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• DOMENICA DI PESTECOSTE ■ ' ' . ' ' : ' 

MEDITAZIONE L . ■ 

Della venuta dello Spirito Santo in formai •' • • 

. , ' di vento. . , - ‘ 

‘ 3. Nel compirsi della Pentecoste. Il tempo ' 
non é senza mistero. Il giorno era lo stesso, in,'” ,*-/> > 

cui fu già data la legge del timore -, alla quale . >. 

'oggi si. sostituisce quella dell’Amore , che lo , '/ . ‘ 

Spirito Santo viene a scrivere ne’cuori de’fe-^ ’ ' 

deli ; acciò per mezzo di quella il giogo di* . 

Cristo si renda soave, ed il peso ‘leggiero. 

Poiché veramente all’ amante nulla riesce dif- - 
.ficile. 0 se oggi pure a me venisse, e scrives- 
se la sua legge nel mezzo del mio cuore : ac- 
,ciò servissi al Signore, non per necessità ser- , 
vile, ma per amore figliale ! • ' < 

. i. Si fe’ ctimproviso dal Cielo r^n suono,'' , . ’i . • 
' come di vento* gagliardo. Esamina le "parole. * 

Si fé strepito per sospendere tutti ,’ e se vi . ' 

fosse qualche pigro, svegliarlo. ^ Quanto mai 
profondamente io dormo, mentre non per an- ' • 

che a questo suono mi sveglio! All’improvvisq ^ ' 

' perchè lo Spirito Santo ad ore stabilite non vi- 
. .sita-, ma come deve sempre bramarsi, cosi deve , 

sempre aspettarsi. Dal Cielo, ‘da cui viene o- ‘ ;■ . '■ 

'■ gni dono, cioè il Figlio di Dio, ed ogni dona- • ^ 

/ zione perfetta, cioè lo Spirito Santo. Come di *, * ’ ■ 

t. Spirito, cioè di ventò, le div.ersè proprietà * ' 

1 - Cnin coiuplercntur dies Pentproslcs. /tcf'. ». . « i ^ I ' 

i. Fadus csi.repcuU de uelo souus VimtiuamadvcuieuUs spi- ' $1 ' 

. ritus Yviteuicutis, . . ■ ' ' 
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<Ìel quale puoi considerare come confacenti . 
allo Spirito Santo. Gagliardo per esprimere 
la gagliaidia, con cui spinge i nostri cuori 
all’esercizio delle virtù. 0 di che possente 
Spirito fa mai d’uopo a me , che sono così 
2 )rofondanicnte sopito ! Vieni Spirito Santo, •* 
spira nell’orto del mio cuore. 

3. E riempì tutta la casa in cui sedevano. 

Si dimostra 1’ abbondanza de’ doni, co’quali 
, la Chiesa è riempita da Dio, dal quale ninno ' 
che sia nel Cenacolo, ovvero nella Chiesa , ’ 
vien escluso. Pregalo, che riempia tutta la 
Casa dell’anima tua. Spalanca i cantoni, e na- 
scondigli , acciò penetrare vi possa. Non ti ri- 
empirà però , se te pure non sedi per mezzo 
di un’interna quiete, e composizione dell’ a- - 
uimo. Imperocché egli non empie l’anima va- • 
gabonda, e dissipata nelle cose esteriori. *. 

LUNEDI 

MEDITAZIONE U. , ' 

Della venuta dello stesso in forma di 

lingue infocate. i 

I . Apparvero loro lingue divise. Non si ; 

dava lo Spirito Santo a gli Apostoli, come co- - 

sa oziosa; ma acciò si formassero predicatori 

^ della nuova legge; perciò lor fu dato in figura « 

di lingue, ed acciò pubblicassero le grandezze 

' di Dio. Argomenta dalla tua lingua, se hai lo 

^ Spirito Santo nel tuo cuore. La bocca parla 

* * ». 

3. Et repl(wil totani tlnnniiii. nlil «jraiil sotlcnlos. . ' 

1 . Apparuerunt illis l’icjicTliuv /■Jet. 3. • 


> 
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dall’abbondanza del cuore ; i sentimenti , che 
esponi li tieni prima nel cuore, se trovi non 
averli, emenda la lingua. 

2 . Come di fuoco. Altre volte apparve con 
altre figure di nube, di colomba , di fiume , 
ecc. qui sotto specie di fuoco, col quale illu- 
minati gli Apostoli illuminassero gli altri , ed 
accesi essi accendessero gli altri, e purgassero 
le menti de’peccatori ; essendo queste le doti 
principali di un Predicatore Evangelico. Oh 
quanto bisogno bai tu di questo fuoco, acciò 
siano illuminate le tue tenebre per iscansare 
i soliti errori, e per essere acceso d’ amore 
tanto verso Dio, quanto verso del prossimo l 
Vieni Spirito Santo, accendi lume ne’ sensi, 
infondi amore ne’cuori. 

3. Si posò sopra ciascun di loro. Questo 

sedere^ dice Gregorio significa l'ec- 

cellenza della regia dignità dello Spirito San- 
to (a). Siede per non partire, perche gli Apo- 
stoli si confermavano in grazia. 0 se confer- ^ 
masse ancor te cosi incostante, si vario! Ti 
signoreggierà, se vuoi, se non ricevi il domi- 
nio della carne, se ubbidisci alle di lui in- 
spirazioni. Ti confermerà sodamente, e co- 
stantemente, se vuoi. Tutto ciò dunque di- 
pende dalla tua volontà. . . 

a. Tainquam ignis. 

3. Scditque supra singulos eorum. 

(a) Scssio b*c, alt Grcgorius Nazianzcaua, regite , ia Spiritu 
Saucto, dignilatis cxcoUcutiam signilicat. Or. l^'^. 
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MEDITAZIONE III. 

I . 

Del fine col quale fu mandalo lo 
Spirilo Santo. 

1 . E Dio vi darà un allro Paracielo , Spi- 
rilo di verilà. Il fine è, perchè sia Paracleto, 
ovvero consolatore. Li consola poi come Spi- 
rito di vei'ità, distinguendo le cose vere dalle 
false. Ciò che ci aflligge, per lo più sono vane 
finzioni delTimmaginazione. Scopritasi la ve- 
rità , la consolazione sarà pronta , perchè 
Vedrai che furono ombre vane. 

2 . Quello Spirito insegneravvi ogni verità. 
Il secondo fine è per communicare agli Apo- 
stoli da lasciarsi per tradizione a tuttala Chie- 
sa la intelligenza di ciò, che Cristo o palese- 
mente, o nascostamente insegnò. Ecco quanta 
è la cura, e providenza di Dio, per togliere 
gli errori dalle menti de’àuoi. L’intelletto è la 
guida buona o rea della volontà , quanto im- 
porta , che questo scopra gli inganni , e sia 
imbevuto de’profondi principii dalla Verità, 

' acciò non inganni la volontà con massime di 
came, o di mondo -, ma di te quali sono i 
prìncipii? quanto conformi alla verità? 

3. Il medesimo Spirilo riprenderà il mondo 
di peccato^ di giustizia e di giudicio. Il terzo 
fine è di riprendere per mezzo degli Apostoli 
il mondo acciò si emendi. Perchè mai la ca- 

I. Et 'alium Paracliluni dabit vobis, Spirìtum vcritatis. Jo. 14-. 

a. Dor.ebit vos oiiitiem veritatem. Jo. 16. 

3. Arguct nmnduni de peccato, de justitia et de jndicio.' 




'I 
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r.i. ^ 


vica di riprendere si dà allo Spirito Santo , 
che è Spinto d’Ainore? acciò ogni riprensione 
si faccia con ispirilo di piacevolezza , e d’a- 
more. Osserva poi le tre cose delle quali ri- 
prenderà: del peccato d'incredulità: di giusti- 
zia, perchè il mondo si stima giusto: di giu-‘ 
dicio, perchè constituisce principe di questo 
mondo il Demonio. Vedi cpial sia la tua fede? 
([uanto sia confermata dall’ opere ? se per 
falsa stima sii giusto ? se odi le suggestioni di 
Satana ? 
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MEDITAZIONE IV. 

J .4..» 'f ( * . '.'vT* vt-'iT". ij- 

Che cosa operasse lo Spirito Santo' J 
, . ' ^ negli Apostoli. 

I . y^oi poi sarete purgati dallo Spirito Santo . 
Chiama hattèsimo il darsi loro lo Spirito San-- 
to, signi&cando, che per mezzo di quello fu,- 
^ rono dati agli Apostoli i principali' effetti del- 

- battesimo: la purga da’peccati , la remissione 
della pena, la grazia, la carità perfetta , E u- 
.nione con Dio, e tutti gli abiti delle Virtù so-' 
pranaturali. Oh felice sorte degli Apostoli T 
infelice la tual Quanto inai di tali cose ti 

■ manca ? vieni Spirito Santo: riempi della gra- 
: ,zia celeste i cuori da te creati. 

• ; 2. La carità di Dio inonda i nostri cuori 

per forza dello Spirilo Santo. Questa Carità 
è il zelo concepito dagli Apostoli per la con- 

■ . Vos autem baptizabiniiiù Spirilii Saiicto. Act. t- 

- a. Chariias Dei diffusa est iu cordibus noslris per Spirilum 
Sanctuiu, Rom. 5. 
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versione di tutto il mondo a gloria di Dio, 
senza timore de’pericoli , de’tormenti, e della 
morte, dove prima si erano inorriditi alla vo- 
ce di una fantesca , o erano fuggiti per timor 
della morte. Questo zelo della divina gloria 
riiai tu? cerchi anime da salvare? cerchi la 
tua? ma che difficoltà superi per quella? che 
ombre non temi ? 

3. Cominciarono a parlare in varii Un-- 
guaggi. Acciò potessero predicare a tutte le 
nazioni il Vangelo, lorfudato pèr mezzo del-i 
lo Spirito Santo il dono di tutte le lingue.Lor 
diede dunque le grazie proporzionate al fine 
della loro vocazione. Cosi Dio tratta con tutti. 
Abilita alla vocazione loro i chiamati. Nè 
pure a te mancherà, purché ti serva de’ mez- 
zi che ti somministra. In questo per lo più 
noi manchiamo. Quanto grande diverrai , se 
te ne prevalerai! 

GIOVEDÌ 

MEDITAZIONE V. 

Che facessero per mezzo dello Spirito Santo 
gli Apostoli. 

I. Secondo che lo Spirito Santo li faceva 
parlare. Ricevuto lo Spirito Santo escono fuo- 
ri gli Apostoli: predicano le grandezze di. 
Gesù Crocifisso: prima ignoranti, ora pieni 
di Sapienza: prima timidi e codardi, ora di- 
sprezzatori de’tormenti , e della morte. Nulla 

3. Coeperunt loqui variis tinguis. Ad. a. . ' 

J. Prout Spirilus Sanctus dabat el(K(ui iUis, ... 


t 


teme chi è mosso dallo Spirito Santo, se i di 


lui moti seconda. Non tardare: quando ti sen- 
tirai mosso, non temere. Chi ti mosse , ti 
guiderà al fine bramato.' 

2 . Dicevano', sono pieni di mosto. Vera- 
mente fu^ degna di maraviglia quella Sapien- 
za, perizia di lingue , facondia nello spiegare 
i misteri, zelo, e fortezza di cuore. Ma a nin- 
no perdona la maledica lingua. Sono scher- 
niti come pieni di mosto. Quando oprerai be- 
ne, ancor altri parleranno di te pessimamente. 
Ma come per ciò non lasciavano gli Apostoli 

N di proseguire l’impresa, tu parimente non la- 
scia. Non cominciasti per le dicerie degli uo- 
mini, per le medesime non lascia. 

3. Ritto in piedi alzò la lioce Pietro. Presa 
occasione dalla imputatagli ubbriachezza San 

• Pietro nega, che fossero ubbriachi di vino; 
afferma che sono pieni di Spirito Santo. Rin- 
faccia a’Giudeila CrociQssione di Cristo. Udite 
le quali cose coloro si compunsero nel cuore. 
Impara primieramente ad accettare ogni oc- 
- casione di bene. 0 quante te ne sono sfuggite! 
Secondo ad imbriacarti di Spirito Santo , che 
cagiona scordanza delle cose terrene. Terzo 


ad indrizzare i tuoi discorsi talmente, che gli 



/ uditori se ne compungano nel cuore. Per que- 
sto poi ti fa d ■ uopo di zelo , e di virtù soda » 
‘ non apparente, e finta. ' 


VENERDÌ 


MEDITAZIONE VI. 

Frutto dello Spirito Santo ne' primi Cristiani. 

I 

1 . Perseveravano nella dottrina d£gli Apo- 
• stoli, nella communicazione dello spezzamen- 

' ' to del pane, ed in orazione. Tre mila furono 
battezzati. Questi subito primieramente se- 
, guono la dottrina degli Apostoli diflicile , e 
contraria al senso. Secondo frequentano l’Eu- 
caristia; con qual disposizione? con qual fa- 
me? con qual frutto? Terzo fanno orazione ; 
con cjual fede? con qual umiltà? con qual co- 
stanza? Paragonati con quegli. Vedi , dove 
manchi. Applicati a queste cose-, perchè sono 
il primo nodrimento della vita spirituale. 

2 . Stavano insieme e tutte le cose erano co- 
muni. Chi concepisce lo Spirito Santo, faed- 
m ente si stacca dall’amore delle cose terrene. 
Vuotati per acquisto di una perfetta povertà. 
Quanto meno avrai di cose, più avrai di spi- 

' rito. Non entra lo Spirito nel cuore ripieno 
d’amore d’altre cose. 

3. La moltitudine de' credenti avevano un 
sol cuore ed una sola anima. In tanta diver- 
sità di nazioni, di condizioni, di talenti v’era 

’ somma concordia , niun si lagnava dell’altro, 
niun giudicava sinistramente dell’altro, e mol- 
to meno sinistramente parlavano. 0 felice 

I. Erant perseverantcs in docirina apostolorum, in communi- 
catione fractionis pania et orntionibus. 

a, Emut pariter et habebanl omnia communia. _ 

3. Multitudiuis credentium crai cor unum et anima una.//cC4« 


A 
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compagnia, nella quale molti vivono con a- 
niina, e sentimenti medesimi! Quanto è egli 
mai bene, e giocondo l’abitare insieine, o fra- 
telli! Vuoi lo Spirito di Dio e della tua voca- 
zione? Procura l’unione: offesa questa, sem- 
pre offendi la pupilla dell’occhio. 

SABBATO 

meditazione vii. 


l 


Di coloro, che non ricevono lo Spirilo Santo. 

1. Non durerà il mio spirito nelV uomo in 
eterno , perchè è carne. Chi è attaccato alla 
sensualità e diletti, non speri in sè lo Spirito 
Santo; perchè la carne ha desideri! contrarii 
allo Spirito, e lo Spirito contrarii alla carne. 
Indi dunque ancora raccogli la necessità di 
uccider i tuoi sensi e. le concupiscenze. 

2. La disciplina dello Spirito Santo scan- 
serà il finto. Per finto intendi il simulatore, 
che vuole parere da bene e non si sforza di 
esserlo. Chi appresso del superiore ricopre con 
qualche buon fine i gusti de’ suoi sensi , chi 
colorisce con tintura di santità le sue cattive 
intenzioni, questo lo scanserà lo Spirito San- 
to, perchè è spirito di verità, che non vuole 
diversità di colori. Leva dunque la finzione , 
ed ogni umano rispetto peste dell’anima , o- ’ 
pera con candidezza, con semplicità e sin- 
cerità. 

I. Non pcrmancLit spiritus mcus in homine in cetornum quia 
caro non est. Gcn. 6. 

a. Spiritus Sancii disciplina efiiigiet fictum. Sap. i. 

■ * 
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3. Lo Spinto di verità j -di cui il mondo non 
è capace. Perche il mondo s’appoggia a falsi 
principii, che devono cercarsi le ricchezze, gli 
onori ed i sensuali diletti, dee sfuggirsi la po- 
vertà, il disprezzo, la croce. Ma la verità ha 
principii totalmente contrarii: non può dun- 
que il mondo ricevere lo spirito della verità, 
l'samina tu , su quali di questi due principii 
ti appoggi. Conosci la falsità di quegli , la 
fermezza di questi , e con l’esempio di Cri- 
sto volgiti a questi. 

DOMENICA DELLA SANTISSDIA TRINITÀ* 

MEDITAZIONE Vili. 

Del mistero della Santissima Trinità. 

j 

i. Il Signore Dio nostro è un sol Signore. 
’ Iddio è una certa entità .semplicissima, infinita 
in ogni genere di perfezione, primo principio, 
ed ultimo fine di tutte le cose, unico somino 
bene-, perciò unico Dio, fuori di cui altro non 
ve ne sia. Non ti capisco. Signore-, ma ti credo, 
adoro, lodo, glorifico, temo, amo e servo a te 
solo, tu centro di tutti gli affetti miei. Ahi , 
che tardi ti conobbi , tardi , o mia bellezza , 
t’amai! Moltiplicai a me gli Dei, quante volte 
pregiai me stesso, o qualche creatura più di 
'te, e l’amai e più attentamente la servii. Per 
l’avvenire tu sarai solo mio Dio, a cui tutte 
le mie ossa canteranno inni di gloria. 

3. Spiritiis vcrilalis, qucm mundus non polest accipero. Jj. ' 
1 . Doiuiiic Deus uuster, Domiuus unus cat. 
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2. Nel nome del Padre del Figliuolo, e 
- dello Spirito Santo. Iddio è talmente uno nel- 
l’essere cLe ancora nelle persone è trino. Il 
Padre intendendo se stesso genera il Verbo : 

.. il Padre ) e il Verbo amandosi scambievol-^ 
mente producono lo Spirito Santo. Nè pur 
qui capisco, come stia perfetta unità con per- 
fettissima distinzione: ma le credo, lodo, a- 
doro, ecc. Fisserò la mente per conoscere 
vivamente Iddio ; acciò , per quanto in que- 
st’ombra si può una qualche immagine di lui 
nella mia mente si generi , la quale io som- 
mamente apprezzi , apprezzandola 1’ ami , e 
cosi ancora in qualche guisa lo Spirito Santo 
si produca dentro di me. 

3. Santo, Santo, Santo il Signor Dio. In 
questa Trinità di persone v’ è una somma 
egualità di perfezioni , una stessa bontà, glo- 
ria, immensità , eteraità, onnipotenza, giusti- 

, zia , ecc. proprietà tutte nel solo nome di 
santità comprese; e perciò ella particolarmen^ 
te si nomina: essendo ogni creatura una certa 
. imitazione di Dio; la sola santità ci si propo- 
ne da imitare , acciò noi imitiamo tutte le 
perfezioni di Dio; voi sarete santi , \ perchè 
s/znto son io (a); non c’è proposta la potenza, 
l’altezza, la scienza, la quale ambirono l’An- 
gelo, ed il primo uomo, e malamente perirono. 
/.Questo dunque procura di imitare la santità 
, di Dio, Ma quanto ne sei mai lontano! . ' 

. a. In nomine Patrijì.-eV Filii, et Spirìtus sancii. • , 

3. Sanctus, Sanctus, Sanctus, Doniiiius Deus, ^p, 4 . 

' (a^ Sancii erilis, quia ego sanctus sum. • 

■ I - t • • ■ ‘ • 
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MEDITAZIONE IX. 

\ 

t Della persona del Padre Eterno. 

1. Forse che io^ che agli altri do il genere^ 

• non genererò? Il Padre è fonte, ed origine di 
tutte le processioni e perfezioni divine , che 

• da ninno procede , da cui procedono le altre 
persone -, che conoscendo se stesso produce il 
Figlio , a cui communica tutta l’essenza, e 
tutte le perfezioni assolute. Questo non l’in- 

, tendi no? Abbassa l’intelletto in ossequio della 
fede in compagnia degli angioli tutti adora 
umilmente, loda, glorifica, ed ama. Talmente 
. egli genera il Figlio, che ancor nel Padre sta 
il Figliuolo e nel Figliuolo il Padre-, anzi sono 
una stessa cosa Padre e Figliuolo. 0 Padre! 
dateci 1’ essere uniti come voi e vostro Fi- 
y^liuolo. 

2 . Da cui si ha ogni nome di Paternità in. 
cielo ed in terra. E per necessità genera un 

, solo ed a se consostanziale figliuolo, ma dà a 
Anolti per grazia P essere e il nominarsi fi- 
gliuoli suoi adottivi. Vedi quanta è la mae- 
stà che adotta ! quanta la viltà dell’uomo a- 
dbttatof Hai di che confonderti, perchè abbi 
tanto apprezzati altri titoli, e cosi poco questa 
figliuolanza di Dio. Hai di che rallegrarti , 
perchè puoi essere figliuolo ed erede di Dio : • 

I 

I. Xuinquid ego qui alios parere facio, ipse non paria m"’ Ai. fifi. ' 
a. A (juo oruqis pateruUas iu cl iu UTfa nonnniitu):jE//.j. ' 


il die temi, e guarda con ogni diligenza per 
l’avvenire non perdere. 

3. Nella tua mano sta la fortezza e la por- 
- tenza. Se bene le perfezioni assolute, e le 
operazioni ad extra sono comuni a tutta la 
Trinità, al Padre nondimeno, perchè è. fonte 
' . ed origine di tutte, si attribuisce la potenza, 
per cui è ciò che è fuori di Dio. Ancor tu dal. 
' niente fosti cavato da quegli: ciò che sei, sei 
' di quegli. Renditi dunque a quegli di cui sei. 
Questo tante volte te lo intonava la tua natu- 
ra, questo ogni creatura dicendo: egli ha creati 
noi e non già noi noi stessi: e tu sordo quante 
. volte hai onorato più le creature ? Non te 
,ne vergogni? e che farai? 

* , martedì ' ' • 
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: MEDITAZIONE X. / " 

V. • • * 

• ■ ’ 

. ^ ' Della persona del Figliuolo. 

I. Unnigenito Figlio , che sta nel seno del 

Padre. U Figlio prodotto dalle intellezioni del 

'Padre è immagine sostanziale del Padre , di 

. cui ha la stessa individuale natura , tutte le 

^ stesse perfezioni assolute. Unigenito, al quale 

. si comiuunica tutto ciò che può conimunicarsi 

dal Padre. Nel sen del Padre, con il Padre e 

. intende e ama, ed è beato, e produce lo Spi- 

Tito Santo. Credi, loda, gloriiica , ama , ,ecc. 

Tu di chi sei immagine? forse che noh' .di 
. ^ ' . * » ‘ ^ ' 

' I A 

*3. Iif maiiu tua osi fn^litudo et potenlia. Pa.'t. au. ' 

1 . Ui^i^euita^. cn in siuu paUis;.vo. i: .*/_ 
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é fosti creato? ma o quanto- 

,, 1 hai mai imbrattata! 

2 . Onde ^li sia primogenito fra molti f ra- 
tdii. Quegli che previde e predestinò, perchè 
fossero conformi airimmagine del suo figliuolo • 
acciò essa sia il primogenito fra molti fratelli! 
Unico Figliuolo ed erede riceve molti fratelli' 
adottivi ed eredi con lui; anzi se gli prende 
col prendere dell’umanità, e fonda la grazia 
dell’ adozione col suo sangue. Dunque hai 
per fratello il figlio di Ì)io : che grazia? che 
gloria? ma quanto poco la stimasti ? osserva 
nuovamente questa immagine, per riflettere 
. cosa ti manca e riparala. 

- 3. Facesti tutte le cose in sapienza. 11 Fi- 
gliuolo è la sapienza del Padre. A questi sia- , 
mo tenuti de’ lumi e cognizioni soprannatu- 
' rali, Perche illumina tutti gli uomini, che ven- 
gono in questo mondo (a). Da questi chiedila 
vera sapienza, che è la cognizione e stima, 
delle cose, quali veramente sono; di stimare 
le terrene per terrenè, le divine per divine, 
le transitorie per transitorie, le eterne per e-- ' 
terne; di passare solamente per quelle , che 
passano ed attaccarsi a quelle, che sono per- . 
manenti. ^ . 




. \ 
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5. Ut SU ipse primogenitus >n miUlis fratribus. Rom.i. 
a. Oninia iii sapientia fecisti. Psat. io. 

(aJ.Quia illuiniuat omneiu hoiniucui vvuieatem iu faune mundutn. 
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MEDITAZIONE XI. 

Della persona dello Spirito Santo. \ . 

^ i. Lo spirito di verità, che procede dal Pa\ 
dre. Il Padre vedendo la sua assenza e per^ 
fezioni nel Figliuolo, necessariamente lo ama; 
il Figliuolo vedendo le medesime a sé com;^ 
municate dal Padre necessariamente lo ama. 
Questo reciproco e sostanziale amore è lo 
Spirito Salito. Esercita atti di fede,- di lode, 
di adorazione, di gloriiìcazione e simili. Ose 
io pure ini congiungessì a Dio con il mede- 
simo spirito! . V 

a. Riceveste lo Spirito di Jigliuoli adottivi. 
Gli adottati dal Padre per tìgltuoli, dal Fi-, 
gliuolo per fratelli ogni giorno sono perfezio- 
nati dallo Spirito Santo col commimicar loro ss 
stesso, i doni soprannaturali, e la gi'azia ahi-» 
tuale , la quale è' una certa > pai'tecipazict^e 
della natura divina. Ma quante volte tu re- 
sistesti allo Spirito Santo, acciò non perfezior» 
nasse in te questa iigliuolanza? non melan- 
conizzare per l’avvenire Io Spirito Santo dì 
*Dio : ciò che fuori di Dio maggiormente ti 
rallegra, questo certamente più contrista lo 
Spirito Santo. 

3. O cfuanto mai è egli buono e soavcj o 
"Signore, lo spirito tuo. La bontà, la soavità , 
la pietà, sebbene sono egualmente comuni alla 

I. Qui « Palre procedit. 7j.i5. 

». Acuupiiitis Spinluiii aUopUoiiiiT filioruin. Rom. 8., 

3 . O'quani bonus et suayiii cut Doiuiu9.Si)ii'ilus Auu!'. 

' f^iia di G. ^ 
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Trinità , si attribuiscono specialmente allo 
Spirito Santo. A questi devi l’essere stato con- 
dotto in buon paese, che Dio abbia teco u- 
sata la sua pietà, che abbia purgati! tuoi pec- 
cati con lagrime, ecc. e che contracainbio gli 
dai? Guarda bene, che seguendo tu ad essere 
ingrato, egli pure non ritiri da te la sua mi- 
’sericordia, e lasci di pregare per te con ine- 
splicabili gemiti. 


. ' GIOVEDÌ i 

vV MEDITAZIONE XII. 

i 

J)elP amore di Cristo verso di noi^^L,.-^ 
nel santissimo Sacramento. 

ì . Questo è il mio' corpo , ijnesto è il mio 
sangue. Il medenino corpo è neU’Eucaristia , 
che fu assunto nellTncarna zi One, il medesimo 
- sangue, che fu sparso nella croce.- Di quanto 
amore è opera ITncarnazione e morte di Cri- r 
sto, di altrettanto è E offerta di se medesimo .. 
nélE'Eucaristia. Tanto dunque devi a Cristo 
a te vegnente con questa , quanto tutto iì 
.. mondo deve allò stesso incarnato^ e morto. ’ 
0 Signore chi sei tu? e chi son io? e pure 
quanto poco di. 'riverenza ti rendo *, quanto* 
molta, a stesso, ed alla vanità! 

. , a. Chi mangia la mia carne , c beve il mio' 
sangue, Si nascose Cristo sotto le specie di 
pane e vino, per meorporarsi con noi, e per' 
cangiarsi come nostro cibo nella, nostra so- 


'i. Hoc est corpus meum; hic -est sanguis meus. Ma. a6. 
QiÙ toan^ucai. carpem et bibit meum sauguiuem. 


5 DV Googk' 
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stanza. Vedi Tamore verso di te, col quale 
Gesùvuolfarsi teco una medesima cosa. Quanto 
inai dunque esser deve puro, ed immacolato 
il tuo cuore ? quanto staccato da ogni cosa' 
creata , ed attaccato a Dio solo? Poiché chi 
ama altre cose oltre Dio, non ama Dio come 
deve. 

3. La mia carne veramente è cibo, il mio, 
sangue veramente è bevanda. Acciò vivessimo 
una vita divina, ci diede un cibo divino. Non 
volle che restassero in questo Sacramento le 
sostanze, per satollarci egli stesso con la so- 
stanza del suo corpo e sangue. Non è questo 
^un argomento di amore veramente divino ? 
Non dovria questo cibo satollare ogni mio 
appetito? Tante volte mi cibo di questo e 
nondimeno sospiro alle cipolle d’Egitto , ai 
diletti de’ sensi, alle cose create j o vergogna! 

■ • ». • venerdì > r 

MEDITAZIONE XIII. ^ 

. La. santissima Eucaristia è memoria ‘ 
della Passione di Cristo. 

/ • 

' I . Instituì questo. Sacramento, come ejterno 
memoriale della sua /?as.sione. Acciò restasse ' 
nel, inondo un’eterna memoria del sacrificio 
cruento, instituì Cristo l’incruento da farsi- 
ogni giorno. Una sola volta sacriEcato per noi 
trovò maniera di essere più spesso sacriEcato. • 
S’iia dunque a giudicare che Cristo n^uojà 

3. Caro mca rerOvCtit cibus et sanguis meus vere e*t potós. 
r. Hoc' Saerafnealiitn'insUtuil tanltiaaip 'Paftiuuis auK uitmut- 
rtaU pjTVunci 9,'Th. q.i. , 

■ *. » 

t , 
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per me? Conosfci l’amore. Ma niente rendi, se 
tu pure ogni gionio non ti sacrifichi. Poiché 
ì seguaci di Cristo hanno /Crocifissa la carne 
sua, con i vizii, e concupiscenze sue (a). 

.- 2 . P'ate queMo in mia memoria. Giudica da 
questo quanto egli ha stimata la sua passione; ^ 
.poiché egli stesso volle essere memoria di 
quella in se medesimo. Ciò ti obbliga ad una ' 
' continua memoria di si gran beneficio; non 
tale che si fermi nel solo pensiero, ma che 
passi all’affetto ed all’opere. Imperciocché ce- 
lebrando i misterii della passione del Signore, . 
dobbiamo imitare ciò che celebriamo. S. Gre- 
gor. dialog. 5q. 

3. Ogni volta che manderete questo pane , 
annunzierete la morte del Signore. Sempre che ■ 
. prendi l’Eucaristia, pensa di essere il sepolcro 
di Cristo morto. Non sarai degno, se non sei 
' nuovo ; perché egli volle esser posto in un 
sepolcro nuovo. Non sarai nuovo se non uc- , 
cidi l’uomo veccliio, é necessario, dice s. Gre- • 
gorio, che facendo queste cose sacrifichiamo 
noi stessi a Dio nella contrizione del cuore. 
Che dici a ciò? Disponi le armi, 'ed offerisci te 
per vittima a chi vittima per te si diede. 



I 


(a^ Qui cniin sunt ChrLsti, carnim suam cruciQaeruut cum ‘ 
vÀUis el cuucupisccnliis suis. Gài. li. .. 

' Hoc facile iu meain commemoratiuncai: Lite. 2%. 

3. Qiiotiescuiiique mauducabilis pauem hunc, mortem Domiui 
annuntiabitis. , . 





t?ooglt, 


I 




21 


SABBATO ' 

MEDITAZIONE XJV. 


.V 


Della disnita.-di chi riceve V Eucaristia. 

• i. E ci fermeremo con esso lui. Chi prende 
'^l.’EuGai’Lstia, diviene casa di Dio. Perchè tu co- 
nosca la grandezza di questa dignità rifletti al- 
. Tutelo della Vergine,, nel quale fatto uoiuó 
primieramente abitò: di quante grazie la coir 
mò. Or questi è quello stesso, che nell’Euca- 
ristia viene ad abitare in te. Quanto grande 
.ella è mai la dignità di tale stanzi^! Ah non perr 
mettere che in quella mai entrino sozzi aui- 
' * mali di sfrenate" passioni. 

2. Sta in me, ed io m /mi. Non solameli tè 
• si fa stanza di Dio chi riceve TE.ucaristia-, iha 
con certa maravigliosa unione si fa una stessa 
,!cosa con lui. Intendi bene, se puoi, quanta 
sia questa dignità, unirsi alT umanità di Cristo 
'e come per suo mezzo alla stessa persona* del 
.Verbo e a tutta la Trinità, la quale per con^ 
comitanza nell’Eucaristia si riceve. Considera 
a che ti obbliga questa dignità , ad istaccarti 
dal fango delle cose create nell’ unirti a Dio. 
. 3. Io vivo per il Padre; e chi mangia me , 

viverà pure per me. Osserva l’eccellenza del- 
l’unione coir Cristo, si come il Figlio riceve 
''l’essenza, la vita, e tutte le perfezioni .del Pa- 
dre: di modo elle è imo stesso Dio col Padre, 


»v 


- j. 


1. Et mansionein apud eiim faciemus, Jo 

2. Iti. lae manet et ego in co. Joaìr. h. 

3 . Ego vivo yropter Patrciu, .ot^,t(ui màatluo^iQe, «l-ipse.vi-. 

et Ptouicr ine. . . .' i ' ■ ' . 
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e viyc in quello^ ed lia le medesime perfezlof- 
ni con quello; lo stesso intendere, lo stesso • 
volere ed operare. Cosi tu prendendo l’Euca- 
ristia divieni partecipe della vita e perfezione 
di Cristo. Con lui dunque tu dei avere uno 
stesso sentire, volere, operare e patire. Ca-, 
}»iowerà ciò Cristo a le unito, se non fai osta- 
colo. { 

. domenica seconda dopo PENTECOSTE ‘ 

MEDITAZIONE XV. 

La Santissima Eucaristia è una gran cena. 

1. Un cerCuomo fece una gran cena, e in- 
vitò molti. L’Eucaristia è una cena preparata ' 
3a sera, ovvero nel fine dè’ secoli , da pren- , 
dersi nella scurità della notte al lume della • 
lede. Grónde per Dio, che la fa, per le vivande 
dell’ uraahità e divinità di Cristo , per tutti i * 
fedeli convitati, per gli angioli che vi servono. 
Tutto è grande. Tu solo sei picciolo e inde-’ 
^o, e nondimeno Dioumanatoinvitaa quella 
ancor te.^'Volgi qua tutta la fame e sete è non 
i>ramare i cibi di quello ( cioè del mondo e 
della carne). In cui è il pane della bugia (a). 

2 . - Cominciaronó insieme tutti ad iscusarsf , 
owero a ricusare. E bontà di Dio, che tutti 
riceve ; è malizia propria di ciascheduno e- 
«cluder se stesso. Si recano tre sorti di scuse. 
Nella villa comprata viene espressa il domi- 
niò e là superbia, dice s. Agostino. Ne’ coni- ' 

> / ■ ' _ . > , 

; Homo quidam fècit Coenammagnam et-vocarìt multos LuaIì, 

(a) In- quò est panis Ihcudàcii. 'a. Omues eicusari. 

) . . • • » 


prati buoi Tavarizia, ovvero i cirique senti- 
menti,. cliò ci tirano alle cose terrene. Nella 
moglie presa i piaceri della carne. I/priini 
pregano di essere scusati; nondimeno sprez- 
zano il venire. L’umiltà, suona nella voce, la 
superbia neH’opera, dice s. Gregorio. Il terzo 
solo dice, non posso venire , percliè 1’ animo 
inclinato a’ piaceri è debole e fiacco per ese- 
guire le cose di Dio, dice s. Cirillo Alessan- 
drino. Queste tre per lo più sono le cose die 
se non ti ritirano dalla Cena, ne scemano il 
frutto. Guarda di non ricusare. 

3. E mena dentro poveri , deboli^ ciechi e 
zoppi. Allora sdegnato il Padre di famiglia 
disse al suo servidore: va presto per le piazze 
e vicoli della città, e mena qua dentro i poderi, 
i deboli , i ciechi e i zoppi. Ragionevolmente 
si sdegna il Signore di una si grande scor- 
tesia, un si gran beneficio ricusasi? Poveri, e 
deboli son chiamati, dice san Gregorio, quelli 
che nel giudicio loro appresso di se stessi son 
fiacchi. Quanto mai egli brama di aver con-’ 
vitati , quanto languidamente tu ti accosti ! 
Quelli per ogni parte ricerca, nè ha avversio- 
ne alle fiacchezze del mondo. Non sia tu riti-^ 
rato dalla tua debolezza, perchè Egli dignifica 
il chiamalo se lo segiie^ e risana tutte le sue 
mfermità (a). 

* % 

' 3. Et paupcres et dehiles et xtreos, et clando.s introduc fauc^ 

(a) Quom vpeaverit, diguum facìl, <i (eqiutur. 

, ■*; ^ ' 
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MEDITAZIONE XVI. 




*i>V 


Delle disposizioni per prendere là Santissma 

, V. ; . V*. ' Eucaristia. . 

-■•'•V : V ■*■■-: : -, 'f 

- 1. Collocò nel Sole il suo padiglione^^U dH 
iiim^ in cui dee venire Dio Sacràinentato, ha 
a. procurare una somma purità, ciò vuole la 
spjuuna purità e Maestà dell’ Ospite. Perciò 
^énsa , cui ed in chi entra. Se la Madre, che. 
dovea concepire il Figlio di Dio, conveniva, 
ehe risplendesse con 'tal purità, maggior della 
quale non se ne potesse immaginar dopo Dia 
a te che ricevi, lo stesso conviene la medesi.^ 
ma.^^ Or purità. %on'è uhà sola niondezsa da 
ognrpie.ccatov pia diaconi . una purgazione d’al^* 
Ietti, ed ornaménto , delle^ virtù.- Puoi chia- 



solamente il vorrai? ‘pi tòl Leproso: Signore, • 
se, vuoi puoi pwnc^f pài stènde^ 

. Jamanò,^ Voglio sii mondò {h). 

/li à mangiar del legnàì 

diddd\^iìa,f}ch^„ò nel paradiso ; cioè, come 
<hce Kiccmud di S. Lorenzo, che è nella Chie- 
sa militante con ' la presenza corporale nel^' 
Sacramento dell’Altare. Per goder di questa 
' mistero è necessario il vincer se stesso, e sogA 
gettare, l’appetito' aha ragione, e la ragione* 

- a Dio. Dunque non degnamente ti accosti,' se 

I'. In iole posuit tabernaéutiàti samn. Fs, i8. , ' 

(a) l>t>iiiUie, si vis potè^ tho- tnuofHare. , (ly) Vólo munda^. 
a. ViucctiU dahoedete tic li^ua vitx (|uod ésl in paradiso* 


■<rS 


non ti vinci. Che largo campo di vittorie hai 
ili te stesso? La superbia, Tambizione, la pro- 
pria stima, la<cupidigia di vanagloria, Tira 
rimpazienza, la languidezza nello spirito, la 
tepidezza ed altre a te note. Vinci queste 
passioni , e ti si darà il legno della vita. 
Quanto diverso saresti, se quante volte ti sèi 
accostato a questa mensa, avessi soggiogato 
almeno uno di questi nemici? 

3. EccOy cìtc io vi pioverò il pane dal Cielo: 
esca il popolo e lo .raccolga, si promette 

la manna figura dell’ Eucaristia appunto a 
guisa di pioggia cadente sopra i buoni , e gli 
iniqui. Che bontà d’iddio nel donare si pra- 
digamentc se stesso ! ma per impadronirti di ’ 
quello, t’ è necessario Tuscire. Donde? Ri- 
sponde Ruperto. Dalla conversazione primie- 
ra, dall’ antichità della vita. Poiché non aven- 
do ancora deposto L’uomo vecchio, non i’ è per- 
messo il cogliere questa manna (a). Esamina, 
quanto iu te sia vivo l’uomo vecchio, quanto 
ti resti da uccidere in lui per vestire la novità 
della vita. 

3. Ecce ego pluaiii Tobis paiicm de Coelo} egrediatur populut, / 
et culligal. Ex. iS. 

(a) Do. pristina conversai ione, de vetustate vitre- nondutn- 
uiiii depusilo votere hoiiùuc uou est uubu bociuauua culligere.' 


— - 
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t. 
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^ Segue à trattarsi della ^ispòdzuyéte,^èit'^^^ 

7.- prendere la Santissima Eucaristia 

" i. Sazierò con pani i^ suoi poveri. Féltrò 
povertà, che sola, coinè dice Ruperto , man^ 
già la gran limosina del Re de’Re data da lui' 

- ste<Ssò',fton altrache lui stesso (a). Dassì'adunque.^ 
«tfel'pane, come limosina del grande Iddio,-. 
Vuotati, vuotati per divenir povero degno di . 
qttella. Scaccia l’amore del secolo, e la sua va- 
nità. .11 ricco indégnamente riceve la limosina. 

' L’affezionato* arsecolo , indegnamente prende^; 

. l 'Eucaristia. Sappi , che chi riempie di bei^. 

gli affamati, ovvero poveri , quegli licenzia si ' 

. i-^bilvttbti. E questa è forse la cagióne dé^r\ 
oA<l(scàrso frutto da te riportato nel prendm'-'- . 
còsi frequentemente "questo' mistero ? 

'''•i. Se alcuno ha sete venga' u me e bevd^ Àf' , 
questo cibo si dee portare una certa fame e" . \ 
se^ . éd- un, I gran desiderio. Quella ionte di 
«^^amen^y(^;;^^ è aperta se non al 
•■Al sitibondo darò della fonte di ' 
r Dio netrApocalisse. Impercioc'r-^ 
clté-8>?iqgna, dice Sap- Bernardo, che Vardore ?■ , 
di^ iin^ tanto dèsiderio/preceda la venuta. d\^ 
qtl(égli1n ogni, anima i nella quale è per vefv;i 
nire egli stesso. Oh anima tepida! nóu cré^* 

* ' " ■ ^ * I * ♦ ' a' * 


I. Patiperea ^ùs saturabo pnnibus. Ps, i3. 

(a) Non aUaiti cpiam nie ipsum. ’ ... 

at Si'cfub sitit, veniat ad io et bibati Jo. f. 

(b) SUienti dabo de fónte vitre. > " , . 'Vv 
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(Icrcsti tu sacrilegio l’avcr nausea di questo 
preziosissimo cibo? Certo sei vicino alla nau- 
sea, se non lo brami. Eccita dunque in te un 
acceso desiderio, qualunque volta te gli dei ' 
accostare, il quale nascerà dall’attuale cre- 
denza della dignità di questo cibo deiramore 
di Dio verso di tc, de’frutti, che provengono*” 
dall’Eucaristia. 

3. Essendo invilalo a nozze^ ponti nclV ul- 
timo luogo. Ti dei accostare al convito nu- 
ziale di Dio, che teco si sposa. Chi sei tu? 
Chi egli ■?' riconosci nella sua Maestà la tua 
indegnità. Ma degno puoi divenire, se in sin-, ' 
cerità di cuore sei umile: /{i/ntrò V umiltà . 
della sua Ancella (a) , per entrare nel di lei ’ 
ventre non disprezzerà la tua umiltà e quanta . 
materia avrai d’abbassarti , se bene penserai,^ 
chi tu? cbi egli ? 


MEBCOLEDl 

MEDITAZIONE XVIII. 


.j 


Degli Ideiti della Sanltssimà Eucaristia. 

• 

I. Accostatevi a lui^e siate illuminati. Chi 
si accosta a Dio ne ha per frutto 1’ illumina-, 
zione dell intelletto per conoscere altissimi, 
misteri ; Egli e luce , che rischiara ogni per- 
sona (bj, dice San Ciovanni. Esamina le tue 
tenebre. Ohimè, quunfo sei cieco alle cose di 
,Dio ! Sai pure, che nello spezzamento del pa- 

*'*^**pus fuerii ad nuptias, rccunibc ìd novissimo Iosa, 
■' " ■ ■ ìIIk 


(a) Besppxit humilitatcni- ancillie suae. 

I. Accedile ad emù et illuiuinamini. 

(b) .lpse est liu <p]tc illumiu'at omnem Jbomincra. 
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ne si aprono gli occhi dei Discepoli ? Ecco lo 
stesso è il medico della tua cecità. L’istesso 
da te ricerca ciò , che una volta dal cieco di 
Gerico.' Che vuoi tu che ti faccia ? Oh beni- 
gnità nel prevenirci ! dì conhdentemente con 
io stesso. Signore, fa che io veda te, veda me. 

2 . Chi riempie il suo desiderio di beai , si 
. rinnoverà la sua gioventù , conic d’ Acjuila. Si 

invecchia Tanima, languendo nelle virtù: rin- 
giovenisce, quando è in vigore. Spesse volte 
tu pure sei sorpreso da tal vecclnaja ; ma si 
elee camiiiare in novità di vita. Per rinovare 
poi la sua gioventù, opportunissimo rimedio 
è , che Dio riempie il tuo desiderio di beni. 
Se dunque, dice S. Girolamo in^ questo Mon- 
do abbiamo questo sol bene, se ci cibiamo 
della carne del Signore, per questo degnamen- 
te preso ringiovenirai. Stima, loda, ama, desia, 
e quante volte te gli accosti, deponi qualche 
‘cosa dell’uomo vecchio. 

3. Alzandosi Marla^ andò frettolosa nelle 
montagne. Questo fu effetto di Dio concepito. 

•Imperciocché dice Sant’Ainbrogio, dove an- 
"dava frettolosa, cosi piena di Dio se non al- 
Je parti più alte ? Ricevi nell’ Eucaristia lo 
stèsso che concepì la Vergine. Lo stesso si 
opererà in te, se non fai resistenza; ac- 
ciò con acceso volere camini all’ ardue ci- 
me della virtù, e a punto con gran fretta ar- 
rivi all’apice della perfezione. Coopera a Dio 
bramoso idi questo ; acciò per la tua tepidez- 

a.,Qiii rcpict in bouis dusidcriuin - suuni, rcnov»bilur „ ut a.- 
(juilic, juvciiUis sua. 

Esurgtius Mam, abili iu luoulana cum fcsUnaliuue. Zu. t. 


.... " . . 3 ^ 

■ 7ÌI non ti ritrovi sempre nel fondo, pio ti In- 
■ ■ uulzcrù, ma non senza di te. 


V. 




- giovedì •<; 

MEDITAZIONE Xixl . 


Di altri ^cUi della Santissima Eucaristia 
. . presa. "V 

. 1 , L’uomo ha mangiato il pane degli An- 
gioli. Si cliiama la Santissima Eucaristia Pane 
degli Angioli' non perchè essi si cibino di 
quella -, ma perchè quella fa come Angioli gli, 

. uomini , 'che la.prendono^ ‘Cosi dice Ugon 
.Card, si è concesso agli uomini il farsi' An- 
gioli. Che felicità è la^’tuà, se divieni cóme. 

. senza corpo, tutto spirituale esente dalle ten-i ' 
fazioni, netto dalle passioni! Certamente, che 
se non per anche sei tale, è tua colpa. E chè • 
• pazzia e questa tua, potendo^ non volere ai> 
rivare alla perfezione degli Angioli? ' 

a. A quanti lo riceverono diede facolta di’ 
farsi figliuoli di Dio. Effetto della Santissima* 
Eucaristia è il farsi fìglio dì Dio, non natu^-^ 
rale, ma adottivo.. Con ciò tu entri alle ra- 
.gioni dell’eredità. Poiché dice S. Paolo ,^se. 

• siete figli, siete anche eredi. 0 degnazione 
'-.mirabile! pensa, che Padre' bài ?, che fratello? 

.. con qual affetto, riverenza, e confidenza a lui , 
.devi portarti? Ma quanto degenerante figliuò- 
lo! e fràtclló sino ad ora tu fosti : nod te ne 

^ 'i. Pabem Atigelorum maiidncavit homo.' Pjr. 17. . ■ . 

'2 Qapi(|uot autcìn rcceptniiit ean>^'dedit eis polctuteca - 
filiòs ilei fieri: * * - • ' 
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rergogni ? ma clic farai in avvenire per chia- 
mare degnamente Iddio Padre , e fratello 
Gesù? 

3. Chi mangia la mia carne ^ e beve il mio 
sangue sta in me, ed io in lui. Pm alto sale la 
dignità, che ottieni per ineMo della santa 
Eucaristia. Non spio diventi figlio di Dio , ma 
una stessa cosa oon lui: si che egli sta in te, e tu 
'in lui. Ma per questo è necessario, che inno- 
ja in te ciò, che sei, viva sol ciò, che è Dio. 
0 quando sarà mai quel tempo , in cui con , 
veiità possi dire; vivo io, non più io, ma, 
^vive in me Cristo? , 

^ . VENERDÌ 

‘ ^ . . , , N I f i 

: ' « 
\ ' V Dell’ infinita perfezione di' Dio. ^ [ 


•. \. Da esso f e per esso ed in esso sono 
tutte le cose. Quanto puoi concepire di' per- 
fezione , bontà , santità , bellezza , sapienza , 
-potenza., felicità , ecc. tutto ciò è in Dio con 
‘ mòdo infinitamente più perfetto di quello , • 
che tu concepisca. Da questi , e per questi 
^no tiitte le cose, che paiono avere qual- 
che cosa di' perfezione. Oh Dio mio , e tutte. 
, le cose ! tu sei un essere necessario da te 
^ stesso. Ogni creatura è un nulla necessario da 
se stesso. A che dunque volgo l’amore ad un 
Bulìa^ 'é a te, lo tolgo? Tu sci il mio Dio, e 

, 5. Qui m^ducat meam cameni et bibit oienm' sanguÌDem, 

me Inauéti'et ego in. co. /o. ‘ ' . . . ' 

Ex ipso, ^ei pet ipsiup, sV ia ipsd xuat oqaaia Ito, <iit , 


solo degno delFamor mio. Io felice , se posso 
degnamente servire a ài gran Maestà. 

2 . 7/1 esso sono tulle le cose , non solo con 
eminente modo di essere, ma ancora, come 
in idea ed esemplare di ogni perfezione, par- 
ticolarmente delle creature intellettuali , le 
quali creò ad immagine , e somiglianza me- 
desima. Che riguardevole esemplare , da imi- 
tare ti è mai proposto? Loda, ringrazia, aiua^ 
ma paragona la faccia dell’ anima tua con 
quella -, o quanto sei diverso ! Sforzati dun- 

. que di rimirare continuamente Diò. Deponi 
ciò , eh’ or rappresenti: rappresenta quello , 
die devi. 

3. In esso sono tutte le cose. Tutte le in- 
numerabili perfezioni divise per- le creature 
sono in Dio una sola, é medesima cosa, la 
quale è la sapienza, la bontà , la misericor- 
dia, ecc. senza veruna composizione, e senza 
veruna distinzione: onde quelle cose, che 
sono una sola , e nell’istessa unità più , più 
rappresentano Iddio. Sei tu solo per unità di 
intenzione? Una per avventura ne hai, ma 
non già moltiplicata con la medesima unità-, 
ma diverse ne hai , e ripugnanti ha sé : di' 
piacere a Dio ed agli uomini: di sei*vire ai 
sensi ed a Dio. Abbiane una sola, con cui ri- 
miri Iddio-, ma fa l’opra stessa con motivi di 
virtù: l’opra saià una sola , e la perfezione 
moltiplicata. 


r 


. SABBATO 


. • ■ MEDITAZIONE XXL -, 

l-, , •• 'v 

*. Della sapienza di Dio , e contemplazione 
, di se stesso. .... . ‘ 

. X 'V - , . ^ l » 

'i; Tiitte lé cose sòno svelate al aperte a* suoi 
occ^i; imperciocché’ egli sa tiò, che fuori di 
Dio è creato, o può crearsi ^ ed anche i se- 
greti sìtessi de'cuori. Sapiènza ritrovalrice di 
tutto ciò, che fassi nel Mondo-, che tutto di- 
tone a numero, peso, e misura: in paragone ’ 
di cui ogni Angelica scienza è mera ignoranza. 
.Credi, stima, loda, ama e spera, che in ogni • 
accidente ella troverattn il rimedio. Abbando» ‘ 
nati- alla Bua sapientissima' disposizione. 1«3- 
tala , nulla 'operando temeràriamente, wa 
usandovi riflessione. Osserva ciò che fai, pet- 
’ che ITiò vede.' ‘ ' 

n..]yiiina creatura è a lui invisibile^nón sàio 
dèlie passate, presenti o future , ma ancor, di 
quelle, che al certo non saranno , ma sareb- 
bpno però, se si ponesse qualche condizione. 
Con questa scienza compose per esempio te; 
éon ogni tempo e luogo, e circostanza pb^i- 
bile,",e vide ciò, che in ogni circost.anza a-^ 
vresti fatto. Che dùnque non devi aDio, che- 
non ti fé di Padre.idolatra, in.tempo e luogo" 
d’infedeli, nè congiunto a quelle circostanze, 
nelle quali certamente ti saresti perduto l ' 

Lodaló, ‘magnificalo, amalo e temi, se per av-' 

. . . * -V . 

' .1 ,'Otau (a .nuda et aperta suat oculis ejus. Z/o. 4 
, «si ulla «realura.iflvùibilja'lu' conspe'i.lu ejiu, 'i 
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ventura ha egli veduta qualche circostanza , 
nella quale fossi per lasciarlo , e la quale 
forse dipenda da te, e dalla tua negligenza 
nel ricevere la grazia. 

3. Considera , che il primo e necessarìo 
oggetto della cognizione Divina è lo stesso 
Dio , in quanto all’essenza, attributi e per- 
fezioni tutte tanto assoluti, quanto personali. 
Da questa cognizione nasce un’infinita stima 
di se stesSo, amore, allegrezza, e beatitudine. 
Questa cognizione è immutabile ed eterna ; 
ed operando tante cose nello stesso momen- 
to di tem|)o, mai è distratto dalla contem- 
plazione di sè. Lodalo, adoralo, ecc. Questo 
pure sia il tuo primo oggetto: osserva come 
ogni mosca ti distrae dalla contemplazione 
di lui. Con la di lui contemplazione procura 
di concepire una gran stima di lui. 

DOMSmCAi TEBZA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE XXII. t ^ 
Delld potenza e dominio di Dio. 

T . Mirabile è la potenza di lui. Perchè 
« infinita, e. può ógni possibile ad essere; può 
fabbricare di nulla questo, , ed infiniti ^Itrl 
Mondi , distruggerli ed annichilarli. Da lei 
hanno ogni lor forza le cause seconde : in pa- 
ragone di lei ogni altra potenza è mei'a ■ de- 
bolezza. Ammuala, adorala , benedicila, 'stif 
mala ed implorala nelle tue urgenze. Con- 
giungiti con umile confidenza a questa Onni- 

^i.Slirabilis potcutia ipsius. 13.'’ 

Fila di G. C. F. IL ' • • ‘3 
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potenza- se bene dà te nulla puoi, tutto po- 
trai fortificandoti quella. 

2. Tu Signore di tutti , che di ninno hai 

Egli è Signore supremo, assoluto, -, 
necessario, ed eterno di tutto •, tanto per do-, 
minio di giurisdizione, quanto di proprietà. 

E primiera inerite per titolo di creazione dal 
nulla -, onde ogni cosa da lui essenzialmente ^ 
dipende , secondo ogni suo essere e potere. 
Riconosciti per opera delle sue mani; otleri- 
scigli ciò che sei , ciò che puoi. 0 ti abbassi, 
o ti innalzi , o ti affligga , o ti consoli , e pa- 
drone, faccia quanto gli piace. 

2. Sei Signore -di tutti. L’altro titolo di as- , 
soluto , e supremo dominio ( per tacerne in- 
fluiti altri ) è la continua conservazione del- 
l’essere dato nella creazione; con quella con-, ' . 
tinuamente ci produce, e dà l’essere, e tiene . 
le creature sospese, acciò di nuovo non ro- 
vinino nell’abisso del nulla. Perciò tutte le 
tue azioni sono di Dio, nè ti è lecito l’^bu- 
sarti delle sue potenze. Lui dunque ingìurii , ; 
se di quelle ti servi più a tuo commodo , e 
gloria , che di lui. Ma quante volte l’hai fatto? .. 
Perciò ancora devi conformare ogni tuo allet- 
to agli affetti, e volere di lui. 


a. Tu Doininus universorum, qui nullius indiges. Ma. lì 
3. Dommus ouvuiuai Ett, 3. 
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, lunedì 
meditazione' XXIII. ' 

Della santità éd immutabilità dì Dio. > 

, ■ * . r , 4 . , 

I . Santo è Iddio nostro Signore. La Santità 
■ come dice s. Dionisio, è una niondezza netta 
da ogni immondezza perfetta e totalmente 
immacolata. Pensa alla Santità di lui inte- 
riore detta ad intra, nella infinita' cognizióne 
di se stesso che è la generazione del Verbo : 
rnell’amore infinito di sè', éhe è la produzione 
^ dello Spirito Santo nelVallegiezza con la qua- 
le gode denti'ò di se stesso. Qual cosa non 
è in ciò infinitamente distante da ogni mac- 
chia? esclama con viva fede, congratulazione, 
? adorazione, e confusióne tua. Santo , Santo , , 
^ Santo. Imita la Santità di Dio, ama la purità, 
detesta la immondezza ne’pensieri e negli af- 
fetti tuoi. ‘ ' ' , • . “ j . 

^ 2. Egli ‘è santo in tulle le' opere sue. Con- 
sidera la di lui Santità detta ad extra la quale 
riluce nelle sue operazioni le quali,© le coh- 
' sideri in se stesse, ovvero dal fine per cùi son 
fatte da Dio,' so no totalmentÈ sante, pure ed 
ìmmaculate ; di modo che non può esservi 
• alcuna iraperfeziqne a punto» per esser fatte 
dà Dio. Anzi '.non può non ’ odiare , con odio 
' eterno ,.ed immutabile ogni male , contrariò 
alla santità: Lodalo, glorificalo, amalo e de- 

' V ^ r- r ^ • V ir . 

' 'I. Saiiptus I)pmÌHU$ Dea* nostfr. 98.. ' ' ■ . • 

S^uctui 'la oùnl^'us operibui »ois. /V,<i4. <. j 
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testa tutte le macchie dell’ anima tua : rehdi 
immaculate lè tue operazioni. " 

3. Io SignorCy e non mi muto. Egli ama, 
odia ed opera liberamente, nè perciò si mu- 
ta; governa l’uuiverso; nello stesso momento 
si impiega ne’ moti di tutte le cose, produce 
c distrugge cose infinite, e nondimeno è seni- i 
pie il medesimo. È bestemmiato , infinita- ^ 
mente ingiuriato, e non si turba. Ammira, 
loda, e chiedi questa perfezione tu che per 
ogni minima cosa ti turbi. Per imitarlo leva . 
dall’ animo i moti disordinati, scaccia ogni 
gesto precipitoso, l’ alterazione della voce , 
l’asprezza del volto, ecc. 

/ MARTEDÌ / 


_ MEPITAZIONE XXIV. 


\ t)eir aniòre con cui fddio àma se e'riòi. 


I . Dio è carità. Perchè egli comprensiva- 
mente conosce' sè essere sommo bene senza ve- 
runa mescolanza di male, in fili ita mente" si ama 
per mezzo dello Spirito Santo che è amor 
sostanziale. Perciò eternamente si loda , ‘ e 
.quanto opera indirizza alla sola sua gloria.. 
Qua pure indirizza ine e tutte le mie cose. A 
' che altezza mi solleva mai Dio ! ma 'quanto 
inai ho ripugnato alla sua intenzione', stor- 
cendo, le mie opeì'azioni alla propria utilità 
«d onorel ^ 

3. Ego Dominus,'et nòn mutór. 1 ' ■ ^ . 

Ucus cfa«nta( tisi, /oi » “>;• ■ ' • ~ 
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2 . Poiché lo stesso Padre vi ama*. Peicbè 
egli conosce tutto il fatto da se essere buono, 
perciò nulla odia del fatto. Percbè- dunq^ue 
ama, e 1 amore e una eilusipnc di se nell’a- 
mato a noi parimente comunicasi, dandoci - 
J essere naturale, le potenze del corpo e del- 
1 anima, la grazia e i doni sopranaturali: l’es- 
sere s^o personale alla natura umana è a mc" 
stesso nell Eucaristia. Ammira, loda, ringrazia, 
ama per^ quei fini per i quali Dio ti ama ; 
impiega i doni in quegli usi, per i quali te 
gli ba dati. 

3. /^ece^itanfo.vo//e,coramunicandosiin tante 
guise, nonlofaper necessità o sforzatamentej 
ma libei amente per sola sua bontà ed amo— 
le. Di più niente di |>ropria utilità egUriccrca 
da ciò perche di niuna è capace. Ammira , 
loda questa inclinazione a beneficare, ringra- 
zia. Confonditi, percbè se non sforzato a pena 
lo rimeriti con ossequj, percbè in tutto cer- 
chi la propria utilità: di’ col Salmista. Vq- 
•lonlarianiente ti sacrificherò (a); ed anche; a 
noi no Signore, a nói no; ma al tuo solo no- 
me dà gloria (b). 

». Ipse enim Pater amai vos. Jo. i6. - * 

3. Oiniiia, quaicumque voluit, fecit. />j. ij. V, ' 
fa) Volunlane sacrificabo Ubi. 

(b) Nod nobis Domine, non uobis, scd nomini tuo da gloriam . 
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MEDIT AZIONE XX,V. . 

* • ' '• 
Della dolcezza , misericordia , jC 

„ giustizia di Zho. .. . , 

Il Signore e soave a tutti. Egli dà leggi, ma. 
ie adatta alle fovze; ajuta all’psservanza loro ■ 
con la sua grazia, e vi coopera guida : ' non 
- don la necèssità, 'ina con là grazia.- Non 
~ sigè da noi quanto possiamo; il che 'nondi- 
meno' potrebbe come' supremo Signore: ri- 
. chiama amorevolmente i vagabondi ecc. Lo- 
da, adora, ama, vergognati: perchè sei troppo 
• aspro col prossimo:- perchè da quello esigi 
più che Iddio. Imitalo con' una religiosa e. 
cbn affettata piacevolezza di parole e' soavità 
'di costumi. ■ . ' • ” ■; ' , . 

1 d. E la sua misericordia supera tutte le sue . 
opere. Se bene tutte le perfezioni in Dio sono 
uguali perchè sono il medesimo Iddio, ‘però’,' 
in quanto a noi e in ordine agli affetti , so- ' 
pravanza là niìsericordia con la quale solleva 
' . tutte le miserie- nostre del , coi-po é delllanima 
libere e necessàrie) o sprovvedendo o cavan- 
dosi* fuòri , '■ o coadiuvando o consolando. 

' Quanta ogni giorno ne esercita co’ peccatori 
egli. Che dissimula i peccati degli uoniiiii (a), 

■ e gli aspetta a penitenza. .Quanta teco? che 
gli devi? loda, adora, concepisci fìdanza con', 
resempio dèi figlio prodigo.., 

r. Suavis Dòminus universis . . • ^ 

». Et miserationcs eìus super omni» Opera e jtx. . ' 

. (a) Qui'dis#imulat peccata hoiniouai. ' ' 
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3. zndicalore di tutte le invenzioni loro. 

Comunque Iddio sia inisericordiosó, è non-, 
dimeno ancor giusto vendicatore. Infinita- ^ 
mente santo è offeso dal peccato; perciò col 
castigo si rifa deiringiuria. IN'on v’è one'giu- 
stij o rie’ colpevoli alcun peccato o grave o 
'leggiere nè anche un’oziosa parola di cui non 
!- esiga la pena. Perchè non conviene che im- 
punemente si offenda la di lui Maestà. Indi 
i mali, la morte, le guerre, la peste ecc. sono 
castighi del peccato. Da Dio dunque devonsi 
ricevere per isconto dellescelleraggini,' perchè 
per tal fine sono date da Dio. Ammira, loda, 
temi la giustizia che a niuno perdona. Imitala 
castigando te stesso, ricevendo con animo u- 
mile ed allegro i castighi di Dio. ^ 

giovedì i ■ 

-» ( f 

.. v; • MEDITAZIONE XXVI. • ; 

Della providenza di Dio. ' 

r. Dio mi regge e niente mancherammi. La , 
providenza è una disposizione ed applicazione 
de’mezzi co’quali Iddio vuole condurre ogni 
creatura a’ suoi fini. Da questa non esclude 
creatura Veruna. Avendo egualmente cura di 
tutte{a]. Nè la mosca, nèil vermicello nè i scel- 
lerati, nè gli Atei ecc., da’ quali è offeso gra- 
vissimamente. Regola ogni creatura in tal 
modo come se ella sola fosse nel mondo. 
Ripensa per quai mezzi ti abbia guidato,' 

3 . Ulciscens in otnDes adinventiones eorum. Ps. 98. . 

1. Doiniiius regit me et niihi nihil deerit. Ps, aa. t”' •. 

(a) .Cui ^qualiter cura est de omnibus. • ' v '. - 

. . • - 4- / - • ; 
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quanto s^yeiaecfté , qaàiitò «fficaceme^^ 
Dove puoi più isicuro che cqnsegnaiidfoti ' 
' tutto alla proijTidenza d^ida (p^àqlo al coi^ 
po,airaumi'à)^,luogo ècc.^'ch&sper^ze puoi 
' coacepire^^^se non ‘ resisti alla di lèi' disposi- - 
zione? 't, ; ' ■ i 

pms4iie male, di mè, ma Dió-' F ha 
pigiala, vi hene. Iddio con la sua providen- 
Zli inaiidài lé avversità, la fame , la peste , la 
^ppéfra-,' le.ièùtazidni del demonio, le persecu- 
ai^iy lèT n^lattie del corpo, le àfllizioni del- 
l^l|dLqa,àV-Bia ciò fa, acciò tutte le' cose coo- 
]|^i;ino a 'bene 'di chi lui ama. Ricordati di 
Giuseppe venduto. Imperciocché egli si serve" 
di quelle, come di mezzi per i suoi fini. Ap-' 
prezza tutte le sue -> disposizioni. Nè la sa-, 
pienza s’inganpa, nè la bontà inganna. Nulla 
ti accadrà che non ^i sia utile. Prendi dun- 
que da .Dio Pafflizione con animo lieto e gio- 
condo. E di’ col figliuolo di Dio: beverò il 
calice datonp dal Padre: e dopo col Salmista, 
le |nie sorti sono nelle tiie mani. • > ^ 

- ^oprà ^guesto ' slesso dormirò- in pace, 
'pierdtó Signoremi hai singolarmente sta- 
biUio' pelìa spù-anZin.^Chi fonda ogni suaspe^^ 
ranza nella.; providènza di Dio, e pertìò con-, 
si^na tutto se medesimo a quella, veraiiiente., 
dorme è riposa in una somma tranquillità di 
animò ed "allegrezza "di cuore che non viene ^ 
turbato da qualsivoglia accidente , di cose. £ 
quanto godimento è mai'questo? questa è la- 

X. Vos cogitasti^ de me naalum, séd Oeus^vertit illudin bonuoi- 
S. In p^ce in idtpsuin dormUm: ijupaiam tu Dutoine aingula. 
riiér tu ap» couatUuiUt me, ' . .... - ^ ' 
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' propria libertà deTigliuoli di Dio. Gitto dun- 
que ogni sollecitudine in \m.‘ Perchè egli ha 
‘ cura di le (a), . 

\’ENEBDÌ • V’ 


‘ • MEDITAZIONE XXVU.' 

. ' - ' . . > : ' 
DeW Imn^nsità e presenza di Dio. ^ 

À i’ ■ ' *' *V'.V 

• ■ ' • • * * • « * 

'-fh. Io riempio il Cielo e la terra. 'Doye è 
Qualunque spazio, anzi':dove qualunque se ne 
-può fingere, ivi è Dio. In niun luogo puoi'a- 
.ver nascondiglio sicuro dal suo volto. Dio é, 
dove- fuggi,. dove ti nascondi a Dio ^ei sco-, 
petto. Da per tutto egualmente puoi godere 
di Dio. Se cerchi Dio lo troverai in ogmluor 
go, al quale ti destina T ubbidienza: JNrurt 
luogo è per lui cosi vile, in cui non sìaj'e.tu 
-perchè fuggi? 

2. Io riempio il Cielo e la terra '. Pensa ' le 
. maniere con le quali Dio è in ogni luogo. 

' Primo' per essenza secondo tutta la sua Di- 
vinità. Qui dunque dove son io'v’è il Padre, 
^v’è generato il Figlio e v’è spirato'lo' Spirito 
Santo'ecc, dunque non 'son mai solo. Dunque 
ho sempre cOn chi potere amichevolmente 
trattare. Dunque in ogni luogo devo ri^pct- 
' tare Dio-, dunque in ogni luogo temerlo. Se«' 
condò v’è per presenza non quasi moi-ta , ma 
che osserva e conosce tuttò. Sta presente al-. 
.Potante, al tentato, all’ afflitto, a-chi(ia 
ne ecc.^ Credi, ama, rànfidà,> prociu'a . 


^ là) Quoniam ip»i dura ^ de. te.;^ ... >. ’j. .. 

I. ^oiluiu ct^l<(Eraia impleo," , . ■ ' ' J. 


cere agli occhi soli tlì lui. Terzo v’e per po- 
teuza, poiché in ogni luogo opera, conser- 
vando, cooperando, ecc. Non ini perderòdun- 
que d'animo nelle sciagure , perché tu sei 
meco-, tu ajuti la iiiia debolezza. 

3. Non è lontano da, cadauno di noi. Pensa 
che Iddio a te pure é presente, molto piu in- 
timamente che sia la tua anima stessa. Den- 
ti’o di te v'é il Padre, il Figlio, lo Spirito San- 
to e tutta la Divinità, per essenza, presenza 
e potenza. La di lui Bontà ti dà l’essere: la 
Sapienza, l’intendere-, l’Onnipotenza, Topera- 
le. Rallegrati, ammira, confida, ama, cerca 
Dio dentro di te stesso, procura di essere de- 
gna abitazione della sua Maestà, di non di- 
spiacer a quelli che sempre hai teco. 

SABBATO , ' - 

MEDITAZIONE XXVIII. ' 

_ / V- 

Gesù c battezzalo da Giovarmi. 

I. Allora venne Gesù dalla Caldea a Gio- 
vanni verso il Giordano per essere battezzato 
da lui. Considera l’umiltà di Cristo. Pi^esa la 
forma di peccatore, prende ancora quella di 
penitente. Non è, né può essere peccatore e 
niente stima esserlo creduto. Comincia dal- 
l’umiltà la vita attiva. Ammira, loda e ringra- 
zialo per l’esempio. Imitalo. Osserva chi sei , 
non chi stimato. Fonda nell’umiltà, quanto 

operi col prossimo. Ma Giovanni lo ritirava^ 

* 

' * C ' 

• * k 


3. Non «st procul ab unor|iior|ue nostrum. . 
Ut baptizaretur ab co. ila. 3. 


dicendo: io devo esser battezzato e tu a me 
vieni (a). Riconosce in quel punto Cristo non 
prima veduto. Indi la riverenza e lo stupore 
per venire a lui; indi rumiltà ,, professandosi 
hisognoso del battesimo. Tanto fa il cono- 
scere una volta Dio. Se ti sforzassi di bene 
^conoscere Dio, quanti affetti cagionerebbe tal 
cognizione? 

2 . Poiché così CQnviene che noi adempiamo 
> tutta la giustizia. Cioè io col riceverlo , e tu 

col darlo il battesimo: io mi abbasserò, tu ub- 
bidisci. Adunque tutta la giustizia o santità 
è ristretta nell’ umiltà ed ubbidienza. Non per 
anche hai ben capita questa verità., Ora dun- 
que soggettati non solamente al maggiore, al- 
l’eguale, ma ancora all’ inferióre .ad esempio 
di Cristo. 

3. Ed eccà che. si aprirono i cieli. Ecco la 
chiave che ti apre il cielo, 1’’ umiltà ; perchè 
egli ci dà la grazia, la grazia è seme della 
gloria. Aspira al cielo. Ma sappi che patisce 
forza, che ti farai abbassandoti. Secondo vide 

, lo spirito di Dio a scendere come colomba. 

^ Cosi lo spirito di Dio onora chi si umilia. 
Non negargli questo gusto, che puoi dargli 
con la tua umiltà; Ma venne sovra rumile in 
forma di pura ed innocente colómba; pei che 
l’umiltà conserva l’innocenza. Terzo si udì 
. una voce dal cielo, che disse: quest’ è il mio* . 
■' diletto figliuolo, in cui mi sono compiaciuto< 

I • 

(a) At Jo. prohibebat cum dicenst'ego a te debeo baptizarii 
et tu'venìs ad me. ‘ . v 

2 . Sic cnini decct nos implode omnem iustitiaiB. 

3. Et ecce aperti surit Coeli. * • ' ’ ‘ 


I 




; nhhassa tra peccatori, è dichiarato G- 
di Dio TcatiG^ il Padre, che Cristo gl. 
./ìo*^aùest’umiltà. 0 se a te dicesse Iddio: 

r:i limi» <!«»«<> . 

Sera’i "siili perM /e eo« ^ 

umili, ^ da binei riconosce te allierei,!). 

DOMENICÌ QOialA DOPO PESTECOSTE • 

' ;• meditazione XXIX» 

’ ’ cristo si ritira nel deserto cd h tentato. 

' 1 . Adora Gesù fa gaidato nel *serto doHo 

5,,Wto, ce— eh. 

nel deseito, non P avventura gli 

Utuggire p ap^ commossa dall’ apertura 
avna fatto la gente , ,i Snirito. e dalla 

del cielo, scita gaidato, o 

• vQce udita. Da q ale p Confonditi, e 

più tosto strascin ’ y)\o lungi dallii 

lasciati portare da P ^ ^ 

• -c de plausi. K ^ - per provocare il 

mrperdìè-volle esser tentato il fìgl;® g|0; 
accio osservando che so prave oOno tentazioni 

rncora ai Ggliaoli ■!' a„;" 

avvilisca. Secondo accio non 
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maestro di vìncere. Fa cùore, e per vincere 
guerreggia ad esempio di Cristo. 

2 . Ed era tentalo da Satanasso. Ardisce il 
diavolo, perchè Dio valevole a tiattenerlo j 
permette. Quanto più ardirà teco, che tratte- 

•nerlo non puoi? Temi. DalFopportUnità della 
fame prende tosto occasione dì tentarlo di 
gola, tanto veglia costui ad ogni occasione di 
nuocere. Impara anche dallo stesso demonio 
il vegliare sopra ciò che alla tua proi'essio3ie 
ti aspetta, e sopra ogni occasione nociva, ac- 
ciò non ti oifenda. 

3. Se sei figliuolo di Dio. Osserva queste 
tre tentazioni, di quali argomenti, e frodi sìa 
solito particolarmente servirsi. Nella prima , ^ 
pèrche (Cristo ha fame, gli vuole persuadere 
la neces^sità di cibarsi. Nella seconda con ap- 
parenza di bene al precipizio lo ìnstiga, per- 
chè Dio lo assisterà per rilezzo degli Angioli. 
Nella terza, non potendoglieli dare, gli mo- 

. stia i regni tutti del mondo, ed alla immagi- 
nazione, come un gran che glieli presenta. E- 
.samina te stesso, se mai con pretesto di ne-< 
cessità, o dì bene t’abbia la tua passione in- 
gannato. Se molto abbi apprezzato ciò che 
Dio nulla stima. 11 quale rispondendo disse : 
Sta scritto. Considera il fatto il Cristo. Pri- 
mièramente subito al tentatore si ojqione: non 
t’imbarazzare con la tentazione: chi non re- 
siste al principio, agevolmente evinto. Se- 
condo lo. ributta con una sola parola, sta 

Et tCAtàbatur a SaUuuia. ' ' ' i- '• f 

Si lìlitu Uei- cf. . . ■ . 
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scritto, opponendogli il comandamento di 
^ Dio. Di tu pure nella tentazione a te stesso : 
Dio vieta: Dio punisce e con eterno castigo. 
Allora ti SI accosteranno gli angioli , cioè le ' 
vere consolazioni di spirito. 

lunedì ! ^ / 'J . 

MEDITAZIONE XXX. 

Delle. U'c tentazioni^ e della vittoria di Cristo. 


I . Dì, che questi sassi si cangino in pane. 
Stimola Cristo ad un alFetto disordinato di ' 
cibo da procurarsi con miracolo. Cristo con 
generoso disprezzo a questa tentazione si op- • 
pone, dicendo, Tuoino non vive di solo pane;' 
.quasi dica di sprezzar/ questo mezzo' essen-- 
’ dovane molti altri di piò. Cosi dee ostarsi alle 
tentazioni del senso. Più felicemente le sprez- 
zerai che positivamente combàtterle. , Altri gu- 
sti vi sono degni dell’ùomo: quelli de’ sensi 
sdegnali. . ‘ . 

, 2. Gittatida basso. £ tentazione di vanità, 
con apparenza' di' bene ò di confidenza in Dio. 
Cristo si oppone dicendo , non tenterai Iddio 
.tuo Signore. Vi tòglie la maschera, mostra 
dbe è tentazione, offei'irsegli come bene, che 
confidi- in Dio col precipitarsi. Cosi devono 
ributtarsi le tentazioni mascherate oli bene. 

Non giudicare ; subito sauto eiò che ha. appa« 
renza di bene*, ma esamina i fini, riatenziò-< 

\ ' 4 /* . r ' * 

• . ^ . * 

' X Die, ut l^ides itti p^net iiaat. Jfa. 4.' * ' ’ '• 

UiUo tc deuriuoi. . . ’ '* , 
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ne> le circostanze. Quante volte in,, cotal guisa - 
sbagliasti < » » 

3. Ti darò tutte queste cose / se umiliandoti 
mi adorerai-, questa è sfrontatissima terita-^ 
zioue di, ambizione, per la quale il gusto a 
Dio dovuto vieli dato alla creatura. Ributtala; 
con isdegno. Va Satanasso. Cosi sdegnati con 
le tentazioni, che violano l’onore di Dio, che 
rapiscono l’aifetto alle creature. Di con animo 
grande: adorerò Dio mio Signore, ed a lui 
solo servirò. Osserva ancora quanto stimi il 
demonip il peccato mortale, mentre per uno 
^oifre tùbii dèi mondò. Tu stima altret- 

. 1«pto la tua* sawite. ^ ; , 

•• ' • ‘ V ’ ‘;V.V ; y ' - : • ■ 

£ . , MARTEDÌ .. .. • 

X • ■ 

' MEDITAZIONE XXXL : V 

^ V ^ 

.1 ^ ’ 
Testimonianza di Giovanni intorno a Cristo. 

I. Chi sei tu? L’asprezza della vita, la san> 
tità, cd il zelò avevano guadagnato un grata • 
nome a Giovanni, Indi nacque il cercarsi , se 
egli sia Cristo. 11 gran nome quanto piòlo 
^rchi,'menoFóttienn spontaneamente va die- 
tro alla santità della vita. Per conscguimentò 
di questo gioverà molto' il cercar spesse volte: ^ 
chi sei .tu.^e rispondersi : io non son Cristo; ^ 
X conoscere la 'prapria. viltà, sentire e parlare 
bassamente di sé: Imperciocché 1’ umiltà è 

fondamento della santità. 

, • • . * 

• • ,» • * 

3. H^c .ònauia tU>t dolio, ti cadeot adM«TerÌ8''ai>o. ^ 

^ i, Tu qdii et? . 
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2 . Che duìicjue ? sci hi Elia? e disse: noit 
sono» Poteva Giovanni accettare il nome di 
Elia e di Profeta , già che da Cristo fu detto 
di spirito di Elia, e piu che Profeta: nondi- 
meno perchè poteva ancora negarlo, scelse 
quella risposta, che per il suo disprezzo piu 
vale. Questa è la regola della v^ra umiltà. 
'Tu come la guàrdi? che disse di se Giovanni , 
Joson voce. Che dici tu di te stesso? Forse 
ti chiami un nulla, ma non ti stimi , e vuoi 
che non si creda questo stesso che dici , e 
sotto il mantello dell’umiltà copri la superbia. 
Confonditi, ed in avvenire non ti si accosti il 
piede della superbia. Imperciocché la super- 
bia ha un sol piede; perciò con leggiere spinta 

si abbatte. V, 

3. Di cui non son degno di sciogliere il 

lacciuolo delle scarpe. Si dilfonde nella lode 
di Cristo , e mantiene P onore dello stesso, 
anche con discapito del proprio. Paragonati 
con Giovanni? Quanto sei tu mai parco nelle 
altrui lodi? Quanto ambizioso delle tue, le 
quali ancora non meriti ? quanto facilmente 
per procurare il proprio, strapazzi 1 onoie di 
Dio? 


a Quid «reo? Elias es In? et dixit: non lum. . 

3. Cujus ego non aum diguus ut solvaiii ejus «orngiana a - 

cciuneuti. =- .■ t 
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MEDITAZIONE XXXII. 

* * . •• 

, Un’ altra testimonianza di Cristo data 
da Giovanni. 

I . Ecco V Agnello di Dio, ecco chi toglie i pee- 
catidelmondo. Già disse s. Cirillo. Profeta insie- 
me, ed Apostolo mostra presente quello, di cui a- 
veva predetta la venuta (a). Fatto precursore 
prende la prima occasione ollertagli di predicare 
Cristo. 0 se tupure non ti lasciassi sfuggire veru- 
na occasione di palesare Cristo a te, ed agli altri 
di lodarlo, ecc. con le parole e con l’opre I 
Spera , che ciò sia per esser, se Cristo a tc 
viene per grazia, senza la quale niente puoi ; 
se tu vedi Gesù, e con attenzione ossei*vi Toe- 

• casione. Di questo prega Gesù. 

- 3. Ecco l’agnello di Dio;, ecco chi toglie i 

■ peccati del mondo. Considera le stesse parole 
elei testimonio. Primieramente lo chiamò 
^ Agnello, per ricordargli quel detto di Gere- 
mia, io come agnello Che è portato al sa- 
crifìcio (b). Secondo lo chiama agnello di Dio, 
con che palesa la sua Divinità. Terzo dicendo 
cfae toglie i peccati del mondo, mostra il fine 
. biella sua venuta. Considera la piacevolezza , 
Ja pazienza , ubbidienza di questo Agnello. 
Vedi come lo puoi imitare, ed a lui parimente 
sacrificarti. Congratulati col mondo e teco , 

« Ecce Agiius Ilei; cccc^qui lollit peccata mundi. Jo. t. 

■ (a) Proplicta riunii et apostolus quem vcnturuin prarviderat , 
ian» demcrtìslral priesentom, 

* (}t) Qui porlatur jd victimam. .■ ’f • • 

^ita di G. C. P. II. 4 
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perchè toglie i peccati. Colloca in lui solo )a 
tua speranza. Ecco, spesse volte mettitelo a 
mente: spesse volte alle occasioni mostralo ‘U 
gli altri. ’ 

3. Ed io lo vidi , e testificai; oerchc (jueSti 
è figlio di Dio. Giovanni venne per testimo- 
nio. Primieramente vedi e osserva le sue vir- 
tù, e non i difetti. Secondo venendo l’occa- 
sione loda lui e non te; ma dì; io non sajie-. 
va cpiesta virtù: io sono molto più debole di 
'lui*, questi è' figlio di Dio: perchè ha lo spirito 
.di Dio; ma io ho spirito di mondo, e di va:- 
nità, ecc. ' . 

i y ^ • GIOVEDÌ '■ .■ 

MEDITAZIONE XXXIII. ' 

• » 

Terza testimonianza di Giovanni ' [ ■ 

' ' con frutto de’ discepoli. 

. E i‘due discepoli Vudirono^a pi^rldre, e 
seguirono Gesù. A. posta Cristo si presenta , • 
■ acciò Giovanni abbia'occasione di testificare 
dì Cristo e i discepoli di seguirlo. Cosi ci 
previene con 1^ grazia; ma quante volte .non 
Pudiamo ? Giovanni alFerra 1’ occasione : «tu 
non dìsprezzarne alcuna di far bene. Molti fu- 
rono con' Giovanni; due soli si muovono .a • 
seguir Cristo. E di Dio il toccare il cuore. Fra 
quante migliaia ti ha" riguarda toiddio? Cono- 
sci il beneficio della vocazione : ringrazia : 
terni se non corrispondi. ' ' -, 

3i TesUmòuiunri pcrhibiii, quia Eie est.Filtos Dei. , 
i.'Et audieruul cuu duo discipùli Iwxueutem et «ecuU 
sopì Jesttts. 

t 
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2. inoliatosi Gesù, disse lóro, venite e,vede-^ 
tCi Intendi primieramente la grazia di Cristo 
che rimira. Senza cpiesta, dove saresti? Gesù 
da te chiede che cerchi? per invitarti alla sua 
sequela. Ma tu cerchi il mondo, te stesso, la 
. tiia commodità, I discepoli chiamando Gesù ' 
maestro mostrano il desiderio che hanno di 
imparare da lui. Che maestro hai tu? il mon- 
‘ dpj ituoi cattivi alletti. Passa alla scuola di 
Cristo. Vivi in tal modo che in morte odi da 
Cristo, vieni e vedi me eternamente. 

, 3 . jnennero e videro, dove slava, e per quel 
giorno stettero seco. Vedi cpme subito ubbi- 
, discono all’ invito : che videro, se non mera 
povertà ed incommodi?. Non cercar Gesù nel- . 
j’abbóndanza delle commodità. Considera la 
soave conversazione di quella notte, l’atten- • 
zione ed il gusto de’ discepoli. Confonditi , 
perchè sì facilmente ti annoi delle cose diviiie, , 
che ti riesce molesto il trattar con Dio, anche 
lo spazio di picciol ora. Se bene non dei cer- •• 
. enee il gusto sensibile, l’avrai massiccio stan- . 
do con Gesù. Chi presto si sazia, sta tepida-' 
mente Con Dio. 


2. Coiivprsus Jesus dicit cis, venUc et ridc.le. 

3. Vcucrunt et vidcrunt uJjì maucroi et’ apud «una 

ilio. .j. vv'V 
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' ^ - ' • venerdì • ■ ' 

MEDÌTÀZIONE XXXIV. ^ ^ 

Andrea guida Pietro a Cristo , Filippo . 

* .• è chiamato. ' * • 

^ • » B / f* ' K .» • 

I . Abbiamo trovato il Messia. Ecco il frutto 
della conversazione tenuta con Cristo: conosce 
il Messia:rrallegrasi di averlo trovatq: conce- 
pisca zelo di condurre il suo fratello a quella 
.'Cognizione: se in te ' sperimenti il contrario, 

• pensa' che non tratti sodamente con Dio nelle . ^ 
cose spirituali ; ed emendati. Quanta sarà la ' 
.tua felicità se finalmente trovi il Messia, per- 
- che in lui hai tutto ! Dunque per trovarle^ 
tutto. si dee dare. \ 

. 2 . E lo cónduce a Gesà; e questi disse a^ 
yendolo rimiratoi tu'sei Simone figlio di dona: 
Au ti chiamerai Cefa. Quanto .ti confondono 
il zelo di Andrea nel condurre Pietrosa Gesù, 

• la prontezza di,Piètrò' nell’ accostàrvisi ? La . 

, lentezza nelle cose di Dio sempre dannosa.. 
'La veduta di Gesù muove il cuoi’e di Pietro. 

G Gesù! rimira ancora me con la tua grazia. 

, Gli dà nome di Pietro , acciò sia sòdo e co- 
.stante j- e a‘'tò ha dato nome di compagno 
di Gesù. Vedi come corrispondano al nome i 
fatti. ■ . ‘ ^ ‘ - 

3. Trova Filippo y e gli dice Gesù: seguimi. 
Per trovare discepoli va nella Galilea, che fra’ 

. j A ■ . , . • • ^ 

lavenimus Messianr. Jo.rr; ' ^ * 

a. E$ adduxit euin -desam iiituitus autvfn Jetut dixil. Tk 
«I Simon lìliù; Joubt tu TOrabefi* Copbas. , • ‘ ■ ' .• i 

3. luTtuit rhilippum' et dici! ei Je^u». sequerc me.' 
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paesi della Giudea era il più rozzo, acciò non 
si credesse, dice il Grisologo, che il suo par- 
lare fosse fondato nella sapienza del mondo, 
ma nella sapienza dello Spirito Santo. In ogni ' 
luogo scelse i più umili per cose grandi. 
Osserva le. parole della chiamatai seguimi. 
Chi ? a che ? che dignità è il seguire Cristo ? 
con che fervore devesi ciò eseguire? .con qual 
' freddezza lo fai tu? 


SABBATO- 


MEDITAZIONE XXXV. 



Natanaelle è condotto a Cristo da Filippo. 

. I . Da Nazaret può venire alcuna cosa di 
buono? gli dice Filippo: , vieni è vedi. Filippo 
vuole che Gesù da lui conosciuto, sia^ ancora 
, da altri conosciuto. Non ama sùfiicientemente , 

' Gesù, chi non procura che sia amato da altri. ^ 

- Dubita Natanaelle, perchè pensa' che da Na- 
zaret, luogo vile, non possa uscire cosa buona.' 
Gesù nondimeno scelse Nazaret per patria. 
.Tanto amò in ogni cosa la bassezza.’ Non vi 
"è cosàtant’umile, ih cui non trovi Gesù. Vieni, 

V 'e vedi. Si appella alla sperienza ; chi' gusta 
Dio sa cosa sia. i 

' . * 2. Ecco un vero Israelita^ in cui, non è in- 
'■ ganno. Potevasì offendere Cristo, avendo detto* 
Natanaelle, che nulla di buono veniva da Na- 
zaret^ Scusa ciò la sincerità senza inganno. 
E seguaci .di -Gesù ptèhdonó sempre in bene 

'' i. ÀNazareth potest aliquidboivi ess^c? dicil jci Pbilippus: tc^ 

• ni et vide. Joi a. ' . * ' ’ 

A. Ecte vqr'o. l»raeUu"in nuo uon est dola*. < s * 

.4 » ■* r *• - 'I 
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i detti altrui. Perciò non perdono la quiete. 
Loda Natanaelle perla schiettezza dell’animo: 
veramente Israelita. Può dirsi dite: veramente 
senz’inganno veramente religioso e non solo 
apparente? Finalmente Gesù lo vide assente, 
perchè da per tutto ti vede. 

3. Nalaaaellc. gli rispose: Maestro tu sei 
Jìglio di pioy tu sei re d'Israele. Nobile con- 
fessione. D’onde lo conosce per figlio di Dio? 
perchè ode d’essere stato veduto sotto un fi- 
■ CO; perchè a lui vede noto ciò che si pensa 
nascosto. Credi questo di Dio , e cammina 
fdla sua presenza, perchè vede tutto. Tre cose 
professa di Cristo, la prima, che è maestro e 
ancora suo. Odi tu , e segui la sua dottrina. 
La seconda, che è figlio di Dio; adunque an- 
cora tuo fratello. La terza, che è re d’israelle, 
ovvero de’ figliuoli di Dio. Odi tu i suoi co- 
iiiandi ? 


• . 


^ DOMENICA QUINTA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE XXXVI. 

\ V ' ■ -T ' • . 

• , Ze nozze in Càna Galilea, 

I. Si fecero nozze in Cana Galilea; ed iyi' 
era la Madre. di Gesti. Prendi quindi lea'e- 
gole delle tayple. Primieramente contentati 
Hi una inensa tenue; quale fu questa de’ po- 
veri sposi. Secondo soppórtà il mancamento 
del cibo e della bevanda: imperciocché , an- 
cora qui era mancato ilviuo. Xerzo siano teco 

3 . IVRspondkt ei Nathanael: Rabbi, tu es filius Dei, tu 1:9. 
Hck Israel. • . • 

>. Nuptia factclunt iu Capa Gall'.eie et eral Mater Jesu Ibi. 

■) . ‘ . 






• Cesti e Maria esemplari di modestia, sobrietà, 
ecc. Di poi avverti al fatto della madre. E man- 
cando il vino disse a Gesù sua Madre : non 
han vino (a). Riflette alla necessità dello sposo 
. c rinsinuà al figliuolo-, ebe non dei sperare 
' da sì gran madre? scoprile le necessità dell’a- 
nima tua. Ella leproporrà al figliuolo. Non hai 
vino di fervore, di carità, di zelo, di conso- 
lazione, ecc. Pregala' che te l’impetri. Gesù 
disscle : che importa a me , e a te o donna : 
non per anche è giunta l’ora mia. Primiera- 
-mente dà alla Madre occasione d’uihiltà, chia- 
, . mandola donna; sapendo che le era cara. Se- 
condo insegna, che più badava all’ ora pre- 
scrittagli dal Padre , che alle preghiere della 
Madre, nè prima dovere secondarsi queste. * 
Non voler prèscrivère a Dio il tempo del- 
l’ajuto. Ma confida: l’avrai quando saràlasua 
^ ora: molto mitiga le site miserie, chi le soffre 
con longanimità e speranza. > 

2. Fate (junnlo vi dirà. Là Beatissima Vor- 
• gihe chiamata col nome di donna dal figlio , 
non di Madre, tace, soffrendo, come sembrar 
potea, il rifiuto della richiesta , a confusione 
. del disgusto che tu prendi per qualsivoglia 
parola un po’ dura. Con la sua costante fi- 
V. danza ti insegna a non disperarti per le ri- 
, pulse. A te s’aspetta il fare ciò che dirà: quella 
sola speranza non ti confonde che è sostenuta 
dall’ opere. 

' p) Et deficiente vino dieit Mater Jesu ad eum vinnni tiou 
Jbabeut. 

*1 Quodcumque diierit ifobi*r facile.. 
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3. Gesù disse a coloro, riempitele idrie 
d'actjua. Volle dare vino a bisognosi ; ma 
jfion prima che si desse l’acqua da loro. Ti 
vuole, beneficare ; ma vuole che tu vi inetta 
del tuo. Sino alla sommità per la tua parte 
devi fare quanto puoi. Perchè hai cosi poco ? \ - 
se non perchè hai dato si poco. Hai poco vino , 
di consolazione, perchè non hai riempito il 
cuore con l’acqua della compunzione. Fu da 
tutti lodato questo vino. Ogni uomo prima dà 
' a bere il buon vino; ma tu l'hai conservato ' 
sino ad ora (a). I costumi di Cristo sono con-. 

* tiarj a’ costumi del niondo e della carne -, . ^ 
questi dopo momentanei piaceri presentano 
l’agro vino dell’ansietà. Cristo premette le a- 

• cerbità, e dopo dà le vere consolazioni del- 

l’anima. Sciegli qual vuoi più tosto, ma pensa 
'che rultimo sarà eterno. ‘ ' ' , 

• lunedì , ' 

t ' MEDITAZIONE XXXVII. / . • 

. De' negozianti scacciati dal Tempio. 

T. Trovò nel tempio venditori di bovi , di 
pecore, di colombe e • banchieri a sedere. Col 
pretèsto di avere pronte le cose necessarie 
a’ sacrificii, l’avarizia de’ sacerdoti introdusse ,, 
la mercanzia nel tempio. Sembra cura del 
culto di Dio-,. ed è del guadagno. E cosi il, ’ 
luogo destinato à Dio si cangia in istalla. . 

3. Dicit eis Jesus: iniplel» hidrias aqua. • 

(a) Ouiuis booio priniuin bonum ^«iuuin ponit, tu autem sor- 
vasti bonuin vinum usque adhuc. 

• I. Invcnit in tempio yendeutes bovei ot ovcs et columbas, el[- 
nmniuularias iettenle^. Jo. a. ... . - . 
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Tu sei lempio di Dio (a). Come stai ? copri 
mai con pretesto di bene V amor 'proprio ? 
Guardatene; quindi comincia Tanima tua a 
cangiarsi in istalla delle tue passióni , dove 
troppo condiscendi airamore proprio. Se ivi 
ritrovi alcun animale, esamina, se v’è entrato 
per ques^ via e già forse v’è fermo. 

2 . Ed avendà formato j come un fanello di 
funicelle^ li caccio tutti dal Tempio. Mostra 
il dominio ed esercita la potenza, e giudicato 
sprezzevole, percuote tutti. Niuno s’oppone, 
perchè sotto il flagello lo riconosce padrone. 

. Riconoscilo ancora tu padrone, quando ti fla- 
' gella nel corpo, neH’anima, nella fama. Pre- 
dica con un santo silenzio, ed umile sogge- 
zione la sua potenza. Rallegrati, perchè scac- 
cia con quésto flagello dal tempio dell’anima 
tua i desidérii terreni, ecc. Considera ancora 
il zelo, che mostra della gloria di Dio. Il zelo 
che tu hai dell’ onore tuo, cangialo in zelo 
della gloria di Dio. 

3. Portatele via di (jiia^ e non vogliale fare 
casa da negòzio la casa di mio Padre. Eb>- 
bero queste parole la loro forza ne’ Giudei : 

‘ perchè tutti' levate le cose loro fuggirono. 
Quante volte a te è detto: leva questa passio- 
ne, questa curiosità, quell’affetto, ed ancora 
ti riposi in quello? Osserva l’indegnità. Se 
poi non temi il quasi flagello, temi lui il vero 
flagello. 1 

(a) Templum Dei es tu., 

. a. Et cuin fecissct quasi flagellum' de fmiiculis ooines e)ecit 
de tempio. 

J. Auferte i»ta hiu'e et nolito faccre domum Patri* mei do-- 
imuir nègolialioui». ^ ' 
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' martédI . ■ , 

r . ■ ’ 

. MEDITAZIONE XXXVllI. 



, Congresso di Cristo con Nicodemo. 

, 1 Questi venne di notte a Gesù. Mosso dal 
zelo, ed autorità esercitata contro de’ merca- ' ^ 
' ' tanti da Cristo, credette egli essere più die 
uomo. Poicbè disse egli, niuno può fare que- 
sti miracoli, se Dio non è' con lui. Vedi che* 
iitiipenda forza IVa il zelo per. tirare a se - gli 
f . animi ancor fastosi! Venne di notte per ti-’’ 

* morej e rispetto de’Giudei , il cbe veramente . 
ppò tollerarsi in chi non per' anche conosce-' 
•va Cristo. Ma come si soffriranno rispetti u- 
, mani in te, cbe ti professi suo seguace? Chi. 
apprezza gli uomini più di Dio , sarà sprez- 
zato da Dio. . ' , 

• a. E dissegli: sappiamo^ che sei venuto da 
. ^ io' per ammaestrarci'. Credi tu che Cristo f 
sia venuto* Maestro? se lo credi , perchè pro-> 

‘ -fitti còsi pòco? perchè ìion l’odi quietamen- . 
te, mentre insegna, poiché ciarli' con le vanità . 

' e'desiderii terreifi. Non crèdi sodamente con* 
viya, ed attuai fede le cose udite. . Crédutele , ' 

■■ non le pratichi. Sempre languido , quando si 
dee operare. Se vuoi profittare, emenda que- 
ste cose. ^ ^ 

3. Gesù gli rispose^ se alcuno nón rina- ■ 
scerà , ed osserva i capi insegnati da Cristo. 
Prima il Battesimo nell’acqua, e Spirito Santo, , 

t. Hic viniti nocte ad Jesum.. /o, 3. 

‘ a. Et dilli eu^scitnus quia a Deo venisti magister, ( • 

- 3. acspondii «i Jesus: uisi quis renatus fqerit.. 
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per la sua necessità. Secando 1’ lùcan»%ienc 
dicendo : Dio amò tanto il mondo, '*‘’ecs&. £ la 
.^^Passiqne dicendo: come Mosè innalzò il Sér-^ 
penice, ecc. perchè questi sono i principali 
motivi pe,r amar Dio, ed imitarne l’amore»' 
€on questi accendi ancor te stesso. Osserva 
la docilità di Nicodemo, che in avvenire si 
professò alla scoperta discepolo di Gesù e co- 
1 stante perseverò, e fuggiti gli Apostoli, levò 
di Cróce il Corpo di Cristo. Se amassi aper- 
tamente ti dichiareresti, lasciato ogni rispetto 
u^ano j non baderesti agli insegnamenti del 
mondo, ecc. \ 

■ ' ■ -.v. ■ ■ - 

*EncoLÈDi 4 

MEDITAZIONE xxxm 

' •*, . li . . . 

Dottrina della Trinità insegnata a Nidodema 

da Cristo. 

• < . ' • 1 - • ^ • 

1. Dio amò tanto il mondo , che diede Vu~ 
nigenito suo Jigliiiolo. Insegna la persona' del 
Padre, e il,di lui amore verso di te , che non 
poteva esser maggiore, se bene il Padre aves- ’ 
se dato.se stesso per noi. Adora il Padre, cor 
nosci l’amore, e ringrazia. Riama , dagli ciò 
che è gustosó al senso, anzrairauima elevata 

. . offeriscigli scambievolmente tutte tre le po- 
tènze. Merita quel Padre ancor le tue, benché 
di figlio degenerante* . , 

2 . dicline al mondo'lq luce , e uomini 
amarono 'più' le tenebre', che la /are. -Insegnav 

I. Sic Deus dilexil inunduin ut filiuin snum unigeuitum darei. 

a.' Lu^ vonit 111- iuuudum 'et dUexéruut hoiniues magie teue* 
ms qiijivt lucem. .. ; 
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la persona del Figlio sotto lume di luce , che 
illumina con dottrina celeste, e con esempi . 
ogni persona che viene al mondo, ▼ùoi es- ’ 
sere figlio della luce ? ma le tue tenebre non 
eomprenderono questa luce col pensiero , con 
la viva fede, e con l’imitazione. Forse ami . 
più le tenebre del Mondo, che gli esempi e / 
la dottrina di Cristo ? 

3. Lo Spirito spira dove vuole , ed òdi 
la sua voce , ma non sai onde venga o dove 
vada. Insegnala persona dello Spirito Santo. 
Credilo, confessalo, adoralo. Odi la sua voce 
perchè parla con le. Scritture, con le creature 
e con l’mspirazioni. È. da ingrato il non sa- 
pere, onde venga, o non riflettere a’principii 
delle inspirazioni, e della grazia, o dove va- 
da ; cioè non rifletterò ad fine , a cui ìndnzza, 
per cooperarvi. Quanto profondamente sei tu 

mau immerso in questa miseria ? 

• • 

. GIOVEDÌ 

' MEDITAZIONE XL. ‘ ' 

■^Quarta testimonianza data da Giovanili ^ 

'■J ' di Cristo. 

- I. Ecco che battezza f e tutti vengono a lui. 
Sono punti dairinvidia i Discepoli di Gio- 
vanni. Sembrano nella forma di j^arlare , di ; 
preferire a Cristo Giovanni, perche amavano, 
regolati dal senso.. Tacitamente tu preferisci' 

S. Spiritus, ubi vult, spirati et vocem 'ejus audis , sed ueseis, . 
ìta^.er veuiat, aui quo vadat, 
t. Scce lue baptiut «t omnet Teuiuat ad eum. Jo. a. 
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a Dio quanto ami fuoti di lui. Aggiungono -, 
che tutti vengono a Cristo , mentre pure at- 
tualmente molti venivano a Giovanni. All’in- 
vidioso l’altrui felicità pare grande, un nulla 
la sua. Tieni da te lontana l’invidia ed emula 
cose inaggioii. 

a. V amico dello sposo, che l’ode, gode del- 
l’allegrezza, per la voce dello sposo. Non mo- 
vesi a sdegno per i detti de’Discepoli ; molto 
meno ad invidia : non approva il sentimento 
loro ; ma professa che Cristo Messia è sposo 
della Chiesa -, si dichiara suo amico., e perciò 
gode della sua gloria. Che sentimento hai tu 
deir altrui gloria ; l’approvi se cresce? l’ajuti 
acciò sia esaltato ? lo farai se sei amico con 
amóre veramente cristiano. 

3. Conviene che quello cresca , e eh’ io cali. 
Molti? elògi egli con ciò fa a Cristo -, ma tutti 
•gli indirizza all’innalzamento della gloria di 
Cristo, ed alla depressione di sé. Osserva le 
due basi, su le quali devi stabilirti nel zelo 
.della gloria di Dio, e nell’mniliazione di’ te. 

venerdì 

t * % 

" ^ ' MEDITAZIONE XLI. 

Giovanni è imprigionato , 

I. Lo legò in prigione. Sdegnossi. forse, ia- 
mentossi Giovanni , poco prima riverito come 

à.. Amicui spousi cjui audU ewm, gaudio -gaudst propUr ro- 
com Enonsi. . 

•3. llluin oporlel crescere me autem niiaui. ' 

I.' Ki viiuU eum ». carcere, ita. O. . ‘ 


s 


r. 
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'Messia, ora reo é svergognato? Tu cosi fai? 
Ma Giovanni simile a se stesso, senza tiirba- 
zione con umiltì) e allegrezza accetta il tra- 
vaglio. Spezzi il travagliò, se non lo fai giun- 
gere al senso-, qua non arriverai, se non sei' 
morto a te stesso. 

' 2 . Imperciocché Giovanni diceva ad Erode: : 
ìion ti è lecito il tenere la moglie 'di tuo Fra- 
tello. Questo, fu la cagione della prigionia. 
Perchè oprò santamente: av’visando per zelo 
il Ile , è strascinato alla carcere. Questa è 
spesso la- mercede -de’ giusti: ricevono male., 
per bene. Voglia Dio, che tu per niun’ altra 
cagione , per ninna tua colpa patisca: la 
stessa innocenza è di consolazione a chi pati-- 
sce. Osserva la modesta libertà di luinell’av- 
visare , senza improperii. Propone la verità , 
non d-a sè, )jna con la legge. 

. 3. £ per suo avoiso faceva molte cose, e,vo--. 
lenlicri I udiva. La virtù anclxe dal Nemico si 
V. arnia, se si venera; Ma se ama Giovanni per- 
chè l’imprigiòna? di ciò si accagionino Pim- 
^pórtùnità de’Giudei, le preghiere di Erodiade. ' 
Per compiacere agli uomini , si ritira dalla 
giustizia. 11 rispetto agli uomini genera di- ' 
sprezzo di Dio-, il rispetto a Dio, disprezzo 


dell’umano favore. Sciegli chi dei ricevere. 


2.-Diccbal enini Joannes ilcrodi; non licci , libi habere ui(0- 
rem frutris lui. 


3 . Et Hiidito co multa faciebat ul libonler euin audiebaU 


/ 
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/ 
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SABBATO 

MEDlTAZIOrsE, XLII. 

. I 

• Colloquio di Cristo con la Samaritana. • 

1 . Sedeva così sopra la fonte. Per zelo di 

un’anima sola, e peccatrice, si stanca, si fer-, 
ma ed aspetta in quei luogo, dove sa di certo 
che verrà. Niun’anima si stima vile da Cristo. 
Cura la salute anche de’ più vili, perchè Dio 
stima le anime, non le ricchezze , non le di- 
gnità. Anche per te, dice S. Ambrogio, si è 
"stancato, perchè m'olto ti ha cercato con tutte 
le sue fatiche e torùienti. Siede ed aspetta die 
tardi ad accostarti -, anzi' perchè ■ più lontana 
ti scosti? . • 

2 . "line una donna da Samaria , a cui 
disse Gesù: dpmtni da bere. Fortunata don- 
na! perchè*- venne nell’ora in cui era aspet- 
tata. Una occasione alle volte sprezzata è o-; 
rigine d’infelicità. Oh se spesso riflettesti a 
ciò, quanto applicato saresti alle grazie da- 
teti! Poco chiede da lei per darle molto, cioè 
acqua sorgente nell’eterna vita. Questo è il 
genio di' Dio: dove dai poco, ti dà molto: 
dagli adunque le cose, minime-' la cura di 
queste partorisce le massime ; lo strapazzo 
delle minime precipita nelle gravi. 

3. 'A) lui risponde la donna.- conte essendò 
tu Giudeo, chiedi ila bere a me che son donna 

I. Sedcbat.sic sapra funteni. Jo. ' 

a.Veiiii mulier de Samarla, cl dlcit ei Jesus.- dajtnihi blb’ere. 

Oicil ci iiiiiltcr, quoinodo tu /iidmis euiu si», bibcre a me 
poscis qiio; suiQ lunlter SaiuariUuik’ • . < 


64 . •' 

Samaritana! Ecco la rusticità di'qucsta don- 
na, e nostra verso di Cristo. Neghiamo a Cri- ' 
sto ciò che non è lecito negare all’inimico. 
Quante volte ha sete , è chiede cose di tua ^ 
salute, e tu dai negative? E quanta sete ha 
inai Cristo della tua salute; perchè ti ama più 
,che t’ odii il Demonio. E a tanto amore, a 
tanta sete potrai negare cosa, il frutto di cui 
sia fìnahneute tuo? 

i * * 

. DOMENICA SESTA DOPO PENTECOSTE - 

V - ^ 

-i' MEDITAZIONE XLIII. 

Si 'converte la donna , pubblica Cristo 
* ' . ■ ' . . * * * * 

' a' Samaritani. ' 

. I ' . \ 

: ■ I . Tu forse ne chiederesti da lui. La donna 
‘ non conosce il dono di Dio presente : non co- 
‘ nosce il richiesto da lu|. Perciò non per an- 
rche ella chiede l’acqua viva. Dalla" presenza 
di Dio dipende ogni bene della salute. Se lo 
pensassi presente, non saresti più 'fervente 
nel di lui ossequio ? non raffreneresti più i . i 
tuoi affetti ? Con ciò la tira, ad una intera in- > 
struzione del. Messia dell’ adorazione di Dio 1 
in ispirilo e verità, e la muove alla detesta- [ 
"zione, della vita passata. Così Dio ci pfe- i 
viene, e ci invita. Ma chi fece te senza di 
■ /c, non ti salverà senza di te (a), dice. Sant’ • 
Agostino’. . - - ‘ 

1. Tu forsltan petisses ab co. Lu.^ 4. 

(a) Sed ^ui fccit te line U Bou lU^abit t^tioe te,. ^ 
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V 2 . Signore dammi quest’acqua, acciò io non 
abbia più sete, nè venga più a ca\>arne. EfFet- 
ti del colloquio con Cristo. Si accende' in lei 
desiderio dell’acqua celeste: dallo scoprimento 
de’ suoi peccati nascosti lo riconosce per 
Messia., Di peccatrice divenuta Apostolo, la- 
scia l’idria, corre alla Città , invita tutti a 
Cristo. Venite, e vedete. Osserva , e imita il 
profitto di un’anima. Eccitati a desiderare 
l’acqua della grazia : chiedila con riverenza : 
lascia l’idiia delle consuetudini antiche: ral- 
legrati di 'avere trovato Gesù : procura di ti- 
rare a^luir altri' ancora. • ’ 

-• 3. Il mio -cibò e adempire le volontà di chi 
^ nii mando per empire la di lui opera. S. Gid. 
Grisostonio dice, che in questo luogo chiama 
cibo ' la saliate degli uomini, per mostrare 
quanta cura , e desiderio egli abbia della no- 
stra salute. Poiché col procurare cjuestaadem;^ 
piva la volontà del Padre. Tu pure sei suo 
cibo, perchè ti vuole salvo. 0 che graziai 
Imitalo: sia tuo cibo l’ubbidienza. Qualcosa^ 
(lice San Bernardo, reca tanto conforto, e vi- 
gore in ogni necessità, come l’esecuzione del 
divino volere? Sia tuo cibo il zelo dell’aninie: 
tante anime perdi, per testimonianza d’A- 
gostino , quante potendo, non ne tiri alla 
~ salute. ' - . ' . 

2. Domine, dn mihi hanc aquam ut non siliam nccjufì vr^ 
nìani'.huc liaurìre. ' , ... 

’y. Meus ribus est. ut faciam voluiUatcra ejus, qui ruisit me 
ut perficiain upus ejus. ' ' 


. f .. 


Fila di C. C. P. IL 


Olgitizeffby Google 


G6 


liwedI 



^ MEDITAZIONE XLIV. • > 

Cristo risana il figlio del Regolo • 

^ ' . 1 . Che calasse in sua casa e risanasse suo , 

' 'figliuolo, che cominciava a morire. Oppressi 
^ dal travaglio ricorriamo a Cristo, e perciò Dio 
manda: dun(|ue hannosi a tolleiai piu 
mitemente. La cura del padre per la salute 
, « — del corpo , sia questa la tua per la salute deU 
. . ramina. Forse Tanima non è da più die il 
" corpo ? è imperfetta la fede del Regolo.? Sia . 
più perfetta la tua : chiedi da lui , e rasse- 
gnando il resto alla di lui disposizione, nella 
'“tentazione non differire il ricorso finche co - 
t rminci a morire , ma previeni: i rimedj difte- 
^riti dan forza al male. 

' ’ 2 . Se non vedete miracoli e prodigi, non 

credete. Riprende la poca fede , per disporlo 
a maggiore, e risanare la di lui anima. Que- 
sta, è la bontà di Cristo, che vuol dare più 
’ del richiesto , purché noi non V impediamo. 

» ‘''.Perseverava il Regolo nelle preghiere: Scen- 
■_ fll prima clic muoja. Ma s^inganna, pensando 
che rajuto di Dio possa essere tardo. Gesù lo 
'^ conscia: Tuo figliuolo vive: non sono parole 
' • narrative -, ma ancora operative. 0 se dicessi 
^a me, l’anima tua vive! Il Regolo crede. Qui 

X. Ut descendcrct bI sanarci fìlium ejas: incipiebat eaim mori. 


/ a. Nisi sijjua «l pro^*S*® videritis non crcditis, 
(a) Desceude priuscjuam moriatur. 
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mirava Cristo con la dilazione. Se differisce 
ciò che dimandi , lo fa per tuo bene. 

3. Credit esso c tutta la sua Casa. Udì da’ 
servitori venutigli incontro , che il figliuolo 
viveva , da quel punto stesso , in cui Cristo 
lo disse : ed esso credè. Venne a casa , vide , 
raccontò il detto da Gesù ; e credè tutta la 
sua casa. Qual è il Padre di famiglia, tali 
sono i servi, e quelli di casa. Qual è 1’ intel- 
letto Padre di famiglia dell’anima circa le ve- 
rità pratiche, tale è la volontà, l’appetito ^ 
l’affetto. Quello dunque devesi ritirare da’ 
falsi principi! del mondo e della carne , e in- 
• stituire ne’Divini , non per sapere, ma per 
operare. 

martedì - S, 

MEDITAZIONE XLV. ' 

Pietro pesca nello stagno di Genesaret. 

I. Lo pregò a scostarsi un poco da terra, 
e sedendo ammaestrava dalla navicella le 
turbe. Primieramente dalla turba che si affol- 
lava attorno di Gesù impara il desiderio di 
apprendere le cose divine. Secondo se hai Cri- 
sto nella navicella del cupre, ti dei scostare, 
da terra, cioè dagli affetti terreni. Impercioc- 
ché non possono mescolarsi insieme 1’ amor 
di Dio e l’amor del mondo. Terzo allora se- 
derà come comandando al cuore e agli affetti 

3. Credidit ipse et domus ejus tota. 

1. Bogavit e.u>o a terra reducere puailluoi; sedcDS doteBat 
•d« navUula tùrb.-»?, ... . " ' 



e t’insegiierk verità tali le quali non puoi ca- j 
pire, stando attaccato alle cose terrene. 

2. Tira in alto e slargate le vostre reti per> ' 
prender pesci. Non pago Gesù che tu perpoco ^ j 
ti ritiri dalle cose terrene, ti dice: Tira in 
. . • . < ■-> alto, avanzati a perfezione maggiore, sem- 
' pre più dell’acquistato ti resta ad acquistare. ‘ 

' Tira in alto con intenzione che innalzi. Ri-^ 

■ ' spose Pietro. Faticando tutta la notte^ nulla \ 

, abbiam preso (a). Questo è il frutto delle fa- [ 
tiche del mondo intorno alle dignità ecc., un : 
• nulla. E quanto si fabbrica mai per questo' ' 
. ' niente? e per quello che solo è tutto, quanto 
' . ‘ poco? 

' , ^ Z. Su la tua parola manderò larete,epre^ 

« . sero un abbondante quantità di pesci. Non 

avendo prima in quello stesso luogo presa 
' f - cosa veruna. Perchè ora? perchè in nome di, 
Gesù e per ubbidienza si gettò la rete. Ciò . 

.- che con quieta intenzione tu fai, non è mai 
. .. . Trustatorio presso di Dio. Secondo cosi Cristo * 

• ' ' _ rispose a Pietro perchè lo aveva accolto nella | 
. ' • ' nave perchè ritirato da terra. Con molto Dio' 

’ ' ‘ ricompensa ogni minima cosa che gli offre,' i 

’ i-, . , Terzo per insegnare che mai a’ suoi seguaci i 

( mancherà il necessario per vivere. Lascia que- | 
.sta sollecitudine del corpo, e sia sollecito di^ 

'^ questo, di seguitare Gesù. 

t. Due in altum et laxatp rctia vestra iti capturam. 

' ■ ' (a) Tota norie taboraiites nlliil ca>jiiimis 

' V • 3; III verbo antcni tuo laxabo rete, el cuucluserunt piccioni 

- ' niultitudiheiQ copiòsam. ' > • 



Di 
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MEDITAZIONE XLVI. 


' 


Vocazione di Pietro e d’Andrea, ' , 
di Giacomo e di Giovanni. ' . 1 . 

I 

‘ - I. Gesù, vide due fratelli Simone ed An^ ' 
drea^ edisse lóro: tenetemi dietro. Chi chiama? - 
d’onde? chiama rozzi e semplici perchè gli è » 
cara, ruiniltà ed è ottima disposizione perle'*, ^ 
grazie, chiama fratelli, sopra di che il Pelu- ■ 
siota dice: Mostrò che voleva cqngiungere tutti 
i suoi discepoli -con amore fraterno. Tali de- • 
vono essere i pescatori dell’ànime. Come star ■ 

' in questo^ particolare? li chiama dal “màre 
' da vile fatica. £ te chiamò dal mare- del luón-. 
-do dove, gi Uà vi le reti delle cupidigie per ‘ 
fare presa di còse terrene. Riconosci la grazia ' 
ecc., chiama dietro a sè acciò seguitandolo", , ' 
abbi sempre avanti degli occhi, osservi, e cal- 
chi le sue pedate acciò con egual zelo peschi : • 
gli uomini. Considera la dignità dell’ impiego , , ; 
e la indegnità tua.' Ma'come lo eserciti ? - 
' ' 2 . E quelli subito lasciate hreti lo segui- 
.rono. Questa prontezza- d’ubbidienza rimpro- 
. Vera la tua lentezza. Lasciano le reti. Le tue *' - 
reti che t’impediscono dal seguire Gesù sono - ' 
le \ amicizie del secolo j gli* affari irnproprj 
' della vocazione, le cattive affezioni; se vuoi 
seguire Gesù devi lasciare Te cose aliene da*, . 
Gesù. j •' . \ . ■ ' 

Jesus .vidit duos fratres Simoncm et Aiidreant'. et ait iUin. 
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3. yide due altri fratelli ^ Giacomo e Gio- 
vanni in nave e chiamolli^ e quelli subito la- 
sciate le reti, ed il padre lo seguirono. Dove, 
dice la Chiesa, che approvò 1’ unione della 
carità fraterna. E san Benedetto avverte che 
lo seguirono prontamente, niente esaminando ’ 
o esitando nè solleciti di che avessero a vi- " 
vere. Questa ubbidienza pare più cieca che 
de’primi perchè non si soggiunge loro a che 
mestiere sono chiamati ; di più superarono 
l’amor carnale verso del Padre. Vedi se tu ' 
ubbidisci si veramente, subito, e vinto ogni 
altro amore. 

, giovedì ‘ / 

/ MEDITAZIONE XLVII. 

, Un inden}oniato è liberato dallo spirito 
immondo. 

\ 

I. Era nella sinagoga un uomo preso da 
. spirito immondo. 0 infelicità di una persona 
invasata dal diavolo! se un tale ne avessi in . 
corpo che noù faresti per esserne liberato ? 
l’hai nell’anima, ne’cattivi affetti e niente vi * 
pensi. Esclamò: che v^è fra me e te^ o Gesù 
' N azarenoip)? 0 sfacciataggine! nega che Cristo 
^ abbia potere nella sua creatura. Cosi subito . ' 
per il peccato si arroga il possesso deH’uoino. 
Mfa non lo permette Gesù venuto per scio- • 
.gliere l’opre del diavolo eh’ è venuto a rovi- 

• •V 

3. Vìdit alios duos fratres, Jacobum et Joannem et vocavit 
eoa; illi aulcni.slatim rclictis rctibiu et patre secnti sunt euiu. 

1 . Erat in synagoga homo in. spiniti inunuudo. Ua, i. 

(a) Quid niiui et libi Jesu Nazarene? , . > 


t 



I 


iiarci. S. Girolamo dice, che la presenza di 
' Cristo è tormento de’demonii. A lui è di tor- 
mento, se deve uscire da te. 0 la tormenta il 
diavolo comedo tormenteresti, se apertamente 
' , potessi. 

2 . So che sdii santo di Dio. 11 demonio loda 
Cristo e lo adula o per non essere scacciato 
0 per gonfiarlo di vanagloria. Se i peccatori 
ti allatteranno y non ti accomodare a loro (a), 
disse lo Spirito Santo. Cristo lo minacciò j 
taci ed esci da costui. Non piacque a Cristo 

, la lode dalla bocca d^ peccatore. Vedi qual è 
la tua bocca e il tuo cuore per degnamente 
, lodarlo. 

3. Lo spirito immondo stracciandolo esgri- 
dandolo con gran voci uscì da quello. Alla so- ' 
la voce di Cristo esce e parte il demonio , • 
perchè non da te dopo tante inspirazioni? ' 

‘per tua colpa, perchè lo accarezzi nelle tue-' 
passioni. S. Gregorio dice, che straccialascian- 
do colui che non aveva stracciato mentre il '- 
possedeva, perchè perlopiù essendo scacciato 
‘ dal cuore, genera in quello tentazioni più cru-’ 
‘'de di quelle che aveva prima esercitate. Non 
perderti dunque d’animo, se senti ten- 
tazioni più gagliarde : è segno che il demo- 
nio sen va. 

4 

2 . Scio quod sis Sanctus Dei. 

fa) Si te lactaverint peccatores ne acqniescas cis. 

>,1 3. Discerpens cnin spiritus iininundus, et exclamaiis voce ma- - 

^na cxiit ab eu. Ua, t. 
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^ VENEBDl^ ; . ^ * / I ; 

MEniTAZlÒNE XLVUI/ ^ 

. » . • ' • • > 

La ' suocera di Sifnone è curata dalla febbre.^ 

' " !.. La suocera di^ Simone èra travagliata da \ > 

^an febbre. Trovolla cosi disperata Gesù*. ^ 
Quale trovotti quando a te' venne? Forse non] 

■ una, ma molte son'le tue febbri." S.‘ Auibro-; 
gio dice, non minore diro essere la febbre 
. " dell’amore alle cose create ^cbe q‘uella del : 
calore: febbre nostra è ravarizia, la libidine, ’ 

. Fambizione, la collera. Riconosci le tue ma- . 
■•lattie. Ricevi ‘nella casa del tuo .cùore Gesù 
- fmo ad ora scacciato' acciò con la 'grazia e di- 
vini insegnamenti ti medìcb'i. 

• , 7.. E accostandosi innahoUa presala: per 
- ''la mano é subito la febbre la lasciò. E spe- 
' ilita la tua.sanita se Dio non stende la raano^' 
‘d^Ui grazia. Ma quante volte la stende enon • 
*Ja, prendi? comandò alla febbre- e licenziollaV 
Intendi il volere e il comando divino intorno ^ 
nlle'tue febbri, e non ancora ti'lasciano per- . ^ 

• cbè -tu ami queste , Odiando qùelle del corpo. 
Tenii, quella minaccia: Abbiamo curata Ba-^ , 

■ ‘ bilonia e non è risanata^ abbandoniantola (a). 

.Oimè! abbandoniamola.' , - ' • 

‘ S.Etosto sorgendo servivali, Quandò solDio 
sana in un momento riduci a perfezione la.cosa . 

' ^ « *. 

' .1 Socru» 'autem Simonis tencbatm magnis febribus. Lu, 4._ 

2. Et accedeus elovawt eam apjiieheusa mauu ejns conli- - 
* itoo dirois'U eam fèbr'ts. M». i., ( . - ’ ' ' 

• fa)CuravimusBabyloneiw étnonestMiiata;d«^*Mp*«ows oan». 

d. Et caQtiouo snjr^eoa óMolstiabàt Ulis, , • . • ; 


<r 
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Ma in quest’ ordine di cose ciò successiva- 
mente si opera conforme la misura della no- 
stra cooperazione. Vorresti avere le passioni 
domate ma non vorresti die ciò ti costasse 
punto fatica. Sono desideri! vani quando non 
siadopri la mano. Secondo subito impiega in 
servigio di Cristo la sanità restituita e serve. 
Ciò volevasi dalla gratitudine. Per chi iinpie- 
glii tu la sanità? 

SABBATO 

MEDITAZIONE XLIX. . ^ 

Tre che vogliono seguire Cristo^ ma non - 
come conviene. 

1. Ti seguirò dovunque andrai. Ottime pa- 
role, se uguale fosse stata l’intenzione. Volle 
seguirlo per i suoi interessi: perciò non lo * 
accetta il Signore che non. ha dove posar il 
suo capo-, quasi dica, come dice s. Girolamo: 
A che vuoi seguirmi per le ricchezze e interessi 
del mondo, non avendo io nè pure un allog-" 
gietto (a).’ primieramente adunque non stor- 
cere a fini cosi vili della tua gloria e como- 
dità gli ossequj da presentare a Dio. Secondo 
imita Cristo povero col troncar il superfluo. 
Terzo offri il tuo cuore ; ma morbido e 
mondo a lui, che non ha dove posare il 
capo. 

2, Lasciami prima andare a sepellire mio 
jiadre. Non lo accetta il Signore, ma dice; 

I. Scquar te quocumriue ieris. Lu. g. 

(ayCum nec/hospitiotuin Labeaot? ' ^ 

a. PcnoiUc tuibi piimum ire et sepelire patrem -itteipn. 
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lascia che i morti sepelliscano isuoi morti (a). 
Era pietà sepellire il padre. Ma quando Dio 
o l’ubbidienza altrimenti comanda , ancor le 
cose pie s’banno a lasciare: anzi Dio per Dio: 
perchè la misura della perfezione è la volon- 
tà di Dio. 

3. E disse un altro: ti seguirò Signore, ma 
lasciami prima avvisarlo a' miei di casa, nè 
pur questo accetta il Signore; poiché disse : 
Ninno che mette la sua mano aW aratro e 
guarda indietro è atto al regno di Dio (b). 
Dove si tratta del suo servizio non vuole Dio, 
che si consulti coMomestici, con gli alFetti no- 
stri , perchè ed è pericoloso e cagiona tar- 
danza: secondo chi vuol seguir Cristo rimiri 
con l’alFetto e col desiderio dinanzi, non di 
dietro alle cose terrene, perchè nón s’accor- 
^ dano insieme. j 

DOMENICA SETTIMA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE L. ' 

È placata la tempesta del mare. 

^ i. Salendo in una haviceUa G§sh,fù segui'- 
,iato da' discepoli suoi. Il buon discepolo an- 
. co nelle difficoltà non si ritira dal maestro. 

> Ed ecco si innalzò un gr aride sconvolgimento 


■ t 


. \ . 
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(a) Sine, ut mortni sepcliant mortuos suos._ . ■ ' 

.3. Pcrmille mihi priinum renuntiare iis qui domi sunt. } 

-, (b) Nemo mittens suam ad aratrum, et respicieos re- 

iK) aptus est regno Dei. ( 

I. Ascendente Xesu in na?iculam, secuU «uni euin ducipuu 
«itu. ACn. 6. • ' '• - '• * 

* , ♦ 4 , ' * 




nd mare (a). Anche dove è Cristo vi ha luogo 
la tentazione e il disastro. Perciò sta vigi- 
lante benché tu sia in grazia: ina non perderti- 
d’animo perchè il Signore è teco. Esso in 
tanto dormiva. Che animo che nella burrasca 
è quieto! 

2 . Si accostarono a lui i discepoli. Trava- ’ 
gliato qua devi ricorrere. E lo svegliarono., di- 
cendo, Signore, salvaci, periamo (b). Cadono 
in due erroii, il primo è mancamento di fede, 
credendo che addormentato, non possa sal- 
varli. 11 secondo è turbarsi per il timore, per- . 
ciò sono ripresi: che temete? tu al contrariò ' 
in ogni tentazione confida in Dio, conserva la 
tranquillità della mente-, perchè ogni turba-,, 
zione si attacca a’mezzi o vani o nocivi. 

3. Allora innalzandosi comando a' venti ed 
al maré. Prima a venti come a cagione del 
moto , di poi al mare. Se vuoi sterpare qual- 
che male, afferralo dalla sua cagione e radice. ^ 
E disse al mare, taci, ammutisci (c). Turban- 
dosi nell’animo, taci, ammutisci ancor tu per 

, non prorompere in lamenti, in mormorazioni, 
in isdegno. Molte volte Iddio ti ha detto ciò; 
di raxo gli hai obbedito. Fecesi una grande 
bonaccia. Ti confondano le creature insensi- 
bili che tanto prontamente obbediscono a Dio. 

(a) Et ecce motus mngnus 'factus est in mari, 
f a. Et acr.esscruut ad cuni discipull. 

(1>) Eusiiscilavcniiit eiim diceiilcs. Domine, salva nos,pcriniU5. 

3. Tunc surgens iiiipcravit yeiilis et mari. 

*tc) Et diiit mari: tace, obniutcsce. • , 




/ -1 - ■ . f.- .. 

lunedì, ' . 

MEDITAZIONE LI. 


. Scaccia Cristo una legione^ di derhonj. >, '^ì 

‘ - Iti tfscehdo da* sepolcri, se 'gli fecero iricon^ . 
irò, due indemoniàti molto crudeli. San Marco 
descrive più largàmenteTà miseria di. costoro, 
'dicendo che ninno potea legarlo, nè pure con- • 
catene: che stava nelle montagne, gridando • 
e, nudò battendosi con pietre. Cosi ruomo .è- 
•trattato dal diavolo e nondimeno si ama 
amando il peccato. 11, minimo di questi è ' 
.peggiore d’ogni immaginabil pena , e benché . 
tu fugga ogni minima pena, non però hai or- 
rore^ del peccato. Spezzi le catene delleTeggi ; ' 
diinne, laceri la* veste della grazia. , 

'^ ^tt^edendó da lungi Gesu,corseedadòrollo, 

^.Ti 'confondono i demonii, che temono Gesù 
.presente, il quale presente tu nonrpayènti^; ’ 
dfoffendere. Lo adorano con timore: tu fallo' 
còn amore. Ti scongiuro per Dio vivo a non 
mi tormentare col cacciarmi; perchè bramano. 

* tenere Tuomo con ' odio inesplicabile. 
Quanta circonspezione* è necessaria? dnterrò- 
'gato/chè nome è'' il tuo: rispose,/ Légionè (a). J 
;Poyé’ uno n’entra, più'seco ne tira. Unapas- - 
aòn'e non- domata molte ne sveglia. Unpec-^ ' • 
ceto commèsVo strascina a molti. 

t. Ocpurrei^uut 'ci duo habeotes daemouia de monumentis cx-- 
epntes sievi nhnis. .Afa, S-., / .j.- , * 

' i. Vldens autctn . Jesuta 'a<longe cucarrit et adoravit eum.A/a.S,' 

(a) Respoudit Uegio. 
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3. Mandaci in quella greggia di porci. Os- 
'' serva, quanto sono deboli 1 non ponno occu*- 
pare nè pure un porco; quanto meno potran- 
no contro di te , se tu non acconsenti ? Ar- 
gomenta dalla richiesta, a che viltà siano ri- 
' dotti per il peccato spiriti nobili. Passa lóto 
( .Gesù la dimanda , per insegnare che tanto 
un’ anima vale , che per liberare quella dal 
giogo del demonio devesi posporre ogni per- 
dita temporale, dunque ancora del tuo onore, 
. delle tue comodità, ecc. 


MARTEDÌ 


MEDITAZIONE LII. ' 

• Cristo pregalo ne parte da Geraseni. 

I. Vedendo quel travaglialo dal diavolo. 
sedente., vestito, ed in sè, ecc. Questo è lo stato 
dall’uomo sciolto dal péccato. Siede èon ma- 
-ravigliosa pace'dell’aninio a piedi di Gesù con 
affetti di umiltà. Vestito della grazia e de’doni 
' 'soprannaturali ', sano padrone dellé sue pas-‘ 

■. ••sioni che lo fecero fallare. Quanto è mai più* - 
felice questo stato del primo ! pregati questo; 

, e per conservartelo, non partire da- piedi di 
Gesù. ‘ V'. 

■ 2 v'£ cominciarono a pregarlo, che partisse 
. dai loro colpirà. Il Gaetano dice che il danno 
dei porci eccitò timore di maggiore danno. 
Per non soffrire la perdita di cose temporali ,• 


3. Mittc nosin grégem porcorum. ,* *' 

X., Vidcns illuni qui dieniqnio vexabatur, scdentent', vestltuÀ , 
et .urne mentjis; d/a. 5. .•< ‘ ~ ' 

• 2 . Et rogdve.Mepernòt euin, ut discederet óoiùin. 


eleggono più tosto il privarsi di Gesù , die è 
il sommo de' mali. 0 pazzia! Tu tienlo, e non 
licenziarlo. Per conservare Gesù , anche la 
perdita della vita e del sangue è gran gua- 
dagno. 

3. E salendo in nave il primo indemonialo 
; cominciò a pregcu'lo di star seco. La grazia 
ricevuta cagionò questo desiderio. Quante 
volte ho ricevuto la stessa , e non per anche 
-bramo di star attaccato a Dio ? Gesù non lo 
riceve, ma disse, va a’ tuoi, e di’ loro quante 
cose ti ha fatte Dio e come ha avuto pietà di 
te. Non lo ributta -, ma lo fa predicatore del 
beneficio ; a chi? a quegli stessi, che lo pre- 
garono che partisse: perchè? acciò almeno in 
tal guisa conoscessero Gesù, e credessero in 
lui. 0 bontà! Cerca coloro che lo ributtano. 
0 quante volte ha cercato ancor te in tal guisa! 
che devi a tanta bontà? 


) 


mercoledì 

' MEDITAZIONE LUI. 


E presentato a Cristo un Paralitico. 

^ i. Un paralitico portato da quattro- Stato 
miserabile di un uomo, ma più miserabile di 
un’anima tepida, che non ha nè le mani per 
' operare, nè i piedi degli affetti fermi per ino- 
' versi. Hai tu mai sperimentato ciò iute stesso? 
^ Voglia Dio, che non ancor ora. Vuoi esser ri- 
,sanato? adopra quattro portatori. La co^ni- 

,y. 3. Cuinque as(^-aderel navim ccepil illum deprecari qui a dst* 
'.muiiiu vexatiis fuorat ut ossei cuni ilio. . 

I. Par.ilyUcum, qui a qualuur purUbatur. Mm a. , . . . 
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zione della tua 'miseria , la cognizióne della 
bontà '■divina, ed indi la speranza della salute 
e l’amore di Dio. Chi unisce in sé queste cose, 
è certo di salvarsi. 

2 . E proturavano diportarlo oltre j e met- 
terlo avanti di luij non trovando a cagione 
della turba per dove avanzarlo. La moltitu- 
dine non permetteva raccostarsi alla casa. 11 
Paralitico nondimeno per mezzo de’ quattro 
portatori da ogni parte lo cercò. Fa quanto 
puoi, acciò l’occasione non tifugga. Fa tu pur • 
questo nell’interesse dell’anima. Ciò che puoi 
oggi, non differirlo a domani: se bene tal volta • 

1’ impedimento a te paja sufficiente è più , * 
ragionevole che procuri di supei'arlo. 

3. Scoprirono il tetto ^ e ralorono il letto in ' 

cui giaceva il Paralitico, Osserva e imita la 
carità de’ portatori verso l’infermo. Puoi os- > . 

servare la stessa nel padrone della casa, il* , 
quale non vieta, che si rompa il tavolato della 
stanza, nella quale Cristo predicava. Il Para-- 
litico poi non teme il nome di incivile o di 
importuno-, ne si arrossisce di comparire in- 
fermo. Tanto fa l’amore della sanità. E non 
oprerà in te più l’amore della santità? Gene-, 
rosamente risolviti. 

Non invcnientcs qua parte eum inferrcnt prre turba. Lit. 5. 

3. Nudavoruiit tccluw ed subiuUcruut grabaluiii, io quo Pa* 
raliiicut jacebat. 
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MEDITAZIONE LIV. 


• Lo stesso Poi'alitico è risanato da Cristo. 

1 . Vedendo Gesù la fede di coloro disse al * ' 
ParCditico’: confida o figlio. O parole d’amore • 
da ammollire un cuore di sasso! Ti- si rimet- 
tono i tuoi peccati. Non chiese questo l’in- . . 
fermo, ma la sanità del corpo. Ma insegna 
Cristo, che è maggior il male dell’anima, pri- 
ma curato. Quanto sei cieco, che non conosci 
tal cosa! Perciò hai più cura della sanità del 
corpo , che dell’ anima. Di più il peccato è 
cagione delle infermità e travagli, adunque per 
curare il morbo, ne toglie la cagione. Non . 
medichi bene i morbi dell’ anima , se non 
schianti la radice della passione. 

2 . Stavano poi ivi alcuni degli Scribi, sedendo, 
e discorrendo dentro di se:, che parla cosimi 
bestemmia. Non mancheranno mai interpreti 
sinistri delle tue sante operazioni. Non man- / 
clieranno invidiosi, che si coprano con pretesto 
di zelo. Se tale sei , pensa di essere ripreso 
con quegli Scribi. A che pensate male negli a- 
nimi vostri ? Confonditi, e non giudicare per 
l’avvenire cosi, pensa che se Gesù vide i pen- 
sieri di coloro, così veda tutti li tuoi, o buoni 

o cattivi. 


1. Et vtdeas Jesus Gdem ìllnriini dkit Paralytico: confidc fili, 
a. Quidam de scribis sedeuUs et . cogUautrs, j{uid hic 

/|uiliir?'blaspheinati itfd. ‘ ' 

' ' ’ ■ < . 
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3. Allora disse al Paralitico: alzati^ prendi » 
il tuo letto, e va a casa tua. Primieramente 
sorgi con generose e spesse volte replicate^ 
risoluzioni. Secondo prendi il letto, cioè, co- • 
me dice la Chiesa, innalza la carne da’ desi- • 
deij carnali alla volontà dello spirito. Terzo 
va nella casa della tua coscienza , ed ivi 
abita. 


Che occorresse, risanato che fa, al Paralitico, " . . 

1. Perciò i Giudei persegidtavano Cristo { . . 
perchè operaK^a tali cose nel sabbato. Con pre- . 
testo di religione danno sfogo alla malizia. ^ 
Gesù operò bene, ed è rimeritato con perse- 
cuzione. Non cessa la persecuzioné, se sono 
buono fra gli iniqui. 0 se mi potessi difendere . • 
e consolare con Cristo.' Il mio Padre sino ad 
ora opera ( in questo sabbato stesso ) ed io • 
opero, cioè fo le operazioni di mio Padre. >• 
Ma infelice me! non potrò dirlo. Le mie azioni * 
lian sapore di mondo e di senso. Ma non più! ' 
Opererò col Padre, e nel Padre, per lui suo 
mezzo e sua gloria. 

2 . Perciò i Giudei più si adopr avano per 
ucciderlo, perchè chiamava suo padre Dio. ^ . 
Ove siam arrivati? per la stessa osservanza ' 

3. Tuuc dixH Paralylicr, surge, tpllc tectuliuu tuuni et \ado io .. 
dnimiin tuaiu. 

i’. Proplprc» pcrsnquebantur Judtel Jesuin, quia Usec facinbat^ 
in tabbatlio. J<). S, 

a. Propleréa maRÌs qurercbant Judici Cum iiilcrCcórc , quia- ’ 
Palrcni suum drrtJbai Dcuin. * - > ■ . 


.«411 ovlidlt wCilt*** ^ ' 

Vita di G. C, ' P. II. 6. 
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MEDITAZIONE LV 


delle regole j per le opere meritorie della fi- 
gliuolaiiza divina, incontriamo l’odio de’ vi- 
ziosi. 0 quanto io felice se per ciò solamente 
sono odiato, perchè Dio è niio Padre; perchè 
opero cose a gusto del Pache! Soffrirò odii, 
mio Dio ; ma non per altra cagione, che per 
essere vostro figliuolo e voi mio Padre. 

3. Le opre da me fatte danaio testimoìiianza 
di me. Prova Cristo la sua, divinità ; cita la 
testimonianza di Giovanni; ma a quello non 
appoggiasi: per più fermo e maggiore ag-, 
giunge Pbpere sue, le quali niun altro può 
fare (a). Alle volte dovrò provare al tribunale 
di Dio, di esser figlio di Dio, se vorrò impos- 
sessarmi della gloria. Che citerò? Niente gio- 
veranno gli encomj degli uomini , dove sola- 
mente si esaminano le opre di ciascuno. Che 
sarà, se le lue opre non si troveranno piene (b)? 
Che ha a farsi ora, acciocché allora, ci lodino 
neW ingresso le opere tue (c) ? 

SABBATO 

l ^ MEDITAZIONE LVL ? 

Vocazione di Matteo. 

I . Passando indi Gesù vide un uomo, ecc 
Dio, dice il Grisologò, vide lui, acciò .vedessi 
Dio (d). Cosi non puoi nè pur conoscere Dio-, 
se egli non si mostra con la grazia. Vedimi , 

Opera, qu(e ego Cacio, teslinioniuin pcrhibcut de mci 
(a) Qusc ueino afius potest fàore. > 

ìb) Si non iavGuiiinlur opera tua pie ua. •* 

’ (c). Laddmit iu portis opera tua. 

1. Cimi iransiret inde Jetus, vidit hoiiiincni. . ' ■*'* 

(dj VitUl iUiUU Deus ut ille viJ^rel Dcuui. •- , 

è _ • . 

■ / 
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. 0 Gesù acciò lo vegga te. Che sedeva nel telo- 
nio, come a riposare negli interessi corporali. 
0 falsò riposo! per nome Matteo egli stesso 
• esprime il nome, acciò sia palese la sua in- 
, dignità e la degnazione di Dio. E disselli. 

I Anche mentre siedi sul peccato, mentre attual- 
mente pecchi, Dio ti parla al cuore: ma quante 
volte fingi di non udire! Ed egli lo seguitò 
i subito; perchè Gesù ^passava. La grazia va e 
viene, trapassa, se non la prendi. Lasciato 
tutto. A chi conosce Dio tutto è vile. 

’ 2 . £ Le\>i fece un gran convito. Per esser 

grato, per mostrare allegrezza, per tirare altri 
con questa occasione a Cristo. Imperciocché 
era presente molta turba di publicani, e d’al- 
tri, che a tavola sedevano con loro. Sei tu si 
grato a Dio? Cerchi tu le occasioni del bene? 
^Non sdegna poi Gesù questa mensa , perché 
era occasione di convertire molti; benché per- 
ciò pareva esser tanto più vile, perché trat- 
tava co’peccatori. Procuri tu cosi la salute del 
■ prossimo,, anche dove credessi di essere stiulato 
])iù vile? 

3. E i Farisei dicevano a' discepoli; perchè 
il vostro maestro mangia con pubblicani , e 
peccaloril Su loda Gesù, perchè tratta coi 
peccatori. Altrimenti dove saresti tu? Lodalo, 
perchè non solo mangia co’ p^iccatori, ma an- 
^ < he voglia esser mangiato da loro. Tanto si 
ciegua teco, o vile créatura! Non voler mor- 
n 

*. Et fecit oi couviv.iiiin mapniua' Lavi. , 

• 3. Quale cum puliliciiti 4 S Lt pyccalofiìj’us mauilucitl ftlajjiswr 

y'ester? , \ , ^ f ' 

• . , • •• • • • 


1 




- ‘.j' 


'.-.l 


w 

• \ 0 
• 


• t 

A 


V. 


■y.4 


. V 


■ oi<wd by Googlf 



inorare, o interpretare sinistramente i fatti 
hltrui, perchè non ne sai rintenzione. 


D05IENICA OTTAVA DOPO PENTECOSTE 


MEDITAZIONE LVU. 


Una donna è risanala dal flusso di sangue, 

I. Una donna, che da dodici anni pativa 
■flusso di sangue , ed aveva speso ogni suo a~ 
s'ere, nè aveva profittato. La calamità del cor- 
po l’invoglia di uno stato migliore ; stima la 
sanità, mentre ne è priva , spende ogni suo 
avere per ricuperarla: più darebbe, se più a- 
vesse. Quanto migliore è la sanità dell’anima! 
Stima questa. Se l’bai, procura di non per- 
derla: impiega in questo tutte le facoltà del- ! 
l’animo, l’intelletto, la memoria, la volontà.; 
Se non 1’ bai , invogliatene. Ma non basta : 
spendivi le tue facoltà. 

1 ,. Avendo udito di Gesù gli venne dietra 
fra la turba, e toccogli la veste; con umiltà , 
l iverènza e viva fiducia dì ncuperar la Salute. 
Cosi devesi accostare all’Eucaristia. Nè ti im- 
pedisca la turba delle tue cattive affezioni. 
Allontanala per accostarti. Cerca Gesù. Chi è 
che m'ha toccatola)! non per saperlo sapendo 
tutto, ma acciò si scopra la fede della donna, 
e siano illuminati altri , e la stessa donna si 
avanzi dalla fede in altre virtù. Impara a 

I. Mailer, qufp eral in profluvio saiiguiiiis annis duodeciin et_ 
wogaveral omnia' s^a nec c|uicqunin profecerat. 5. 

a. Cimi, andisset- dc/Jdsm^venit iii Un*l>a retro plj tetigit vc- 
%lltiicninm ejus. / . Quir tue teUgit? , 
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profittar sempre e soddisfar in ciò al deside- 
rio di Cristo. 

3. Ma la donna lemeiìdo, e tremando, di 
non essere sgridata}* perchè immonda avesse • 
‘ toccato lui mondo: e tu immondo per tante 
passioni non temi, non di toccare l’orlo della 
veste, ma di prendere la stessa divinità? Si 
accostò, si prostrò avanti di lui , e scoprigli ! * 
tutta la verità della sua infermità, umile 
confusa in presenza di tutta la gente. Osserva 
il progresso della fede, alla confessione e pub- 
blica confusione de’suoi mancamenti. Tu non . 
sei ancor giunto qua. Ma egli disse. Figlia » , 
confida. Umiliatasi, subito è chiamata figlia. 
Merita questa gloria esser da te comprata con , 
r umiltà. La tua fede ti ha salvala (a). Se » 
manchi, certo manchi permancamento di fede. 
Avvezzati ad esercitare spesso la fede attuale, 
ed i di lei attributi. 


1 
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LUNEDI 

MEDITAZIONE LYIII. 

■> 

È risuscitala la figliuola di Fairo, ' 
I. Or k morta: ma vieni, e metti la tua^ 


.■ -V t 


mano su quella, e viverà. Muore figlia unica 
tenera e nobile. Non credere all’età. La morte 
è da per tutto; forse questo giorno è l’ultimo. 
Signore tu sai la mia ignoranza. Se sai , che 
una volta io sia per peccare, più tosto in que- 


3. Mulier vero timens ,et trcnicns.^ 

(a) FidiiS tua tc salvatn feviV. 

I. Modo dcruucta est; sed veiii, impuno ntanuin tuaiQ 'super 
cani et vivci, Lu. S. 
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sto punto levami di vita, anche fulminando- 
mi. Di più, se pecchi ora, in un subito ritorni 
a Dio. Il voler dilTerire la penitenza, è un vo- 
ler più spesso cadere. 

2 . Veduta la turba tumultuante diceva-, ri- 
'tiratevi. Dove Cristo si accosta, devesi ritirare 
ogni cosa di mondo. L’ anima intieramente 
non slegasi, se non scacci la turba delle pas- 
sioni. Di dunque animosamente in ogni occa- 
sione alle tue. Ritiratevi. Aggiunge: Non è 
mortala fanciulla, ma vive (a). Forse riguar- 
''da a coloro, che giovinetti si dedicano a Dio. 
Muojono civilmente : ma questa morte è un 
sonno e riposo soave -, mentre veramente la- 
sciano il mondo con le sue concupiscenze. 
Se ancora dunque in te son vive le concupi- 
scenze, non sei per anche morto al mondo , 
ma dormi a tempo, come il fuoco sotto la 
cenere. 

• 3. Grido dicendo, alzati, o Fanciulla. Ca- 

dendo da te, non risorgerai senza la mano, ed 
ajuto di Dio. Conoscila tua debolezza, prendi 
la robustezza della grazia. E ritornò lo spirito 
'di quella. Quante volte ti ha detto: alzati , e 
in te non è tornato lo spirito? L' anima se- 
parata dal corpo ubbidisce a Dio, perchè non 
anche unita? La ragione vuole l’uno e l’altro. 
Perchè o viviamo o moriamo, siain del Si- 
gnore. Ah non si dolga Dio di te: sin a quando 
non vuoi a me soggettarti? 

2. Et cuin vidiìset turbam tunmlluantcm dìcebat: recedile. 

- (a) Non est mortila puella, sed vivil. -, 

L Clamavit dicens; puella, surge. 
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MARTEDl 

MEDITAZIONE LIX. 

Due ciechi sono illuminati da Cristo. 
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1. Due ciechi gridando; abbi pietà di noi, 
o figliuolo di David. Ciechi nella veduta del 
'corpo, non dell’ anima, mentre con la fede 
conoscono il Messia, vedono la potenza e spe- 
rano la misericordia. Forse tu sci più cieco 
nell’ animo mentre le cattive affezioni t’anneb- 
' biano, acciò non vedi la via della verità , nè 
intendi la sublime dottrina di Cristo. L’uomo 
animalesco non intende le cose dello soirito. 
E non sai quanto sei cieco e misero (a).^ 
a. Gesù disse loro: credete che io possa far 
questol Rispondono: cerio, Signore. In tutto il 
progresso non rispose loro Gesù: continuaro- 
no nondimeno a seguitarlo e gridare. Segui 
Gesù, benché non ti consoli. Aspetta il Si- 
gnore con pazienza e longanimità. Finalmente 
ciò che ricerca, non è per sapere, ma vuole, 
elle si formi un gran concetto della sua onni- 
potenza. 11 sentire altamente di Dio, è origine 
di grandi imprese. 

3. f^i si faccia, come credete. Ecco chela 
grazia si dà a misura della disposizione. In- 
tendi da ciò perchè sei tanto bisognoso di 

' i./Diio cn'ci 'el4H)antes, miscrerc nostri Fili David. Ha. 9. 

(a) Et iiescìs cfuain sis ciccus et iiiiscr? 

2. Dicit cis Jesus; creditis quia hoc possum facere vobis? di> 
r.unt eì: utique Domine. 

3 . Sccoaduui fidem vestram fiat vobis. * . 
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: grazia , pqrchè è molto scarsa la tua dispo- 
, sizione -, e sforzati di disporti per 1’ avve- 
•nire a maggiori. llisaDatili li minacciò dicen- 
do: Guardate che ninno lo sappia (a). Non fu 
coniando , ma mistero ; insegnando, che se 
. facciamo cosa alcuna plausibile al popolo, la 
bramiamo nascosta. Cristo non vuole essere . 
lodato : e perchè tu , che senza di lui nulla ■ ^ 
puoi? ' 

. MERCOLEDÌ 

V MEDITAZIONE LX. 

E scaccialo il demonio mulo. 

. 1 . E scaccialo il demonio^ il muto parlo. 

Grande è la carità de’ presentatori . maggiore 
, - la benignità del Signore. Ammii aquesta, imita 
quella. Riconosciti per muto, se ti vieta il 
parlare di Dio l’amore delle vanità; in favor 
idi Dio il rispetto degli uomini : con Dio lo 
' svagolar della mente alle creature. 

• . 2 . Mai si vide tal cosa in Israelle. Gli animi 

^ semplici e sinceri lodano i beni che vedono. 

1 Farisei poi dicevano: egli scaccia i demonii 
.per forza del principe de'demonj. L’animo 
invidioso interpreta pessimamente le cose 
d’altn. Tanto importa di che animo sii per 
parlar bene. Gesù è sentenziato per mago, e 
tace e sopporta.- e come pensando queste cose, 
ti sdegnerai , se si dirà qualche cosa sinistra 
, di te? 



te..' 




' v*' (^) Videtc ne uilus sciai. 

I. Et ejecto dmniouio locuUis est mutos. Ma. 9. 
z. Nmujuaiu apparuit sic itt'-Ui-aol. 

' • * 






3. inscenando nelle sinagoghe e soìiando 
ogni malore. Ecco il contraccambio di tanta 
ingiuria: li carica di benefici e miracoli. Non 
desistere dal bene, perchè gli uomini parlino 
sinistramente de’ fatti tuoi. Se per essi non 
cominciasti per essi non lasciare. Rimira chi 
servi e risolvi non cuinttene, se non piace agli 
uomini. 


giovedì 

MEDITAZIONE LXI. 




Ritrova un paralitico alla Piscina. 

I . Giaceva una moltitudine grande di lan- 
* guidi, cicchi, zoppi , aridi, aspettando il mo- 
vimento delV acqua. Eccoti un esemplare delle 
malattie dell’anima. Languidi sono quegli ai 
quali rincresce 1’ avanzarsi nella via della 
! virtù; ciechi quegli , che non si sollevano alle 
cose eterne; ma stanno attaccati alla scurità 
. delle manchevoli: zoppi quegli che pendono 
'ncU’iina parte e nell’altra, ora a Dio ora al 
• / inondo: avidi por sua colpa quegli , che non 
gustano il sugo della divozione. Esamina, se 
tu ti ritrovi in questa moltitudine. Con quanta 
longanimità, ed applicazione aspettano il moto 
dell’acqua per brama della sanità corporale I 
Dio volesse che tu avessi cgual desiderio della 
sanità deiranima, tanta applicazione ai ri- 
< medi!! 


.3. Doceas in synagogis el curans omnem languorem. 

. I. Jacebal multitudo magna langueutium «ecorum, clajdoruiWj 
’ aridoruiu cs.pccutnliuia luoluiu accuse. 


• o.. Il primo che calava nell acqua dopo il 
movimento deW acqua , si risanava. Quanta . 

• sarà stata, e quanto continua Tattenzione di 
ciascuno alla calata dell’Angelo, quanto lo 

' sforzo de’ concorrenti! ma il primo solamente 
risana vasi, non il più gravemente infermo, 
non chi più aspettava; ma il primo, ed il più 
diligente. Vedi cosa si ricerchi da te per es- 
f sere risanato nell’anima? attenzione alle in- 
spirazioni dell’Angelo, al movimento dell’ a- 
cqua, ovvero del tuo affetto, e alla diligenza 
di operare. Vedi, se, e quanto manchi a que-. 
ste cose. 

3. J^uoi essere risanato? Non dubitava Cri- 
sto del volere dell’infermo, ma riguardava alle 
infermità dell’anima tua, che non ponno cu- 
rarsi se tu non vuoi. Perciò da te si cerca se 

• vuoi; perchè questa volontà è il primo mo- 
vente. Vuoi, o forse solamente vorresti? Im- 
perciocché se vuoi, perchè rifiuti i mezzi? se 
vuoi che si curi la superbia, perchè fuggi l’u- 
miltà? 

venerdì 

MEDITAZIONE LXII. 

Cristo risana lo stesso paralitico. 

I. Risposegli il languido: Signore non ho 
persona che quando è mossa V acquami vonga 
' nella piscina. Dice forse ciò mormorando, e 

2. Qui priinus dcscendissct in piscinam post molum a qua: sa-' 
nus fiebat. saims fieri? 

1. Respondit ei languidus, Domine hominem non habeo ut 
culu turpiitsi iuerit ine in piscioaiUf Jom 6 , 


tacitamente incolpando, i ministri deH’|acqua, , 
perchè accorrono a’ più ricclii, e lasciano lui 
miserabile? 0 pui’e espone meramente la sua 
miseria? Fa che .in ninno de’ due modi, 
di te per tua causa si dica dal supierao, dal 
suddito, dal discepolo, dal penitente: Non ho 
persona {a). Nelle iiìiserie dell’anima tua,* 
questo non può inancai'ti. Imperciocché ecco 
un uomo, cioè il tuo Gesù, che ti pone nella 
^ peschiera del suo sangue. 

2 . ' Gli dice Gesù; alzati ^prendi il tuo letto., 
\e cammina. Tre rimedj tu hai qui conti'o la 

spiritual languidezza. Primo alzati: non aspet- 
tare cheda grazia sola ti innalzi ; ma coope-^ 
ravi ancor tu. Nè tu solo puoi cosa alcuna,' 
nè quella sola; tu con quella pubi tutto.. Se- 
condo prendi il letto delle cupidigie e passio- 
ni. Prendi e crocifìggi. Prendi, perchè gover- 
nandole con le mani della ragione e della vo- 
lontà, nelle quali prima e la ragione e la volontà 
riposavano. Terzo cammina di virtù in virtù 
con diligenza e desiderio di profìttàre. 

3. Ecco sei risanato; in avvenire non voler 
peccare, che non ti accada qualche cosa di 
peggio. Ricorda il benefìcio, vieta il peccato, 
minaccia il castigo. Queste cose ti raffrenino 
dalle imperfezioni e ti muovano al fervore di- 
spirito: l’amore con cui Dio ti benefica, il di 
lui comando e il supplicio avvenire se nonio' 
farai. 

(a) Uominem non lia1>co. 

a. Dicii ei Jcsu.i: siirgc, lolle grabalum tuum et ambnla. 

_3. Ecce sanus factus est: jam noli peccare , ne delerius tib» 
tflirjuid coalingal. ^ 


SABBA.TO 




MEDITAZIONE LXllT. 

Cristo scusa i Discepoli , che spiantavano 
spighe. 

u . . . . ' 

I. Camminò Gesù in Sabbatoper i seminati. 

ed i Discepoli suoi avendo farne copiincia^ 
rono a spiantare spighe , e mangiare. Consi- 
dera Taustera vita di Cristo, e de’suoi Disce- 
poli condotta sino a quella fame. Non hanno 
quegli come tu le vivande preparate -, nè pur 
pane. Ammira dice il Crisostomo, come nulla 
si curan del corpo , nè perciò si ritirano da 
Cristo. La presenza di Cristo lor suppliva al 
difetto, e condiva le cose insipide. Se a que- 
sta seriamente pensassi, rivolgeresti all a- 
nima la sollecita cura che tieni del corpo, ne 
la mancanza del cibo, o delle comodità ti 
staccherebbe daCristocon impazienza, e mor- 
morazione. 

a. Ma i Farisei ciò osservandogli dissero-. 
Ecco che i tuoi Discepoli fanno in sabbato 
ciò che rum lice. Ecco come V osservano , per 
incolparlo, e sminuirgli il concetto acquistato 
co’miracoli, e come l’invidia si copre col 
zelo della legge violata. Troveriano cose più- 
gravi dalor commesse nel sabbato, se si esa- 
minassero. Ma talpe, a se stessi, linci agli alti i 

' I Abili Jesus per sala Sabbalho: discipuli autem ejus esu- 
’ rlei'ilcs ccencrunt veliere snicas et manducare. A/a. 2. 

■ ^ a.Pbaris^i aiilcin videutes dixeruut ei: ecco discipuU lui fa* 
ciunt, rj,uod luin Ucci faceto sabbalbis. 


tacciano le cose ancor minime. Vedi quanto 
brutta cosa è osservar gli altri , ed ignorare 
se stesso! Quando ti si presenta una festuca, 
nell’occliio del fratello, rivolgi il pensiero alla 
tiave che è nel tuo occhio. 

3 . Ma egli disse loro: Non leggeste il fatto 
di David, quando ebbe famel Tacquero i Di- 
scepoli alla riprensione ancor fatta loro come, 
si vede in S. Luca; perciò Dio prende la loro 
difesa. Se vuoi rispondere a tutte le ingiurie' 
e calunnie, incontrerai molte cose, per le quali 
ne patirai molto più. Se taci , parlerà per te 
il Verbo di Dio. Imperciocché egli ha cura dei 
suoi, e se tollera , '^^ch e siano pressati, non 
permette, che siano oppressi. Questa speranza 
sta riposta nel mio seno. 


domenica nona Doro PEKTECOSTÉ 

MEDITAZIONE LXIV. 


< 


Si risana la mano arida. 

1 . Ecco un uomo avente una mano arida 5 
c lo interrogavano : se è lecito il curare in Sab-^ 
batoì Per accusarlo a’Principi, se Io afferma- 
va ; e se lo negava, per pubblicarlo senta 
pietà alla plebe. Per una parte, e per l’altra 
gli sovrastava pericolo; nondimeno per con- 
futare l’errore, scieglie il risanare nel Sabbato. 
Che faresti tu per la verità , quando preve- 
dessi di dover patire qualche cosa? Non te- 

3. At iUe dixit eis: non Icgislis quid fecerit David , quando 
csnriit? 

I. Etce homo manum bahciis aridain, et iiitcrrogai^ut eum; *i 
tii#V»abhatho curare ? Wa. ta v ' y ^ v,. ^ 


r 

r 


94 . 

in6i6 al cospetto degli uomini. Opera con di- 
N screto zelo quanto è ragionevole e giusto. E 
lascia rovinare il Cielo. Nella mano arida poi 
considera le tue operazioni aride di vil tà. Ti 
si secchi la sinistra, e viva la destra. 

2* ^ disse alUiiomo avente la mano arida; 
alzati in mezzo ; accio la miseria veduta niuo- 
, va l’alFetto de’contrari: e disse a coloro: Nel 
Sabbato è lecito far bene o male? (a). Cioè o 

• lasciare il beneficare? A Cristo dunque è ’lo 
. stesso il non beneficare il bisognoso , quando 

puoi, e il nuocergli. Esamina con che affetto 
intraprendi le opere di carità ordinateti. Cor- 
ri forse ancor tu ivi , dove si dee cavar dalla 
fossa la pecorella, dove v’è speranza di qual- 
che propria comodità, e sei languido quando 
si dee soccorrere al prossimo? 

» 3. £ SI attristo per la cecità del loro cuore. 
"Perchè non conoscevano lui per Messia , nè 
approvavano la dottrina di ajutare il prossi- 
mo ancor nel Sabbato. Ma quanto maggiore 
è la tua cecità formata dalla riebbià^dellc 
passioni! Ah non voler contristare P Unto del 
Signore. Dice all’uomo, stendi la tua mano, e 
la stese, e gli fu resa sana. Pensa, che sut 
. detto a te, stendila mano alle opere di virtù. 
Che giova il lar propositi ,. o desidérare , se 
mai vieni all’operazione? Uscendo poi coloro 

• consultavano il modo di rovinarlo. D’onde 
dovevano divenire migliori, indi si fecer peg- 

a. Et ait homiiii habenli inanum aridatn suree iu medium 
. (u; Licet sabbalhis bene facere au male ? 
i. tl coniristaiuì cil iOiicr cwciijtein cordis coruui. .Vn.ttr.ì 


gioii. Tal contracambio tu ancor usi con Dio 
quante volte ti abusi de’benelicii per male. 

lu.vedì 


MEDITAZIONE LXV, 

Si scelgono dodici Apostoli 


I. Ugli uscì adorare sul monte. Pensavano 
i Giudei come rovinarlo e Cristo come sal- 
varli per mezzo degli Apostoli , come iu- 
stromenti. Quanto sono lontani i consigli u- 
mani da’ divini! Secondo si sottrae , per ce- 
dere all’ira deV medesimi , ed insegna non do- 

• " versi dar pascolo all’incendio. Terzo insegna 
^ . doversi framezzare con la contemplazione le 

opere della vita attiva, per raccogliere lo spi- 
rito a cose maggiori. Quarto insegna, che 
devi ritirarti dallo strepito sì esterno de’ue-^ 
gozii , come interno delle passioni per far 
bene orazione. 

1 . E passava la notte nell'orazione con Dio. 
'Fa orazione tutta la notte prima di scegliere 
gii Apostoli, per insegnare, che le cose atte- 
. nenti alla salute devonsi stabilire, e conferire 

* con Dio: e ciò non di passaggio, ma con ile- 
liberazione di qualche tempo. La prudenza 
umana manca nelle cose di Dio. Spesso er- 
rasti quando non consultasti Iddio; forse mai 
quando lo consultasti. 

3. E scelse dodici di loro, die chiamò an- 
cora Apostoli. Te pure chiamò Iddio all’ a- 

1 . Eiiit ili niuiitcìh orare. Im. 6. 

a. Et crai pcniuclaiis in oralipiie Dei. .. . 

3., Et elfigii duodcciu» tìj ipsù qups et apostolos notuinavi+j^ - 



postolica vita. Quanta è la dignità della vo- 

• -cazione? Quanta la tua dignità? Non presu»- 
mere della grazia della vocazione , se non la 
stabilisci con le opere: anche Giuda fu tra 
quegli , e in quel tempo più santo df te , e 
nondimeno mancò. Il che può avvenire an- 
che a te. Guardati con saviezza." 

martedì 

V MEDITAZIONE LXVI. 

V* • 

Sermone fatto da Cristo sul monte. 

Ed essendosi posto a sedere^ si accosta- 
rono a lui i suoi Discepoli , ed aprendo la sua 
bocca ammaestr avoli. Dove siede ad insegna-* 
re il Maestro , si accostano i Discepoli , ed 

• odono la dottrina. Siede Dio Maestro del tuo 
cuore, apre la sua bocca con le inspirazioni : 
accostati se vuoi essere discepolo, e quando 
udirai la sua Voce , non voler indurir il tuo 
cuoie. Stima la dottrina, che insegna un si 

• gran Maestro. Determina di conformarti a 
quella più tosto che alla dottrina del mondo 

^ e della carne. Cliiama beati quegli , che il 
mondo, e la carne miseri. Dio non si ingan- 
na -, dunque il mondo. Intendi ciò? e pure se- 
guiti i principii di questi? 

ci. Beati i poveri di spirito. Che per amore 
di Dio rinunziano tutte le cose caduche , c 

, . schiantano dall’animo il desiderio di loro , 
per seguire nudi il nudo Gesù. Esamina, quan- 

' I. Et cùm sedisscl accesscnmt ad eutn diàcipuli ejiis et ajie- 
riens os simili docebal cos. /l/n. 5, 

Beali paupcrcs ipiriUii' *' ■* 




Djgitia^d-bv- 
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10 tu abbia in fastidio le cose terrene, le sti- 
rai , le sprezzi come loro attaccato.- Che devi 
determinare di loro imparalo dall’esempio di 
Cristo. Ma come l’imiti ? perchè di loro è il 
regno de’Cieli. E prova continuamente della 
beatitudine: chi possiede il Regno de’Cieli è 
beato; chi lo niega? de’ poveri è il Regno de’ 
Cieli. L’eterna verità disse questo: adunque 
beati sono i poveri , non veramente per pos- • 
sedimento di quel regno, ma per ragione a 
quello. Quanti beni guadagni, se sterpi to- 
talmente dall’animo le cose caduche. Secon- 
do beati sono della beatitudine di questa vita 
perchè niente desiderano. Terzo possiedono / 

11 Regno di Dio, di cui disse San Paolo. Sia , 
dentro di voi (a). 

3. Guai a voi ricchi , perche godete la vo- 
stra consolazione. Parlasi di coloro, che a- ' 
mano smoderatamente le cose caduche. Co- 
me a’poveri si promette la' certezza del Cielo 
cosi a questi si intuona un eterno guai. Im- 
perciocché il loro cuore è legato , si che non . 
ponno costantemente, e intieramente innal- 
zarlo. Imperciocché cadono nelle tentazioni^ e , 
lacci del (b). Hanno la consolazione -' 

non di Dio, non soda, ma la sua, ed apparente. .* 
IVon sei nel numero di costoro? Congratulati 
teco, ringrazia Dio , e procura di staccare 
sempre più l’animo dalle cose caduche , acciò 
il tuo tesoro sia quegli che è tutto. 


. \ . 






' 


(a) Intra vos est. - 

^3. Vie vobis divìtibus, quia Iialietis consolationcm vcslram. 
'(!>) Nani inctdunl in tenialiòiies, et laqueus diaboli. ' •• 

,FuadiG.C.P,ILr ' 7 
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^ , mercoledì 

MEDITAZIONE LXVa. 

Seconda e terza Beatitudine, 

I . Beati i mansueti. Non solamente quegli 
che raflìenano i moti sediziosi e ancor mi- 
nimi dell’ira, ma eziandio , come dice Cle- 
' mente Alessandrino , quegli che placano la 
pugna infedele, che sta nell’anima dell’ ira •, 

, ' della cupidigia, e di ciò che loro vien dietro. 

•Qui ti s’apre gran campo per riflettere a te , 
quanto ampiamente si stenda l’appetito in- 
saziabile, e concupiscibile. Paragonati con 

. Peseinpio di Cristo nel trattare i peccatori , 
nel sopportare le ingiurie, pensa, che da lui 
ti si dica : Imparate da me, perchè sono maii- 
*. sueto. 

1. 2 . Perchè èssi possederanno la terra. Gualc ì 

; ‘ una volta la tej ra de’viventi ; ma ora la terra 

• del loro cuore. Questa non possiedono gli sde- 
gnosi, perchè dal furore sono quasi rapiti 

• fuori di sè. Ma chi si accheta alle riprensio- 
. . ni, è possessore :del cuore (a), cioè chi non si 

•sdegna non è commosso. Quanta felicità è 
questa, godere di questa interna pace e tran- 
' , t^uilhtà ! Si come, dice S. Crisostomo e mi- 
serabile la città, la cpiale abbenchè munita , 
fomenta nondimeno i traditori nel seno ; cosi 
- non v’è cosa più beata , che l’essserelibera.- 


■ 






I. Beati 'initcs. A/a. 5. ' 

». Quouiaii) ipsi possid^huitt terrai». 

‘ Qui uc<ivjic*cii iucrepaliuuiLuii possesso! est coulis. 




■à»» . 


. W . 




. S: 




^ k. - 

Digìtized byvj* 


' 99 

to dalla guerra interna. Questa beatitudine tu 
la puoi dare a te stesso , e cLe lo vieta? 

■ 3. Beali quelli che piangono. Per couipuri- 

zione i proprii,per compassione gli altrui pec- 
cati: per divozione le miserie di questa vita 
esule dalla patria; per desiderio la dilazione 
dell’eterna vita. Vedi cosa tu piangi , se Dio 
perduto, se le corainodità della carne? se i 
mali del corpo , se quegli dell’anima? Perchè 
essi saranno consolati. Da chi? da Dio di 
ogni consolazione. Dove? non solo in Cielo, 
dove Iddio lor asciugherà ogni lagrima , ma 
ancora in questa vita, dove una incornpaia- 
-bile consolazione, o accompagna, o seguita 
il pianto della compunzione, e della divozio- 
ne. Ma guai a voi che ridete (a) , col mondo 
e passate i vostri giorni nelle felicità , perchè 
eternamente , f^i dorrete e piangerete (b). 

, giovedì 

. * - v> . \ 

MEDITAZIONE LXVIII. 

• Quarta e quinta Beatitudine, / 

I. Beati coloro che hanno fame e sete. Con 
ardente desiderio della giustizia, o di ogni 
maniera di piacere, e di servire a Dio ; che 
sono portati da un’accesa brama all’esercizio 
tlelle virtù, e non solo di quelle, che portano' 
seco qualche onore, ma ancordi quelle che sem- 
brano abbjette e vili, ovvero difficili ed ardue.* 


3^ -Beali qui lugent. Ma'. 5. ^ 

{al At vie Vobis qui ridttis. ' 

(b^ Quia lugebilis et Hebitis.' . i 
/. Beali qui' eiuriuiil et .sitiunt. 


t .*■ 




Oh quaiito nlanchi da questo ardore! hai sete 
ma delle cisterne dissipate del mondo , che 
non ponno conservare le acque della salute. 
Quanto facilmente ti si fa insipida la virtù , 
l’esercizio della quale è amaro! Vuoi servire, 
c piacere a Dio ? In questo consiste la tua e- 
terna salute. Eccita dunque questa sete, senza 
la quale ogni virtù languisce. 

3. Perchè essi saranno saziati. Una volta, 
quando comparirà la gloria di Dio ; in que- 
sta vita poi, perchè non brameranno niente 
di più. Imperciocché con lo stesso desiderio 
hanno ciò che desiderano, perchè così servono 
e piacciono aDio. Così sempre hanno onde sa-, 
ziarsi perchè sempre hanno in che esercitar la 
giustizia in cheservire a Dio, o mangino , o be- 
vano, o facciano altra cosa.’Non vuoi tu forse 
questo così? almeno forse non brami di volerlo? 
*o voglia Dio, che dal primo momento della 
•vita! Iddio dia a noi tutti cuore, acciò 1’ o- 
noriamo , e facciamo la sua volontà , con 
gran cuore, con animo volonteroso. 

3. Beati i misericordiosi di misericordia si 
corporale come spirituale, con pura intenzio- 
ne, con motivo di virtù, con aftètto grande 
stendentesi anche a’ più bassi. Perchè essi ot- 
terranno misericordia: una volta,, quando Dio| 
ti coronerà nella misericordia e in questa vita 
con la remissione de’peccati e V abbondanza 
delle grazie. Che diresti se un^ora prima an-^ 
dato agli eterni supplicii da questi fossi li-r 

f. Quoniam. ipsi s^itirraliuatifr. ' • , ‘ 

<• ir. Beati aiUcricordes. . ■ ^ ■ 


^ chiamato alla vita vestito della grazia , gui- 
! . dato al Cielo? non sarebbe una grande mise- 
ricordia? questa te riia Iddio tante volte usata ‘ 
quante ti ha rimesso il peccato. Vedi dunque 
d’ onde ti puoi assicurare questa miseri- 
cordia. 

» 

venerdì • .. 

MEDITAZIONE LXIX. , 'i. 

Sesta^ e settima Beatitudine. *' 

1. Beati i mondi di cuore. Quelli sono' 
diiamati tali, che se bene hanno le sue im- 
perfezioni sono. però lontani da ogni grave 
peccato, e perciò sono vestiti della grazia che 

• hanno gli stessi affetti purgati e staccati dal- 
1’ amore delle creature e rivoltati a Dio che 
scacciano con ogni diligenza possibile ancor 
le minime imperfezioni e si sforzano di star« 

-tutti attaccati a Dio. Osserva in questo par- 
ticolare lo stato dell’anima tua-, quanto sei 

• staccato dalle creature , quanto unito a Dio ; 
con qual diligenza scansi le imperfezioni. 

2 . Perchè essi vedranno Iddio. Una volta 
, a faccia a faccia ed ora come per uno spec- 
chio in enigma cioè nelle creature. Lo ve- 
dranno con la memoria della sua presenza , 
d’onde nascerà il gusto anche nelle tribula- 
zioni. Mi ricordai di Dio e mi consolai (a). 
Lo vedranno con la contemplazioue e medi- 
tazione delle verità sublimi, e vedendo anié-* 

1. Reali mundo corde, ila 4.' >.« 

*" a, Quoniaiii i|isi Deum videbunt. ■ • . 

' . ’(a) Sdeuioc fui Dei et duleclalUs sum. , - 


ranno, e amando staranno uniti. Questa e la 
massima beatitudine di questa vita-, ma sia 
come niente di macchiato arriva alla chia r 
visione di Dio, cosi nè meno a questa non 
giunge l’anima immonda. Per ottenere quella 
vorresti nell’ agonia esser trovato più duro 
d’un angelo. Cosi dunque vivi e sii mondo 
ogni giorno perchè forse questo giorno è 
r ultimo. 

3. Beali i pacìjici che hanno soggettato la 
carne allo spirito, le passioni alla ragione che 
vivono in pace e carità con il prossimo , che 
accordano gli altri riconciliandoli in pace. 
Cerca queste cose in te stesso. Se le trovi, lo- 
da Iddio; se no, da questo punto pirocura, e 
con tanta applicazione, con quanta brami es- 
’ser figlio di Dio. Imperciocché questi si chia- 
meranno figliuoli di Dio che è Dio tutto spi- 
rito senza carne, tutto ragione senza passio- 
ne, Dio della pace e non della discordia ,• 
quanto più stirai di avvicinarti a questa so- 
miglianza, tanto più sei sicuro di esser fìgho 
di Dio. ’ 

SABBATO 

I MEDITAZIONE LXX. v - 

Ottava Beatitudine. 

I . Beati quelli che patiscono persecuzione per 
la giustizia. Ma non perle loro colpe. E certo die 
chiunque vuole piamente vivere in servir Cri~> 


3* Beati paciRci. 

‘ I. Be^ti qui persecutionem patiuntur pi-optcr |ujlilum. 



ilo sarà pcrseguilalo (a). Adunque se non vuoi 
abbandonar la giustizia devi essere disposto 
.a più tosto morire, che violare le paterne le 
(li Dio (b). Ma che animo hai allor quando 
devi o sopportar qualche cosa o violare qual- 
che virtù o regola? Mostri di seguire Gesù e 
questi Crocifisso, ma non vuoi sopportare i 
chiodi: per non patir cosa alcuna , abban- 
doni c la virtù e la regola-, o confessa di non 
imitare Gesù, o sopporta. 

2 . Perchè è loro il regno de' Cieli. Si ter- 
ininato nella patria come incominciato nella 
via: Che è la giustizia la pace e l'allegrezza 
nello Spirito Santo (c). Imperciocché nonpuò 
perdere la giustizia, chi vuole più tosto sof- 
frire qualsivoglia male che violare nè pure 
una regola sola. Guadagnati questo Regno 
in cui si ha la certezza del futuro. Non te- 
mer nulla di ciò che hai da patire dal mon- 
do che contraddice, dal demonio che travaglia, 
dalla carne che desidera cose opposte allo 
spirito. 

3. Beati siete quando gli uomini vi maledi- 
ranno , e mentendo diranno ogni male con- 
tro di voi per mia cagione. Chi non dirà beato 
quello che da Dio è benedetto? imperciocché 
là benedizione di Dio fa ricchi^ nè a loro si 
Unisce l'qfflizione{à),M.at.Qiohe\\e()i\ce quelli che 

(a/Quivoluat pie vivere ip Christp Jesu persecutionernpatientur. 
•- (b) Quani patrias Dei leges pnevaricari. 

, a. Quoninin ipsoruni est regnuin Ca-loriim. 

(c) JuDithi, pai, et gatidiuiii in Spiritu Saiicto. 

3. Beati eslis cuiii malcdixeriiit vobis hoipine^ et dixerint óiii- 
»e .inalum adversus vos mcntieiiles propler me. 

(d) Bcuedictìo Doiuuii divites facit' uec sociabilur eùafflictio. 
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il mondo maledice per la giustizia. La bene- 
dizione di Dio viene sopra la testa del giusto. 
Lo malediranno e tu lo benedirai. E pure 
forse cbe non ami le lodi e le benedizioni 
degli uomini? scegli dunque essere biasimato 
da Dio? non sai quel detto: guài quando vi 
benediranno gli uomini! 

DOMENICA DECIMA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE LXXI. 

/ 

Delle Ire q\ialità degli uomini apostolici. 

1 .F^oisiete saledclla,terra.lja natura dèi sale, 
dice Plinio, è mordente, adurente, purgante, 
ed essiccante. L’uomo dunque di perfezione 
apostolica, quanto a sè deve esser perfetto 
nella via purgativa e guidar gli altri prima 
per questa via che per l’illuminativa ed uni- 
tiva. Che dici di te stesso ? quanto hai 
profittato in questa strada ? non ti resta 
assai più. 

2 . Voi siete la luce del mondo. Il secondo 
grado della via apostolica si esprime col no- 
me di luce e si intende la via illuminativa , 
nella quale devi esser perfetto quanto a te 
nella pratica delle virtù prese dalla vita e 
dottiina di Cristo. Imperciocché non basta 
esser purgato se quanto a sè non è insieme 
adornato e pieno di virtù per poterle co- 
Inunicare quanto agli altri illuminando, dis- 
' sipando gli errori, movendo gli animi. Hai tu 


1 . Vos csfis sai terrtB. il/a. 5. 
I. Vo's rstis lui imindi. 


ne pure una sola virtù in grado perfetto? 
quante te ne mancano? in qual maniera t’ap-' 
plichi loro? per abilitarti a prò d’altri come 
coltivi i talenti? poni forse la lucerna sotto 
del moggio? 

3. Non puossi nascondere una città posta 
sopra di un monte. Qui si esprime la via uni-: 
tiva. Sì come la città è una moltitudine di 
cittadini per se bastevole al vivere, dice Ari- 
stotele, cosi i perfetti, mentre a Dio solo sono 
uniti, bastano abbondevolmente a sè ed agli 
altri per vivere perfettamente. Vedi se la tua 
sufficienza è posta unicamente in Dio. Se a 
lui solo e niente sei attaccato alle creature? 
Se ordini a lui tutte le cose? se nulla cerclù 
fuori di lui? 

LUNEDI . , , 

MEDITAZIONE LXXII. - ' 


Del dare buon esempio per gloria di Dio. 

I . Risplenda la vostra luce in tal guisa alla 
presenza degli uomini che vedano le vostre 
opere buone. Non si può far tutto di nascosta 
non tutto in pubblico, ma ciò che in pub- 
blico fai, sia buono non apparentemente, ma 
veramente. Acciò ognuno piaccia in bene al 
suo prossimo per educarlo (a) Esamina le tue 
parole nella conversazione comune massime 


3 Non poicst civitas abscondi supra montem posita. 

■ . Sic lucoat lux vestra corain hoiiiiuibus ut. vidcant opara 
veatra bona. 

(a) Ut uuusquisque proximo suo placcai iu bonum ad ndà; 
ficatiouem. -t . 

“i I . . ' ■ ' • - • ’ {• * ~ • • 
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alla presenza degli inferiori che facilmente 
imparano dal maggiore, se siano vane, glo-. 
riose ecc., i costumi come moderati, le opere 
come conformi alle regole. 

2 . E gLoriJichino il vostro padre cita sta nel 
' Cieli. Qui ti si prescrive l’intenzione del cuo- 
re con la quale devi opWàre nel pubblico^ 
Primieramente che tu piaccia a Dio, e di poi 
che Dio sia glorificato dagli altri in quanto si 
riconosce come autore del bene. Puoi dun- 
que ancor tacendo promovere la gloria di 
Dio. Rubi alla gloria di Dìo, se per qualche 
umano rispetto non fai quel bene nel pub- 
blico che convenevolmente puoi e devi. E- 
samiua dunque le tue intenzioni, se mirano 
qua e determina per l’avvenire. Io rimirerò 
a Dio (aj. 

• 3. Guardate^ di non oprdr bene alla pre- 

senza degli nomini per esser da loro vediui. 
Vieta il cercare la vana gloria. CommeUe 
grande ingiustizia chi opera giustamente per 
esser veduto, perchè usurpa pèr sé ciò die è 
di Dio contro la sua voglia e comando. Im- 
perciocché Iddio solo è Re e Signore della 
gloria (b). A Dio solod dee la gloria, dicea Da- 
vid. Tu nulla puoi senza la grazia: la grazia 
di Dio è quella che opera il volere e perfezio- 
nare. Ciò che risulti dall’opera è la gloria. Tu 
che niente facesti, vorrai levarla a Dio che 
Tece il tutto ? 

' . a. Ut glorificpnt Patrem v«Ftruni qui in CoiUs est. 

(à) Ego auteni ad Dominuin aspiciaiii. 

-3;_AtUnditc nc iusliliaiu vestrain faciatis coram boniinibus^ 
ut vidcainiiù ab eis. (b) Bei et Dominus glorix. 


MARTEDÌ 


- - MEDITAZIONE LXXIII. - - 

DelVesaila osservanza della leg^e. ' 

i. Non son venuto a sciogliere^ ma per a- , 
‘dempire la legge. La legge prima ideila venuta 
di Cnsto non era compita ovvero perfetta, 
^li venne per compirla e ridurla a più per- 
fezione. Imperciìofcchè egli comandò che se le 
«aggiugnesse l’anima, ovvero l’interno affetto r 
aggiùnse i consigli , ecc. Anzi poi aggiunse i' 
suoi meriti: da’ quali ^ viene la grafia per os- 
<*servare più facilmente lalegge. Vedi che delibi 
al Legislatore. Secondo osserva che non ba- 
sta non violare la legge rma bisogna di più 
adempirla, cioè esercitare le opere della regola 
con perfezione. ^ ^ > v 

. 2. Certamente vi dico^ che nè pure un jota^ 
o un^ apice mancherà 'dalla legge., sin che si, 
adempisca. Propone l’esempio suò, che esali- 
, tissimamente osservò sino ad ogni minuzia 
tutta la legge e le cpse saette di lui da’ Pro-? 
fe;ti4-di modo che: più tosto rovineranno il 
cielo e la teija, che egli non adempisca la 
minima dì quelle* Hai tu un'animo tale verso 
ria legge dì Dio 'e le regole della religione^ 
-Sforzati con ogni industria ,• che non te tie 
'manchi un’apice Wo. Fai una grandissima 
cosa, ae-hai cqra delle rqiuime; ' 

1. Son v^I -solvcre legero, s«d adiittplere. ^ 

vob», iota nnuM auv lOius apm non pmtctibU 

a -lego d<ueb^ OBuiia fianW; 5 

/ * / 


.io8 ' .. ^ ' 

3. Chi dunque violerà uno di questi minimi 
comandi^ minimo chiamerassi nel regna dei 
cieli. Dopo aver proposto l’esempio suo, in- 
sinua ciò che pretende da te, cioè, che os- 
servi ancorai comandi, le regole minute. Non 
y’é alcun male sì piccolo, che non inclini a 
un peggiore. Osserva chela parola scioglierà,’ 
mostra che tutti i comandamenti sono legati 
insieme ; se uno ne sciogli , vieni fac'dmente 
allo scioglimento di più. Li chiama minimi , 
per mostrare la facilità d’ osservarli. Ciò ti 
muova ad attendere alle minime cose, e se 
sprezzi le piccole, temi di non cadere a poco 
a poco. 

MERCOLEDÌ 

: MEDITAZIONE LXXIV. 

Della diligenza di osservare la legge. 

, i. Se la vostra giustizia non sarà piu ab- 
bondante di quella degli Scribi e Farisei, non 
entrerete nel Regno de' cieli. Più cose e più 
sublimi esige Dio da’ Cristiani , die già dai 
Giudei. A quelli bastava la corteccia della 
legge: fare l’opera comandata, e non fare la 
vietata.- da noi si desidera l’anima della ope- 
razione, o l’affetto-, perchè si dan grazie mag- 
giori. Da ciò argomenterai che ancora cose 
maggiori esige dal religioso, che dal secolare 
per la medesima cagione. Vergognati d’esser 

3. Qui ergo solverit unum de mandatis istis uiinimis, mioU 
mus vocabitur in regno Ccelorum. 

I. Nisi abuiidavcril juatitia vostra plusnuain scribaruni , et 
Pharìss^rum, uuu ùitxabitis iu regauui Ccuiorum. Pa. 5. 
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superato da tanti secolari nelle virtù. Temi 
che Dio non ti sottraggale grazie, perchè non ‘ 
vi cooperi. Abbi disegni maggioii. 

2 . U disic j essersi detto degli antichi , ecc. 
ma io vi dico. Considera quanto più eccel- 
lente sia in tutte le cose la legge della grazia 
della legge antica. Imperciocché primiera- ' 
mente quella data a gente più rozza vietava 
solamente le cose più grossolane, questa an- ' 
cor le minute. Secondo quella si fermava nel- 
resteriorità ; questa giunge alla midolla del- '' 
l’anima. Terzo per Tosservanza di quella si ; 
dava premio temporale di questa eterno. Rin- 
grazia Dio, perchè ti ha riservato per questa- 
legge. Non fermarti nella corteccia della leg- 
ge, ma osserva la midolla. 

3. Siate voi dunque perfetti, come il vostro 
Padre celeste. Egli è in tal guisa perfetto, che 
in lui ritrovasi ogni perfezione, niuna, nè pur * 
minutissima imperfezione. Se procuri di non 
aver alcuna imperfezione, procurerai di avere la " 
massima perfezione. Imperciocché procurerai r 
di amare soimnamente Iddio, nel che sta la , 
somma felicità. Poiché quanto meno del prò- • 
prio, o deir imperfezione tu mescoli nell’ope-. 
razione, la carità per cui operi , è più pura. . 
Tieni dunque in tua mano la perfezione è 
felicità tua. Ma quanto grandi imperfezioni devi . • 
levare da te! , 

Andi$li$, dictum est anliquis, ego aiiteux dico vobis. 

3. Rstote ergo vos' periecti sicul Pater vestcr ccelesti» per- 
lectws est. 
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GIOVEDÌ 

MEDITAZIONE LXXV. 
Del levare' lo scandalo. 



r- \ Se il tuo occhio destro ti scandalizza ^ 
cavalo e gettalo da te. Per occhio s. Gio. Gri- 
' ■ «Qstomo intende i superiori, che sonodimag- 
. gioie autorità. Questi ti pouno dar scandalo-, 

‘ se sei tirato per loro umano rispetto, se prendi 
pei esempio l’oprato da loro contro la regola, se 
per amor loro trasgredisci la regola. Esamina 
quale sei in questo genere. Cava quest’oc-- 
chio, mortifica questo affetto. Riguarda più 
' /alla regola che viene da Dio , che all’ esem- 
plo, che dall’ uomo. Se non sei sufficiente a 
levarlo, manifestalo a chi dei, e aviai ajuto. 

2. Se la tua destra mano ti scandalizza^ 
tagliala^ gettala da te. Per inano s’intendono 
^ i congiunti, e gli eguali, verso de’ quali suole 
‘ r per lo più essere più veemente l’affetto, per- • 

^ cliè Pamore per lo più è fra gli. eguali. Ti 
• ponno scandalizzal e con la particolare, ovvero 
. . soverchia familiarità, con la frequenza delle 

- . visite, nel parlare, con le carezze, dalle quali 

*cose a poco a poco l’animo tuo si ammollisce 
- . .• ed intepidisce nell’ amore di Dio. Taglia la 
• , cònversazione, i discorsi, ccc. e più trattienti " 
f con Dio. 

•_ ■- f. Si oculus luus (Icxler scandalizat le, erue euin, et .projir^ 

"• ■ alis'ie. ,W«. 5. 

' », Si dexiera aianus tua scandalizat te, absciiide canr, et piv* 

. ’ )ice utts le. , . . 
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3. Se il tuo piede ti scandalizza^ taglialo. 
Per piedi intendi gl’inferiori, i figliuoli .spi- 
rituali, i discepoli, i sudditi. Ti scandalizzano, 
se per troppo affetto loro sei più del dovere- 
iudulgeute, dissimuli le colpe loro, li prefe- 
risci ad altri con offesa di quegli , conversi 
inutilmente con loro, ecQ. Riconosci, quanto 
sia pericoloso questo affetto, perchè per lo 
più. si vicopre con apparenza di pietà, di modo 
che appena, si riconosce, sinché rovini : ag- 

giungi che cosi puoi esser cagione che l’altro 
rovini , e si ricerchi dalle tue mani 1’ anima 
sua. . 

vesebdI . 1 

• ■F' 

MEDITAZIONE LXXVI. . 

> Dell'amore de' nemici. 

I. Ma io vi dico: amaté i vostri nemici. 
Chi ? chi prima amò noi? ed essendo nemici 
ci riconciliò per riiezzo della sua morte con 
Dio. Pensa che il nemico è creatura di Dio , 
jcoine tu: che se tieni Dio per Padre, quegli è 
tuo fratello, che teco è ordinato al medesimo 
fine, e redento con il medesimo sangue. Aina 
quegli, poi te, perchè ti è utile ; perchè ti escr- 
^ cita a gloria di Dio, perche se a lui perdoni, 
Dio pure perdonerà a te. Ed a chi nuoci , 
se odii , se non .all’ anima tua? perchè ti è di ' 
maggior male l’odio stesso , che il recatoti da 
colui. Ama, e sarai amato da Dio. 

♦ 

.^.1. Si pes* tuus, scaudali*at 10^ «oipiUa <;uin. 

♦ i.'Ego autviit ili-o volri», dil'ijile'iiniiiivos -, . 
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2 . Beru^alc coloro ^ che vi odiano, e pre~ ' 
gale per i vostri calunnialori. All’affetto del 
cuore si dee aggiungere 1’ affetto della borsa 

e dell’opra. Non basta non odiare; ina coman- 
da l’amare. L’amore poi non è un affetto o- 
zioso, ma si palesa con l’opre. Che fai a co- 
lui che t’ha odiato? che t’ha calunniato? non 
rendi male per male? Che parli di lui? Imiti 
VvLo\o‘ Siaìnnialedelti e benediciamo (a)? Imiti- 
Cristo, che pregava per ì crocifissori? 

3. Acciò siate figliuoli di vostro Padre, che f 
sta ne’ cieli. Ecco il guadagnato con l’amor 
de’jnemici. Vuoi esser figlio di Dio? Hai la 
strada spedita per ottenerlo. Ama rinimico. 

In che saprai di esser figlio di Dio, se non 
sarai simile a Dio? Questi, dice il Crisostomo/ i 
non fa egli nascere il sole sopra i buoni e i ' 
cattivi? non ti conserva, mentre l’offendi? non '.| 
ti perdona tante volte i tuoi peccati? 

I 

* . SABBATO . 


MEDITAZIONE LXXYII. 


Disposizione per fare orazione , * 

e prima dimanda. 


X. E chiusa la porta, fa orazione al tuo 
Padre. Per ben orare si deve ritirare dallo 
, strepito col corpo e con l’animo. ’ Gli oggetti ' 
\ movono i sensi ^ i spensi sono le finestre del- 
l’anima: se sono aperte, v’ entra ogni sofliol 


, ai Bencfacitc His qui odèrunt vos,_ et orate prò calumhiali- • 
tilius vos. . * (a) Utaledkìnmr et ’benediciiuus ?■ 

'• 3.. Ot *itis filiU^alris vestri cjui in coèli* est. ■ . . ' 

1 . Et Claude o^tio, ora Palreiu tauin. Ma. 6. , » ' * ' 


/ 
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IfWio nella solitudine parla al cuore dell’ a- 
niina. Cosi Cristo per far orazione si ritirò 
Jie’ inonti. Molto più poi ritirati da’ tumuli 
> deli anima. Una sola passione commossa non 
ammette altri pensieri di Dio. Raccogli da 
CIÒ, onde provenga il cosi scarso frutto delle 
tue orazioni; perchè nè raffreni i sensi , uè 
1 movimenti dell’anima. Per essere nell’ora- 
zione in questa guisa composto, devi fuori 
de tempi dell’ orazione avvezzarti a questa 
.compostezza-. ^ 

2 . Così poi orerete-. Padre nostro che sci 
nf cieli. Questa è l’introduzione di ogni ora- 
zione, il pensare che ori al Padre. Indi ven- 
gono la riverenza , la confidenza e I’. amore 
compagni dell’orazione. Non ti rinfaccia dun- 
que meritevolmente Iddio per Malachia. Se 
dumpie. io sono Padre, do^>e è Vonor mio 


(a)?, 

c tu 


Quanto indegno figliuolo di si gran Padre 
,sei! Indi l’umiltà e l’abbassamento di te. No- 
stro. Tutti dunque siamo- suoi figli, tutti 
dunque fi atelli, tutti dunque devono amarsi 
da te; dunque riesce discara l’offerta che fai, 
Se nwi ami. Che sei. E certamente solo tu 
.sei. Indi una gran stima di Dio'. Ne’ cièli- 
ludi il fervore, dovendo la tua orazione pe- 
netrare sino ne’ cicli. Indi lo scopo delle tue 
dimande deve essere il cielo c non la lena. ' 
Esamiuà tutte queste cose in te stesso, c sta- 
bilisci cosi. 

3. Sia santificato il tuo nóme. Questa è la 


a. Sic. airtPiit orahitis; Parer nostcr qui cs in Coclis. 
■ pater ul)i est hougr iirens.’ 

3. Sanciil^epiur iionicii Imiin. * . , 

.Fita^di C. C. P.'TI. ; 


8 . 


prima di tutte le cose, die si hanno a deside- 
rare che sia Dio conosciuto da tutti, adorato,'- 
ed egli solo servito: sia stimata la sua sanità, 
amata la bontà, temuta la giustizia, c ogni, 
creatura sia soggetta alla Sua potenza. Eque- ^ 
sto è il nostro fine, a cui dobbiamo tutte , e 
ciascheduna cosa indirizzare. Non chiedi tu 
forse ciò con le sole parole? e con l’opre per 
mezzo della superbia il distruggi? Che chiedi, 
mentre tanto ti stimi e cerchi d’essere stima- 
to? A noi no, o Signore, a noi no, ma al tuq i^ 
nome dà la gloria (a). 

i ^ 

DOMENICA UNDECIMA DOPO PENTECOSTE - • 

MEDITAZIONE LXXVIIL 
J • , 'Seconda e terza dimanda. 

• ' ' , < I 

■ ,* 1. Venga il regno tuo. Chiedi o che Dio re- 
gni’ in te; Il regno di Dio è dentro di voi (b)', 
o che in ogni nazione. Il regno è del SigfiortS 
ed egli dominerà nelle nazioni (c) : o propria- 
mente il regno de’ Beati, da conseguirsi con 
una buona morte: in 'che dimostri che già 'sei 
preparato^ die nulla v’è che ti trattenga. Senti 
così veramente di cuore? o pure burli Dio ef' 
tc stesso? Non ti trattiene ramore della vita?, 

A * t 

iion l- alletto delle cose temporali? pensa bene: - 
>in questo pimto si dee morire, die* dici ? In 
"questo punto si dee rinunziare a tutto : die 
«^enti?- ‘ - ' ' ■ ' • 

^a) Non noWs Domine, noa uolùs, sed iiomiui tuo daglori-ini.. 

r. Adyciiiat Rcgiuim timm.^ (b) Ri-gmiiii Dei intra \os est, . 

((} Pomiut usi Toguum et aOuuuabitur gudtiuiu, 
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a. Sia fatta la volontà tua. Che cosa più,; ’>/, . ‘ f 

giusta? Questa è la regola della nostra vo- ... y • *1 

lontàj e l’abuso è della nostra, se non si ac- '• j 

corda con quella. E nostro Padre e Signore. ' . ' 

^ Tutto ciò che comanderà il ve nostro Signore , . ‘ 

volentieri noi suoi servi V eseguiremo (a). Operi , \ ^ ' *, 
tu quanto dici? adempi l’assoluta volontà di ' 1 * 

Dio, intimata con la legge e con la regola ? 

Adempi la volontà del beneplacito suo in ciò' 
che veramente non comanda, ma sai che gli 
piace^ o vivi più tosto a volere, e piacer tuo, , 
e a genio delle passioni? , . ' 

3. Sì come in cielo ed in terra. Qui chieili’ 
il modo da adempire in terra la volontà di . 

Dio, come si fa da’ Beati ; e perchè meno da > 
noi? Forse perché siam liberi? Dunijue con* 
la libertà ricopriremo la malizia (b)? Ma .co- ‘ > 
ine fassi nel cielo? Per ptiro amore di Dio ; * , • 
prontissimamente ili ogni cosa, seijza esauie. .' 

Kiconosci tutte queste còse nell’anima tua?, 

(he sarà, se Iddio per mezzo de’ superiori ti ■, 
comandi cose dilhcilt e contrarie al senso? o. . 
miserabile! quanto poco riguardi qui ildivinrf 
volere. • • • 
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a. Fiat voluntas tua. ’ . 

(a) Omnia ciun? priecepcrit Doiiiiuus/no&tcr Ret, libenlcr »\C:- 
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«punnur servi tni. 

Sicut in CirIo et in terra. ’ 
i(b] Er^o vcUiDcii li3buliiiun$ inaliliie. libcrlateiu. 
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LUNEDI 


f ' MEDITAZIÓNE LXXIX^ 

Oliarla e quinta dimanda. ' > '/ 

1. Daccdoggiilnostropanepiiiclie sosian- 
Chiedi' ralimento al corpo', ed aH’ani- 
’nia come mendico, alla porta della grazia di- 
vina. Per il corpo il pane^ non il lusso, non 
de delizie-, acciò avendo con die vivere, siam. 
contenti di ciò. , Se cosi chiedi , ti contenterai 
'del vitto comune e quello aucora frugale. Se 
ti tocca il peggiore, penserai che sei povero', 
'ricevi quello dalla mano di Dio, Per l’anima 
poi, o la parola di Dio, in cui vive Puomo , 

.o 'la santissima Eucaristia, che se bène jidiv^ 
prendi ogni giorno , oggi però la chiedi per . 
jinezzo della commùnione spirituale. Vividun- - 
que in laT guisa, che meriti' di riceverla ogni- 
.giorno. ' . • , ; > -, " ' .« 

. 'i.- E. rimetti a noi i nostri debiti. -Quanti 

'débiti hai tu contratti! Tutto quanto sei a; 
quegli ti devi', da "cui hai , quanto hai , dice . 
s, Bernardo. Secondo devi a Dio i talenti di ' 
.natura e di grazia. Quanto ingrato sei mài , 

- se di quelli, thè acciò Parnassi, ti ha dati, ti 
■•abusi! Terzo li petcati' sono un debito enór- 
me, che-non. puoi scontare se noli per i me- 
• riti di Cristo. Riconosci te per peccatore, per 
' ’uhiiliarti', ma Dio. misericordioso per solle- 

* I. P.-*ncm oostmfn.siipcrsubstnntialcm da nobis Jbotlic. il/a. 6. 

1 . Et dimiUc nobiS debili noslra. < • 
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vaiti a coafìdenza. Ma chiedendo tu òggi gra- 
zia, non voler oggi nuovamente far debiti. 

3. SI come noi pure rimettiamo a' nostri 
debitori. V’è la condizione, chiedi che non ti 
si rimettano i tuoi , se tu non rimetti gli al- 
trui debiti. Imperciocché se rimetterete agli 
uomini, il Padre vostro rimetterà a voi. Ecco 
la bontà di Dio. Pone in tuo potere il giudi- 
ciò che dovrà far di te , dice s. Gio. Criso- 
stomo. Ma Dio rimette subito che è pregato, 
previene chi prega con la grazia eccitante , 
rimette interamente, e tante volte, quante è 
pregato. In questa guisa rimetti ancor tu ? o 
subito? o pure il sole tramonta sopra il tuo 
sdegno? o previeni col parlargli? o dici, non 
son obbligato a parlargli? o tante volte quante 
occorre? o dici; gli perdoni? non una volta ,, 
ina molte mi ha ciò fatto ? interamente ? o 
d.ici: non Podio, ma non posso essergli a- 
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V- MEDITAZIONE LXXX. . " v ' - 

\ , 

Sesta e settima dimanda 

I . E non condurre in tentazione. Chiedesti 
che si scancellassero i delitti contratti: chiedi 
ora di non farne de’ nuovi. Stai fra potenti 
nemici , uomo fragile , e continuamente sci 
battuto dalle tue concupiscenze. Solo a te- 

5. Sli-ut- ol nos diiniUiiuus dcbiloribua nosths.' ■ ^ ' 

(. £t uc m>3 iuducàii tu luuuUuuvui. 
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non basti: cinedi ajuto per resistere. Esami- 
na quali siano le tue tentazioni , e quanto 
pericolose, e pensa a’ mezzi per resistere. Nou^ 
dubitar della grazia, quella Dio non la niega 
a chi fa ciò die può per sua parte. 

2 . E non c’indurre. Non chiedi di non es- 

ser tentato, ma di non esservinto. Spesse volte 
giova Pesser tentato, e per merito, e per u- 
iniltà, e per ponfìdenza in Dio. Sta in tua li- 
bertà Tèsser vinto, ò non vinto. Ma burli Dio 
non meno che chi si precipitasse in un fiume, 
e pregasse Dio di non bagnarsi. Dunque non 
seriamente dimandi , se non ritiri da queste 
cose te stesso, per le quali sei condotto al 
consenso. i 

3. Ma liberaci dal male. Chi ninno ne- 
^specifica , intende, ogni male, in quanto ^è; 
contrario alla salute. Se bene i mali del cor- 
po non sono per se stessi , ma per tua fragi- 

‘ lità contrai'] alla salute. Guarda di non ostare 
con Topereaciò che chiedi per tua negligenza e 
tepidezza : forse da pigro vuoi e non vuoi : 

^ forse procrastini, o fingi di non potere, o dici, 

■ un leone sta fuori (a), e perciò non adopri la , 
■ -mano./ \ 


3. Et Ile nos iiiducas. 

3. Sed libera nos' a malo. 
•2 (a) Leo est foris. 
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MERCOLEDl 

*• I * 

MEDITAZIONE LXXXI. 

Xon doversi tesoreggiare in terra ma in cielo, v 

1. Non vogliale radunarvi tesori in terra 
ina in cielo. Non vogliate amare il mondo. 
Intendi dunque ciò della concupiscenza, della 
carne , degli occhi e dell’ onore. E perchè ? , 
perchè la morte, come tignuola, li rovina, c 
come ladro gli scaccia. Per trasferire ramoru * 
alle cose future , ricordati che si devono la- 
sciare le presenti. Perciò non per anche ami 
quelle costantemente, perchè troppo sei mosso 
da queste. Ma se questa notte ripetano da te 
l’anima tua, queste cose, nelle quali riposavi, 
di chi saranno? che gioveranno? anzi quanto 
noceranno? 

2 . Adunatevi tesori incielo. Ivi èia patria 
tua; colà devi andare, se non premetti il te- ‘ 
soro, eternamente ne sarai sbandito, ivi non 
deve acquistarsi ; ma raccogliersi qui da in- . 
viarsi colà; acciò ti aspetti e godi di lui. Ma 
non poco dee inviarsi, bisogna che sia un 
tesoro in gran copia e preziosa. Conchi lidi a- 
dunque, non doversi lasciare alcun tempo o 
occasione di ben fare. Secondo doversi atten- 
dere a grandi e riguardévoli imprese. 

3. Dove è il tuo tesoro ^ ivi è il tuo cuore. 
Ami ciò che stimi, e ad esso attacchi il cuore. \ 
Imperciocché l’amore segue alla stima. L’a- , 

^ 1. Nolite thcsaurizarc vobis thesauros ia terra. , 

, a. Tliesnurizate autcni vobis thesauros in C<«lo« . * .• 

“3. Ubi est ibésaurus luus, ibi est cor tuum. * > 
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12.0 ^ , * • . • *, * 
mante si fa ciò che ama: terreno se la terra ; 
celeste se il cielo; divino se Iddio. 0 infelice , 
se determini di abbassare il tuo cuore alla 
terra! 0 pazzo, se consumi l’amore còl prezzo_ 
di cui ti puoi acquistare Iddio ^ nel compe- 
rare fango! Intendi ciò,’ e nondimeno attacchi, 
il tuo cuore alle creature. ^ ^ 
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- " GIOVEDÌ 

MEDITAZIONE LXXXlì. 

' • ' - ■ ^ . . 

^ * 

' ' •* * » ' ■* I 

; , ' Occhio semplice e cattivo. - - 

I. La lucerna del tuo corpo è V occhio tuo. 
Col nome d’occhio intendesi il superiore. Si 
come l’occhio indirizza i passi e le altre ope- 
/razioni del corpo, così il superiore indirizza 
te. Le membra seguono la guida deU’occhio: 
tu come quella del superiore? Non' servesi 
' l’occhio di comando, non di forza violeutati- 
' va, non di minaccie all’altre membra e non- 
> dimeno lo seguono. Il superióre . ti è stato 
dato da Dio per occhio. Credi , che questo 
distingue i colori e tu sei acciecato dalle pas- 
sioni. Acconsenti anche col senso. Esaminati' 
intorno la regola 33. del Sommario. . ’ 

V ' 7,. Se V occhio tuo sarà semplice ^ tutto il 
corpo tuo sarà luminoso. Col nome d’occhio 
• intende l’intelletto s. Gio. Crisostomo. Questo 
; bisogna che sia semplice, cioè non od'uscato, 
non imbevuto di principii erronei , thè sonò' 

^ I. Lucerna corporis lui est oculus. 3(a. 6. ' 

. ' 2.^Si oculus luus fuurit simplex, toluin corpus luum luciduta 

ec'l. * • ■ , ' i 
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suggeriti dul moudo e didla carne; allora tutto 
Tordine delle operazioni saràluminoso e caro 
a Dio. Iinpercioccbè la volontà è guidata dal- 
rintclletto. Vedi quali siano i tuoi principii , 
se semplici, indirizzati a Dio solo-, se doppj , 
rivolti a Dio e alle proprie comodità. Sforzati’ 
d’imbevere l’intelletto con principii puri, veri, ' 

• semplici e conformi a Dio, e non aderire al 
mondo ed alla carne. 

3. Se rocchio tuo sarà cattivo , tatto il cor- i. 
po sarà tenebroso. Col nome d’occhio intende - 
s. Agostino 1’ intenzione. Questa ogni volta 
che riguarda altro che Dio, è sciupi e cattiva -, si 
come è servo cattivo chi niega al suo Signore :'; 
gli ossequj , e li fa ad altri ; molto più se a 
un nemico. Ma tu ciò 'fai ogni volta che ri-,, • . 
guardi più alla vanità, e tuo interesse, che 
alla gloria di Dio. Esamina dunque l’utilità j 
. e la necessità della pura intenzione. Procura' 
che quest’occhio sia semplice, e riguardi pu- { 
raiuente per Dio. 
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VENERDÌ 

; h- ■ MEDITAZIONE LXXXIII. 

Non potersi servire a due padroni. = 

, ' i. Niuno può servire a due padroni. Mùi\- 
tre comandano cose diverse o contrarie. Hai 

^ due padroni, uno di legittima, l’altro di au- 
torità usurpata j Dio, e il senso a Dio ribelle,. 
Uomo infelice, che soffri questo padione uoj 

. 3. Si oviilus luiis fucrit ucc^uau», luluiu corpus tuum lene.- * 

brosuiu crii. , . • 

I. Nemu polcst duobus Dotni'uU sciTÌro. 
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ma tii anno , che ad ogni momento ti preme. 

Ma più infelice , perchè spontaneamente lo • ^ 
soffri. Sciegli ora a chi servire. A che in vano 
stenti ad amendue? cosa che niui/o può. Di . 
<lunque a Dio: io sonò tuo servo. • . 

2 . Odierà Viino e amerà V altro. La cagio- 
ne di non potere servire a questi due è, per- , 
che comandano cose contrarie; uno ciò che • 
ami: l’altro ciò che odii. Chi può ubbidire a 
quegli , che comandano nello stesso tempo 
^còse diverse ? Che comanda Dio, opprimere 

il senso, abbattere le passioni, ecc. che il sen- . 
t so? essere a se stesso indvdgente, godere delle 
/ creature , ecc. Adora dunque il legittimo , a j 
lui consacrati , e soggettagli il tuo appetito, 
e lo dominerai. 

3. Uno ne soffrirà e sprezzerà V altro. L’al- . 
tra cagione è dalla parte tua , perché, non 
puoi volere insieme e rjon volere 1’ istesso, e . . 

i pur dovresti, se servisti ad amendue. Dovre- * • 
sti non voler servire alle tue passioni, perchè 
uno cosi comanda: dovresti voler servire alle 
medesime, perchè l’altro l’ordina. Adunque r 
ad uno de’ due si dee rinunciare. Scegli dii . 
vuoi. Bastino gli stessi nomi de’ padroni per ' * 
determinare. , . » 


' 2. Unum odio habebit alternm diligRt. 

( B, Unum sustiuebit et alterutn cout«muet. 
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MEDITAZIONE LXXXIV. 


•C.- ; -H 


Dei’csi lasciare la solleciuidine delle cose . -[ 
temporali e cercare il Regno di Dio. 


* ^ 


I . Non siate solleciti aW anima vostra del 
cibo, ne al corpo del vestito. Vieta la sover- 
chia sollecitudine del corpo e delle cose alni 
necessarie, perche non meno è inutile, che 
se alcuno volesse aggiugnere un braccio alla 
sua statura. Secondo, perchè la cura sover-‘ 
chia nuoce alla cura dell’anima, che devo 
psser principale. Forse che l’anima non iii;- 
porta più del cibo? A che dunque sei tantf» , 
sollecito del luogo, dell’ijiipiego, delle tue co- 
modità ? Quanto più ti affliggi circa tali cose, 
tanto meno provvedi all’anima tua. E che pic- 
cola cura hai dell’anima? Considera quanto 
da più sia l’anima. 

i . Imperciocché sa il Padre che avete biso- i 
gno di tutte queste cose. Insegna doversi la-, 
sciare la cura di questo a Dio , che mantiene, 
gli uccelli, che veste i gigli. Imperciocché, 
egli sa, non con scieina speculativa, ma con 
scienza di provvidenza patèrna. La tua sol-’ 
lecitudine di vivere più sano qui, o piti ivi , 
di non ricevere questo o quell’impiego per la 
sanità, e indizio di diffidenza. I Gentili , che 
non han fede , non cercano forse queste me-’ 
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I. Nc solliciti silis anima! vestr® quid manducclis nrqiic cor- 
•pori vestro quid induamini. Mal. 6. ' 

Sci! ciilin Pater Voster (juia bis omnibut iudigetis. •- 
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clesime cose ? Gittati dunque nel seno della 
divina provvidenza , peicbe ella ha pensiere 
di te dice S. Pietro. 

3. Cercale dunque prima il Regno di Dio 
e la. giustizia sua. Il regno di Dio è la sua 
gloria, e la beatitudine nostra: col nome poi 
di giustizia s’intendono i mezzi da usarsi da 
noi. Qui dunque bassi a volgere, il primo pen- 
siere; altrimenti tu posponi il pensiere di 
questo ad un altro pensiere. Ma se lo posponi 
certamente non l’aquisterai. iniperciocebènon 
puoi piacere a Dio se meno stimi le cose ebe 
per suo comando s’banno a stimare più . Da 
ciò viene , che sottrae le sue grazie, di poi tu 
stesso più ti affatichi per ciò che stimi più.. 
Se dunque la maggiore stima sarà d’ altra cosa 
die del regno celeste, a quella volgerai la fa- 
tica. Ma non è pazzia il preferire altre cose 
alla divina gloria, ed al Cielo? 11 tuo primo 
^'pensiere sia dunque il comandato da Cristo. . 
llimira il fine per cui sei stato creato, atten- 
di indefessamente a’mezzi. 


DOMENICA DUODECIMA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE LXXXV. 
Doversi scansar il giudizio temerario. 


!.. Non vogliate giudicare , acciò non siate 
giudicati. Dio non t’ ha creato giudice, ma 
compagno nel giudicio del prossimo. Il Padre 
ha assegnala ogni giudicatura al Figliuolo {o.)., 

S' Ouriirilo ergo priinum rcgnuin Dei et iuslitiam ejus. ^ 

I. Nolitc judicure ul nou imlicemini. Ma. 7. 

- (a) Palef uuiue iudicium dedil FUio. i 
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Chi giudica, si usurpa la giurisdizione di lui. 
Vuole la giustizia, che chi non è provato 
cattivo , si presuma per buono. La carità 
vuole che interpreti in buona parte ciò che 
puoi. Vedi quanto si pecca con un solo te- 
merario giudicio. Esamina te stesso , se an- 
cora tu ti usurpi il giudicio di Dio. Meglio 
farai se giudicherai te stesso per non essere 
giudicato. 

2 . Imperciocché sarete giudicati col giudi'-' 
do con cid giudicherete gli altri. Questa è la 
péna di chi giudica temerariamente. Giusta- 
mente permette Dio, che essi parimenti sog- 
giacciano a’giudicj degli altri : anzi permette^ 
che cadàno in quei difetti, che appongono 
agli altri. A che giudichi il tuo prossimo! 
tintici presenteremo al Tribunale di Cristo (a), 
dice S. Paolo. E patiremo un giudicio tanto 
più rigoroso, quanto più rigidamente ciascu- 
no avrà giudicato il suo prossimo. Ciascun 
uomo , chiunque seiy che giudichi non hai 
scusa (b). Qual cosa più grave? Temi dunque 
il giudicio di Dio , e dovendo ciascun uomò 
render conto di se, invigila più tosto pre- 
parar la tua causa. 

3. Ipocrita caccia prima la trave dal tuo 
occhio, c allora , ecc. Ecco il rimedio per le"-, 
vare il giudicio. Osserva tu stesso i tuoi di- 
fetti: se, li pesi bene, li troverai più gravi. 

a. In quo ^nirfi judicio judìcavi'ritis jiidica1)iinial. » 

(aV Qiyd judiras fratrcui tuum? ointics slabunl ante triUujial 
curiati. 

00 InoscuSabilis. m, o homo nmnis fini jiidiras. 

». Hypócrila^ iqice primuin Iral'cm de oculo ^iio rt luùc eie. 

- • . * ’ì • 

• ^ • m ^ V 
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Consapevole a te de’ tuoi peccati, come puoi 
giudicare dell’altrui peccato, dice S. Ambro- 
sio, se in fatti è bène ciò che giudichi male? 
l iconoiici quanta sia la tua malizia nel giu- 
dicare cosi. Se. è cosa dubbia, perchè la in- 
interpreti nel peggio? Se manifestamente è 
male, scusa l’intenzione, dice S. Bernardo, 
se non puoi l’opra, stimala ignoranza, stima- 
la cosa surrettizia, stimala caso. 


I. Chiedete e vi si darà: cercate^ e troverete, 
baitele e vi si aprirà. Questo è il mezzo per 
la grazia, e per la gloria. He:i bisogno della 
grazia? chiedi con orazione umile, cercala 
con i inezzi^all’orazione congiunti • batti con 
la perse.veranza. Da ciò osserva quale sia la. , 
tua orazione , se abbastanza umile -, se pror 
viene dalla cognizione della propiia miseria j 
se cerchi così; chiedi forse, rumiltk, ina non . . 
vuoi l’umiliazione-, la Povertà , ma non vuoi ( 
mancamento di cosa alcuna-, la pazienza, ma 
non vuoi sentir dolore. Questo stesso è vo- • , 
lere e non volere -, chiedere e rifiutare. Hi- ' • 
conosci la tua stolidezza, prega e détennina 
di osservare questo -, • se cercale , cercate , con- ' ^ 
vèrtitevi e venite 

I. Petite ot xlabitiir vobis: quirite et iiivcnictis, 'pul-jaje vi (• -n,' . 
aperietur vol)is. Mnt. 7, . ' 

(3) Si.quiuriiis, quUfiVc, couvcrUiTiini et.veuile.‘ * , •. 


MEDITAZIONE LXXXVI 
m raccomanda l’orazione 
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2 . Tniperciocchè chiunque chiede , riceve : chi 
cerca ritrova , e s’aprirà a chi batte. Questo, 
è effetto certo, e infallibile dell’orazjone, per- 
che è promessa di Dio. Abbi fede e fiducia ; 
purché vogli con volontà ordinata , cioè il 
voluto da Dio, perchè se altro, vuoi come l’in- 
fermo cosa nociva. In ciò che chiederete con- 
forme al suo volere , vi ascolta (a}. Ma <jue- 
sto sempre Totterrai , o conceda Iddio il ri- 
chiesto da te, o lo nieghi , poiché dà l’equi- 
yalente, che più giova. Forse non pregasti cosi 
ma volesti piegare la divina volontà alla tua, 
ne soggettare alla divina la tua. Questo è 
grande errore; non fiducia, ma presontuosità. 

3. Se voi essendo cattivi sapete dare i beni' 

dativi a’ vostri figliuoli., quanto più il vostro*.' 
Padre darà beni a’ suoi chiedito r i^t (\oeslo è 
un argomento, con cui la divina bontà sta- 
bilisce la nostra fiducia, e'd è un’iuclinazionp 
paterna dell’amore stesso verso di noi. Per 
adozione egli fece sé Padre , e noi suoi fi- 
gliuoli. Come Dio e Padre, sa, può e vuole 
il giovevole a noi : né può volere altro .se 
non è sforzato da noi. TVon ha forse praticato 
ciò mille volte teco ? Quanto mai devi ad un 
Dio cosi buono? che fiducia prenderai nel- 
l’avvenire con lui? # 
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" 2. Oniiiis cnim ([ui petit, accipit, qui (jiuerit jnveiiit, et pul* 
santi apcrietur. 

(a) Quodciinque petierihius sccunduin Yoluutnteni oiiisiaudit nos 
y. Si vos culli sitis inali, npstis bona data dare liliis Ves>trl$V 
quanto niagis Pater vcsler dabit boiu peteulibu» £e? 
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MEDITAZIONE LXXXVII. 


La via stretta e larga. 

» 

^ . E larga e spaziosà la via che guida alla 
perdizione. Mentie ruomo vive , è nella via , 
e non nel termine. Ma nella via oh quanti 
fallano! oh eternamente infelici! V’è una via 
che pare alVicomo giusta^ e le di lei estremità 
guidano alla morte (a). Via larga è quella che 
non è ristretta dalla legge di Dio, e dalla ra- 
gione , e cammina , e arride alla seconda dei 
sensi nello slargamento de’ sensi-, oh quanti mai 
' camminano in quella! Oh anima mia quanto 
tempo mai battesti questa via! rivoltati fìnalr 
mente, dall’errore ; restringi le tue concupi - 
■ sccnze fra i termini della legge e della ra- 
gione. Prevedi bene, perchè la via delle tue 
passioni in cui sci guida alla perdizione. 

2. Quanto stretta ed angusta è la via che 
guida alla vita , e pochi la ritrovano ! La via 
del Cielo è angusta, perche non ammette ciò 
che piace, ma ciò che lice ; non puoi cammi- 
nare per quella con i giumenti delle tue pas- 
sioni colle cariche delle tue cupidigie: solo 
con Diol^blo camminare tu dei. Non ammette 
lo slargamento della pompa ,. nè l’ accom- 
pagnamento de’ beni. A tutto si dee rinun- 


< I. Lala porla ol spatìoa via est qua! duri! ad prrdiiionem. 
(a) Kst qu!B videtur hoiniiii jttala et novissima cjus dti- 
cuul ad ^ntnrtem. ‘ ’ 

Qiiam tii^usta cl ’ arctsf via qnic diicU ad vil^ro et pauci 
ijiT,cuiuqt^»ain! - ' 




dare se vuoi metterti in essa. Oh miserabile 
avverti una volta quanto sei stato lungi da 
quella . Pochi la ritrovano, e tu non fosti tra 
splendore delle cose terrene ti 
abbaglio gli occhi dell’anima, ti acciecarono 
le passioni , accio non vedessi. 

3. Sforzatevi di entrare per la porta stretta. 
Non VI vuole sforzo per andare per la larga, 
VI sei dall’impeto naturale rapito. Oh tua con- 
dmone infelice, se non ti sforzi all’opposto.' 
V e necessario un grande sforzo a penetrar per 
Ja stretta. Devi far forza a te stesso, per voler 
seriamente, e seriamente operare ; si devono 
'troncare le passioni e gli affetti alle creatu-' 
re ; s’hanno a deporre le cariche degli onori 
ed amor proprio ecc. Vuoi queste/ cose? per 
volerle guarda il fine , perchè questo guarda 
alla vita. 

mercoledì 

. MEDITAZIONE LXXXVUI. 

Si dee guardare dd* falsi Pr'ofeti. ‘ ^ 

^ -I. Guardatevi da^ falsi Profeti. Qwex'o 

stri; ma chi sono costoro? Dentro di te stesso 
. sono le concupiscenze, gli affetti cattivi , l’a- 
mor proprio, e delle creature. Da questi quan- • 
te falsità? l’esser-bene, l’essere stimato; male, 
res.sere sprezzato: bene il procurare sollazzi 
dalle creature, male lo sprezzarli, ec. Fuori di * 
te sono, gli amici cattivi, gli esempi de’ quali 

3. CoDtendite intrare per an^ctam, portàm. La, i3. 

I. Alteiidite a falais propheiis. Ma, 7 . • 

Fila di G. a P. fi. * Q 


tu segui , come lumi della verità , da’ quali 
impari il far testa a’ superiori, non apprezzare 
le cose piccole, esser teco indulgente, ecc. e 
forse che non hai seguite le massime di que- 
sti maestri ? .ma con che tuo danno ? vorrai 
anco per Tavvenire? 

2 . Se ne vengono con vestimenti di pecore-, 
ma net di dentro sono lupi rapaci. Niun male 
viene a faccia scoperta, ma prende apparenza 
di bene. Quanto agevolmente egli dunque in- 
ganna , se l’ intelletto non è puro e retto, ed 
attaccato a’principii della fede e delle virtù? 
se l’animo non è ben stabilito contro le pa- 
role, ed esempi dei dissoluti ? 0 infelice! non 
hai forse sperimentati lupi coloro che credevi 
esser pecore ? ahnen ora devi prender senno 
a tue spese. Non osservare per l’avvenire ciò 
che esteriormente accarezza; ma ciò che è in 
se stessa la cosa; dove guida^ cosa seguiti. 

3. Li conoscerete dai frutti loro. Come co- 
nnsci r albero. Considera alquanto r£uali 
siano i frutti che. ha in te prodotti l’ amor 
proprio e delle creature. Forse non quegli , 
de’ quali ha nausea Iddio? quali hanno pro- 
dotto le famigliarità de’ dissoluti ? forse non 
quegli , che nella tua conscienza alimentano 
ii verme? Conosci ciò, e non ti emendi? Temi 
di non esser troncato: Imperciocché ogni al- 
bero^ che non fa frutto buono, sarà troncalo , 
e gittato nel fuoco (a). 

, a Vrniunt ad vos iu vestirueulis ovium inlrinsecus autem 
SUDI lupi rapaces. 

• 3. A Iruciibus coruin cognoscctis cos. 

(a) Naiit oinnis arbor non facit Irucluia bonum cxcidclur 
el in ìguciu luiUetuii . 
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MEDITAZIONE LXXXLX. 


Dell' adempire la volontà di Dio. 


3i 


1 . Non chiunque mi dice: Signore^ Signore , 
entrerà nel regno de' cieli; ma chi farà la -uo- 
lontà di mio Padre ; ei non approva coloro , 
che per divozione fanno certe opere per sè 
buone, ma tralasciano quelle che sono di ob- 
bligo-, ei non approva il dir molto, e far poco 
conoscere molte cose riguardevoli di Dio e 
per lui poche volerne. Non sei tu forse del 
numero di costoro? Sai e dici di Dio, della 
virtù molte cose, ma che operi ? gridi nelle 
afflizioni ; Signore, Signore, ma che vi metti 
di tua fatica? 

2. Chi farà la volontà del mio Padre, che 
sta ne'cieli, entrerà nel regno de' cieli. Il detto 
è- infallibile, per altra strada non v’entrerai, 
che facendo la volontà di Dio. Ma quale è la 
volontà di Dio? Scopre questa per mezzo dei 
superiori : Chi ascolta voi , ascolta me (a); 
Questa la manifestano le regole che non sono 
j itrovamento d’uomo, ma divino. Se non cu- 
stodirai e adempirai tutte le parole della legge, 
accrescerà Dio le tue piaghe , perchè non u- 
disti la voce di Dio tuo Signore (b). Vedi se 

. ' I. Noa omnis qui^dicit mihL Domine, Domine, intrahit in 
règnum Cielornm-, sed qui feccril volunlatcìn iratris inei. A/a.j. 

a. Qui foceril voluutalein patria mei qui in Cceli» eat ipte in- 
trakiit in regimui Cccloruni. 

(a), Qui^ vos aiidil me aiidit. ' ' 

Nisl cnstudieris et Icccris omnia verba legis, au§el>it Do-- 
Kiinui plagas (uas quouia.-u noti audistl vo'cviu Domim Dei tui. 
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]e tue operazioni si conformino alla volontà 
tli Dio. Come ti senti alle disposizioni de’su- 
periori? come alle regole,? 

3. Molli mi diraivio in quel giorno: Signo- 
re^ Signore non profetammo forse in tuo no^ 
me , e scacciammo i demonj ? ed allora con- 
fesserò loro, io non v'ho mai conosciuto. L’in- 
segnare , assolvere i peccatori , eccitare gran 
onovimenti nel popolo sono grazie gratuita- 
mente date, se a Dio porti sol queste udirai^ 
non vi conosco. Altro dunque Iddio richiede 
tla te, che in qualche modo sia tuo, tua coo- 
perazione, tuoi meriti. 0 quanto povero sei 
sino ad ora! Cosi dunque comparirai avanti 
a Dio! Aggiungivi ciò che puoi, imperciocché 
se bene farai ciò che puoi, ancora sarai inu- 
tilissimo ; Dio nondimeno non esigerà da tc 
oltre del possibile a te. 

venebdì 

’ " , MEDITAZIONE XC. ' ^ 

E mondalo il leproso. ' 

I . Ecco un leproso accostandosi lo adorava^ 
dicendo , Signore mi puoi mondare se vuoi , 
lo confessa Signore , lo crede onnipotente , 
confessa la volontà eguale al potere : nè dice 
mondami , ma soggetta il desiderio della sa- 
lute alla di Im volontà. Tratti cosi tu con il 

• 

3, Multi dicenl mihi in illa die: Domine, Domine, nonne in 
r nomine tuo prophelaviinus, et (isuiuuia ejecimus? Tuuc confite- 
l>or illis; quia nunquam novi vos. 

I. Et ecce Icprosus venieus adorabat eoin, diccns: Domine, si 
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tuo Dio: eserciti un atto di fede, quando chie- 
di qualche cosa? credi che sia Signore? che 
possa ad arbitrio suo concedere o negare? 
soggetti te, e le tue diinande con intiera re- 
cognizione alla sua disposizione? Cosi appunto 
dee farsi, altiimenti chiedi ciò che non vuole. 

3. Toccollo dicendo ; voglio sii mondato, 
0 pronta benignità del mio Gesù! 0 se dices- 
se , mentre nel Santissimo Sacramento mi 
trova: voglio sii mondato dalla lepra dclVa- 
iiima tua ! Mostra di volere egualmente ciò 
che può, ed è richiesto. In ciò dunque che 
tocca alla salute deiranima non dire: manca 
dalla parte di Dio : non dire vorrei ; ma Dio 
non mi dà la grazia. Non la dà? forse perchè 
non può? Questo non lo credi. Forse perchè 
non vuole? è falso. Non vuole con miracolo , 
vuole però con condizione della tua coopera- 
zione. A te dunque s’aspetta adempire la con- 
dizione per assolutamente ottenere. Ma qui 
sta la tua infermità. 

3. £ subito purgossi la lepra^ ed a lui disse 
Gesù: guarda di non dirlo ad alcuno gli co- 
manda, dice s. Ambrogio , il non dirlo ad 
alcuno, per insegnare il non pubblicare i no- 
stri benefìcii. Insegnando, ripiglia s. Gio. Gri- 
sostoino, quanto fosse lontano daU’aura della 
gloria, e pompa della jattanza. Impara que- 
sto ancor tu: non andar a caccia di vento va- 
no, non volere vantare te stesso, ma Gesù, da 
cui l’hai, se v’è in te cosa che meriti lode. 

xTcligit ciitn diccns: volo inuitd.irc. 

3. Et confuiitiin niUD.dal) est lei>ra, ul ait iUi Jcsus: vide ne* 
mioj dixeris. 


SABBATO 


MEDITAZIONE XCL 
h risanalo il servo del Centurione. 

1. Signore il mio servo giace paralitico in 
casa^ ed è malamente crucciato. Pregando il 
Signore per il servo confonde coloro che han- 
no più pensiere del cane, che del servo. Ciò 
tu reputi indegno, ma ugualmente indegno 
e, che tu abbi più cura del corpo che dell’a- 
nima. Questa non giace forse paralitica? sai , 
che devi fare: ma per farlo non hai il vigore 
di una Volontà risoluta. Per mancanza di 
questa quanto poco hai profittato? Nè spe- 
rare di più, se non ti emendi. 

2. Gesù gli disse: io verrò e lo curerò. 0 
])i’onta benignità del mio Gesù ! Vedi , o Si- 
gnore l’infermità deH’anima mia: di anche a 
me: io verrò e lo curerò. Imparerò ad accor- 
rere prontamente alle necessità e malattie del 
prossimo mio. Rispondendo il Centurione 
disse: Signore non son degno die tu entri nella 
jniacasa{a). Riconpsci l’umiltà dell’uomo . Con- 
cepisci basso concetto di te stesso, non sop- 
portare di mala voglia l’essere sprezzato, ciò 
che ciascuno giudica sinceramente di sé, non 
abbonisce che altri il giudichi, e il dica. Che 
dici quando Gesù viene nella casa dell’anima 
tua? ma quanto dura quel sentimento d’ u- 

I. Doinhic, pucr nicus jacet in domo paraliticu^ et male 
torquctur. Ma. 3. 

V Ait illi Jesus; ego vcniam et carabo eum. 

(a), Domine, non som digiius ut intres lub tcctam mcuni. *'•' 
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iHÌltà ? 0 brutta incostanza in un proposito'* 
tante volte replicato! 

3. Gesù si stupì, e disse a coloro che lo se- 
gidlavano: non ho trovala tanta fede in Israel- 
le. Ammira la fede d’un uomo gentile: la pre- 
ferisce a’ Giudei illuminati dalla cognizione 
di Dio. Aggiunge che molti de’ Gentili ver- 
ranno dall’ Oriente e daH’Occideute al regno 
di Dio, e che si scaccieranno i figliuoli del 
regno. Quanti ve ne sono di quegli stessi , che 
tu disprezzi che ti superano in virtù! Sei in- 
gannato dall’amore e stima propria. Destinata 
per mezzo della vocazione religiosa alla fi- 
gliuolanza del regno, temi di non cadere e 
che un altro sottentri. Va, e ti si faccia come, 
chiedesti. E il servofu risanalo in quell^ ora {a). 
Vedi ciò che potesse la fiducia con rumiltà 
appresso Dio. 


^ ■ DOMENICA TREDICESIMA DOPO PENTECOSTE . r. 

meditazione XCll. 

Risuscita il figliuolo della vedova. ” 

I . Accostandosi Gesù alla porta della città, 
ecco portarsi a seppellire un defunto figlio u- 
nico di sua madre, e questa era vedova. Muo- 
re all’ inpensata un figliuolo unico nel fiore 
delle ricchezze e degli anni. Chi si fiderà mai 
della vita? questo si pensi frequentemente da’ 

3. Jesus miraius est et sequeiUibiis ie dixit: non invcni lan^ 
talli fulem in Israel. ^ 

(a) Et sanai US est puer in illa liora. 

r. Cum appropinquarct portie Civitatis, ecce dcfunclu» cflere» 
batur Glius uiiicus lualris suse et bicc vidua o>at. Lu. .7* 
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Rovani. Più muojono giovani , die vecdii 
ma per lo più non disposti , perchè la spe- 
ranza della vita che li fomenta, gli inganna : 
che sarebbe, se per te fosse questa,!’ ora di 
partire? fa quello che faresti, se ciò di certo 
sapessi. Sopra viene Gesù non a caso , ma a 
posta. 0 bontà ! quante volte fece pur teco 
Io stesso? lo incontrò nellaporla della ciltà{a), 
dove ùna volta si tenevano i giudici!: la morte 
è la porta dell’ eternità. Qui sarai giudicato; 
o Gesù qui siami presente. 

2 . Il Signore mosso a pietà^ disse alla Ma-~ 
dre: non piangere. Anima mia , hai Iddio, di 
cui è proprietà il compatire; in questi devesi 
onorar la speranza, da questi solo s’ha a di- 
mandare conforto. Non piangere. Amasti pos- 
sedendo ciò che piangi perduto. Perchè ami 
cose caduche, piangerai una volta l’ averle 
amate.. Ama quello che è eterno e che per- 
dere non puoi, se conosciutolo non riliuti. 

3. E s’ accostò e toccò il cataletto^ e disse : 
giovine io ti dico'^ alzati e sorgi. Queste cose 
opera Iddio nell’anima tua defunta per il pec- 
cato. Si accosta con la grazia preveniente ; 
poiché come altrimenti sorgeresti da te ? Ti 
tocca, o col timore, o nella speranza delle 
cose future, con tante inspirazioni ti grida : 
sorgi. Ecco essere opra dì Dio, che tu risor- 
ga. Or osserva quello che è tuo dovere. Quelli 
poi che lo portavano, allora si fermarono. Le 


.{a) la |Mrta cìvitatis. 

>. Donuims raisoricordia motus duit matri: noli fiere. 

B. Ei acressU et tet>9il toculuia , et ait : edulesccns 
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non domate passioni portavano l’anima tua : 

ora conviene che si fermino e siano ripresse. • 
3. Si alzò a sedere il defunto, ti dei sollevare .1 
alle cose eterne. 3 . e cominciò a parlare, cosi 
Cristo a ringraziare a lodare, ecc. 

lunedì 

f 

MEDITAZIONE XCIII. 

■> Ambascieria di Giovarmi Battista a Cristo. 

1 . Giovanni Battista per mezzo di due di- 
scepoli suoi dimatula a Cristo, sei tu cjuello^ 
‘Cfie hai da venire, oppure aspettare dobbiamo . 
un altro? D’onde manda? dalla carcere. Dun-r 
que nè meno pericolando della vita tralascia 
rufficio a sè imposto. Che molestia v’è tanto 
. leggiera, che non ritiri i tuoi pensieri da Dio? 

V 2. Non lo ricerca per sè, avendo già egli mo- 
strato col dito Cristo, ma per i Discepoli, per 
dare a loro occasione d’unirsegli. Vedi il ze- 
lo dell’anime : e la destrezza nel guadagnarle. 
3. Ricerca ancora da te, se aspetti o Gesù, o 
pure altri , se metti tutta la tua speranza in 
. lui, o pure nelle creature, ecc. 

' 3. Dite a Giovanni ciò che avete udito e ve- 

' ditto. Che importa ciò alla dimanda ? prova 
essere egli quello desso non con vanto di 
. parole, ma con dimostrazione di cose. Poiché 
v*in quello stesso tempo, in cui erano presenti 
i discepoli di Giovanni, curava ciechi , zoppi 
e leprosi e sordi -, risuscitava morti e predi- 
li, Tu es ^ui venturus es7 an alium cxpectainus? 3In. LI . 

Rcnunualc Joauui ({U» audUtis et vidislù. 
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cava a’ poveri. Risponde con questi fatti. ' 
Professi tu d’imitar Cristo con l’opere? que- 
. sto deve provarsi, non affermarsi con le nude 
parole. Chi interrogherà le opere vostre , non< 
si pascerà di parole (a) -, dice il Savio. Pro- 
cura che le opere corrispondano alla voca- 
zione. 

3. Beato e chi non si sarà scandalizzato 
di me. Aggiunse questo, acciò Giovanni avesse 
occasione di prevenire i discepoli, e instruir- 
li della sua passione, perchè non si scanda- 
lizzassero in quel tempo per la sua umiltà , 
ignominie e morte. Ma si dice ancor per tua 
cagione, acciò volendo imitare Gesù , non ti 
vergogni della sua umiltà, disprezzo, pazienza, 
ec. Impercioccliè veramente ti scondahzzi, ed- 
oflendi di queste cose , mentre dopo un si 
grande esempio le fuggi. 

« MARTEDÌ , * . i. ‘ 

MEDITAZIONE XCIV. ^ 'I 

Giovanni è lodato da Cristo. 

■> I . Che veniste a vedere nel deserto? forse • 
una canna agitata dal vento? o pure un uo~ ' 
mo delicatamente vestito? V ex occasione della 
fatta dimanda potevano giudicare le turbe, 
die Giovanni, il quale aveva predicato Cri- 
sto per il Messia, avesse cangiato parere o al- 
^ meno dubitasse. Per tanto lo loda per la co- 

fa) Qui inlcrrngablt opera vostra non pascctnr verbis. 

3, Dcalus est <iui non fucrit scàndalizatus in me. 

I. Quid ezistis in desertuni videro? arundincra vento agita- 
tam? hominem .inolIibiM vestitum? Ua. ii. 
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stanza del parere , perchè non è una cannai 
qua e là sbattuta dal vento, e per 1’ educa- 
zione aspra , che molto giova alla fermezza 
dell’animo. Opponi qui tu la tua incostanza, 
ti innalzi , cominci a domare le passioni, de- 
sisti-, proponi cose buone da farsi, ma quando 
s’hanno a fare, le tralasci: ti ritiri dalle crea- 
ture, poco dopo nuovamente te gli accosti. 
Duolti, emendati. 

7.. Sì ve rassicuro più che Profeta: perche 
egli è, di CUI sta scritto: ecco io mando Van- 
gelo miOf ecc. Più che Profèta , perchè non 
predisse Cristo, ma lo mostrò. Angelo per il 
medesimo officio di precursore ben ammini- 
strato. Cosi Cristo non loda il precursore fe- 
dele, se non per l’officio, e questo è veramente 
essere lodato. Non è più lodabile chi ha offi- 
cio maggiore, ma chi amministra il suo con 
più. esattezza. Che importa a te degli altri ? 
Adempi tu il tuo impostoti dall’obbedienza ? 
questo lo procuri? vedi in che manchi? quan- 
to vuoi esser lodato da Dio, tanto sii fedele.’. 

3. Fra i nati di donna non sorse nissun 
maggior di Giovanni Battista. Bella lode di 
Giovanni,- ma della quale degno si rese. Id- 
dio non può lodare, se non ciò che è degnò 
di lode. Ma Dio fa veramente, che tu ne sia 
degno, ma non senza di te. Gusteresti di es- 
sere cosi lodato da Cristo? lo puoi ottenere , 
se imiti Giovanni con la costanza , con l’a- 



*a. Etiam dico voliis plusqnam' Proplicta : ipso cniiii est 4* 
fjuo scriptum est: ecce ego milto angelum meum. 

Inler nalos niulierum non surrexit major Juanue Baptitla. 
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sprezza della vita, ovvero con la mortifica- 
zione, nel zelo di glorificare Cristo, con i co- 
stumi angelici. 


MERCOLEDÌ 

MEDITAZIONE XCV. 
Conversione della Maddalena, 


' I . Una doìuia che era nella città peccatricey 
come conobbe^ ecc. La Maddalena perla licenza 
del vivere era lo scandalo della citta. Dio che 


non vuole la morte del peccatore, interna- 



mente la mosse. Cosi la bontà, anche quando 
è offesa , Pania. Quando conobbe Iddio con 
' la fede -, con l’illustrazione se stessa e i suoi 
' peccati ; con la prudenza l’occasione oppor- 
I tuna; subito senza dilazione ella corre, senza 
■ ‘ rispetto dell’altrui casa, alle persone presenti 
al convitto. Quante cose ella t’insegna! e§er- 
•* , citare spesse volte la fede; conoscere te stes 
SO: osservare la prima buona occasione: pren- 
dere risoluzioni magnanime ; non avere ri- 
■ spetti umani , dove della tua salute si tratta. 
. O se avesti osservate sino ad ora queste cose! 
2 . E stando dietro vicino a* di lui piedi co* 
minciò con le lagrime a lavarglieli , ecc. Per 
umile confusione scansa gli occhi degli uo- 
mini. Questa è la tua superbia. Che abbon- 
danza di lagrime e di dolore, e d’amore da 
poteriavare i piedi di Cristo! Quanto scarso 
e dunque 1’ amor tuo e il dolore , che non 


1. Mulier qu» erat in civitatc peccatriz ut cognovit_. Lu. 
a. £t rutru «ecus pcdcs ejus iacrjuiU oo^kt rigare. 
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stilla nè pure una goccia! ina procura di ac- 
cenderlo col motivo di tanta bontà di Dio. 

3. E baciava i di lui picdi^ e gli ungeva con 
Vutiguenlo. Rivoltò in ossequio tutti gli stro- 
menti di colpa. 0 se ancor tu offerissi , dice 
s. Gregorio, ora lodevolmente al tuo Signore 
ciò che desti bruttamente a te, e quanti di- 
letti in te stesso godesti, facessi tanti sacrificii 
di te! Ma Cristo fra tanto purgava Panima di 
Maddalena : smorzava in lei P amore delle r 
creature. Per questo fine spargi tu mille la- 
grime, acciò finalmente si estingua l’amore 
delle cose create e di te stesso. 

giovedì 

- MEDITAZIOIVE XCVI. 

# • ■ ' ' ' 

Cristo difende la Maddalena. 

1 . Il Fariseo discorre fra sè ^dicendo: Que~ 
stiy se fosse Profeta , saprebbe certo , chi , e 
quale è questa donna che lo tocca, perche è 

• peccatrice. Con un sol giudicio quanti errori 
commette ! i. Giudica che Cristo non fosse 
Profeta, che Cristo non sapesse lo stato della 

• , Maddalena. 3. che la Maddalena già contrita 

fosse ancor peccatrice. 4* che Cristo la dovesse 
gettare da sé. 5. che il giusto, toccato dal 
peccatore, divenga immondo. S’inganna chi 
giudica temerariamente di altri , e quanto 
gravemente ! Tu chiama all’esame te stesso. 

. ' 3. Et oscnlabatur pede» o)us et unguento ungebat. 

1 . Phariswus alt intra se diccns; hic si esset Propbeta, sciret 
uli<|ue, et (jualis •pifetangiteum, ([uia peccatriz. 
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Dell' altro giudiclierai meglio , se in lui rico- , 
noscerai Cristo. 

2 . iVort mi desti acijiia a' piedi, ma questa, 
eoe. Cristo e Maddalena erano stati giudicati 
dal Fariseo. Cristo tace di sè e prende la di- 
fesa di essa. Ma tace la Maddalena ancora. 
Taci , se sarai toccato dalla mormorazione di ^ 
alcuno. Dio parlerà a tuo favore. Perchè egli 

è la stessa verità, e non cosi gli uomini. Vede 
ciò che sei; nè giudica quello, che altri. Temi 
il giudicio di lui e non degli uomini. 

3. Ti si rimettono i tuoi peccati. Che sen- 
timenti ebbe mai a tali parole la Maddalena! 

0 consolazione,! Perciò, perchè dipende dalla 
carità ; perchè amo molto (a) ; o se io pure • 
meritassi d’udir questo! lo meriterei certo, se 
amassi molto. Osserva: non poco, ma molto 
dcvcsi amare Iddio, almeno appreziativamen- 
te , si che si preferisca a tutte le creatui’e ; 
rami cosi? Pensa quanta cura hai di te, quali- 
ta di Dio; che affetto alle cose create , che a 
Dio; non sperare la remissione, se non darai 
Pamore. 


. a. Ai]uam pcdibùs meìs non' dcdisli. 

3. nciuittuiitur libi peccata tua, 

• (a^ Quia dilcxit inulluni. 

' .1 ' 
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VEJfEBDl 

MEDITAZIONE XCVII. . 

E scacciato il demonio cicco e muto. 

1 . Gli fu presentato un indemoniato cieco e 
muto , e lo sanò sì che parlava e vedeva , e 

..tutte le turbe stupivansi. Il demonio astuto ^op- 
r prime quei sentimenti, che fanno strada alla 
fede { la fede dall’udito ) e cognizione di Dio. 
Le di cui doti invisibili dalla creatura del 
mondo intese per mezzo delle cose create si 
. vedono (a). Tolta dunque la strada alla co- 
• gnizione di Dio , che speranza di bene vi re- 
sta? guardati dunque che il- demonio non ti 
occupi questi sensi; odi le parole che ti am- 
maestrano: riinira nelle cose create Iddio iiv« 
creato. Considera la benignità del Signore , 
che non pregato risana^ che farà teco, se ar--' 
dentemente lo preghi? Sa che morinoi-ano i 
Farisei-, che poi? se badi alle dicerie degli uo-, 
mini, non servirai a Dio seriariiente. 

2. Alcuni poi dissero^ egli staccia i demonii 
per forza di Belzebù principe de* demonii. 
L’invidia dal bene succhia sempre il veleno. 
Non potevano negare la liberazione del dia- 
^volo: dunque l’assegnano ad un occulto patto 
di Cristo col demonio. Se a Cristo s’imputano 
cose si gravi, chi ài stupirà che a te si addos- 

I. Qblatus est ei diemonium babens ciecus et mtitus, et cn- 
ravìt oum, ita ut loqucrctur et viderct, et stiipcUaDl oiniicstnrbw 
(a) luvisibilia ejus a creatura mundi p^r ea quse facta suoi 
, ^iiiteliecta couspiciualur. Ro. i. . ' 

a.‘ Quidam anleiu ef eis dixeriinl: ìu 'Belzcbùb principe ' d^e- 
inouiuruui cjicit dcemouia, Ltt. ii. 
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.sitt più leggieri r Sei tu pii santo di Dio? 
Osserva più tosto il modo, eon che Gusto sof- 
IVì. Non si vendica polendo, non s alteia. Lon . 
la modestia confuta la calunnia. Non e da 
demonii lo scacciarsi tra loro. Essendo tu ca- 
lunniato hai forse questi sentimenti? sottri con 

' mansuetudine? lo confuti per solo riguardo 

di Dio? o più tosto acciò non pencoli il tuo 

onore? . . t 

3. Se col dito di Dio scaccio i demonj j 

. certamente die a voi e arrivato il regno di 
Dio. Dal non iscacciare Cristo i demouj pei 
forza di Belzebù , ne cava che gli scaccia per 
virtù di Dio: perchè per altra virtù non si 
può. Osserva, come si deve chiudere ogni in- 
gresso nell’anima al diavolo, non potendolo 
tu con alcuna tua forza scacciare. Veglia dun- 

oue alle porte de’ sentimenti-, perche per que- 

-L d’ordinario egli entra. Non pennettere ai 
sensi cosa che non gli si conceda dalla rette 

.ragione. 

SABBATO . 

, meditazione xgviii. 

. Il segno di Giona Profeta. ^ 

1 , Maestro , vogliamo vedere un segno da 

voi. Che sfacciataggine! videro 1 niorti risu- 
. 'scitati, gl’infermi, i ciechi ed i sordi risanati, 
’ e cercano segni , non per elidere , ma per 
• tentare. Tu fai lo stesso con Dio. ^Chiedi che 

3. Si in disilo Dei ejicio d*.nouia profecto pervenU m 

^'jr'^gisier, volumtts » ^ signum vidcre, ^ ^ ^ 
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SI taccia per sua sola viitù quello che in 
quest ortiine di provvidenza non puossi : en- 
trare nel regno di Dio senza violenza e forza: 
esser liberato dalla tentazione senza tua re- 
sistenza : 1 acquisto di qualche virtù senza i 
mezzi da usarsi da te. Cosi appunto tenti Id- 
dio: e che sfacciataggine è la tua? 

2. JVon se gli ciara^senon il segno dì Giona * 
profeta , cioè il segno della sua morte , acciò 
sappi che si come fu d’uopo a Cristo patire 
. e COSI entrare con violenza nel suo regno, cosi 
a te non accaderà, se non ti fai forza. V’è 
bisogno dunque di grand’ animo e di risolu- . 
zione generosa: e in questo, infelice, tu man- 
chi. Osserva quanto son tepide le tue risolu-' 
ziom, e che meraviglia, se non hanno effetto 
veruno? • 

f Niniviti s alzeranno nel guidicio con- ' 
Irò di questa generazione e. la condanneranno. ' 
Perche i Niniviti , benché barbari, e idolatri 
fecero penitenza, predicando Ciona. Pensa 
_ che a te si dica : s’ alzeranno i secolari , e tì 

• confonderanno, perchè non vanamente rice- 
vettero la grazia di Dio; ma la resero efficace 
con la loro cooperazione; e fu eodardo reli- " 

• gioso, che fai? che disegni? non è un segno 
la grazia della vocazione ?, non sono segui 
tante inspirazioni divine? tanti esempi? tanti ^ 
avvisi? ecc. 

■ tfatilnr ei nisi signum Jon» prophnlm. ' 

dcmnàbuui 8‘-‘“«aUoue «la ci con- 
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domenica quattordicesima dopo PENTECOSTE 

MEDITAZIONE XCIX. 

Chi siano la Madre e Fragili di Gesù. 
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1 . Ecco che tua Madre , e i tuoi Fratelli 
sUmno fuori cercandoti. San Girolamo dice, 

♦ che questo fu detto a Cristo, per cavare in- 
sidiosamente, se preferiva la carne e il san- 
gue alle opere spirituali: ma Cristo quasi sde- 
gnato risponde: chi è mia Madre? e chi sono 
li miei Eratelli ? quasi dicesse , quando si 
■ tratta cose di Dio, non ho che fare di madre, 
non m’intrigo con la madre. Sei spogliato 
• A *■ ancor d’ogni affetto carnale? Non dai niente 

^ * al sangue in pregiudicio di Dio? Guardati di 
€ A . non udire chi ani^ il Padre o la Madre più di 

me, non è degno di me. 

1. E stendendo la mano verso i discepoli 
disse .* ecco mia Madre e i miei Fratelli. S. 

' Gregorio dice: chi è fratello, e sorella di Cri- 
sto col credere, diverrà madre col predicare; 
se per mezzo della sua voce si genera l’amor 
del Signore nella mente del prossimo. Ecco 
' la dignità degli uomini apostolici , che con 
maniera spirituale diventano madri di Cristo 
’ predicando, convertendo, infiammando altri 
uell’amore di Dio. Accendi dentro di te lo 
• spirito apostolico per acquistare questa di- 
. gnità. 

‘ i.Ecce Mater tua et fratres tui foris stani quferentcs te, ,, 
a. Et extendeiis manum iu discip^os sou» duil: ecce Mat^ 

* ' et fralres wei, ^ * 
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. 3. Chiunque adempirà ta volontà del mio 

PadrCj che sta nè* cieli^ esso è mio fratello , 
sorella e madre^ vuol dire Cristo, che egli ha 
spiritual parentela con quelli che fanno la 
volontà di suo Padre. Imperciocché dice s. 
Gio. Crisostomo hom. 4^. in Matt. sola e vera 
parentela con Cristo è, che adempi la volon- 
tà di Dio. Dietro alla quale vi corre un amore 
più tenero. Vedi il valore delPubhidienza. Il 
superiore è Vicario di Dio, da cui egli è re- 
golato; se ti ordina alcuna cosa , non ti sot- 
trarre. Movati questo solo : sarai amato da 
Cristo. 

iunedI 

MEDITAZIONE C. a 

Parabola del seminante e del seme. 


I. Uscì chi semina. Il seminatore è Dio che 
usci con la bontà comunicandosi alle creature 
' con la potenza producendole, con la provi- 
.denza governandole. Ammira ed aiaa la bontà, 
soggettati alla potenza, consegnati alla pre- 
videnza. Il seminatore è Crifto che uscì dal 
Padre e venne nel mondo incarnatosi per a- 
mor nostro. Riconosci l’amore e ricambialo: 
seminatore è ogni persona apostolica che e- 
sce a procurare la salute del prossimo. A 
ciò v’è d’uopo di zelo e di soda virtù, acciò ^ 
cercando l’ altrui non perda la propria salute. 

t 

• 3. Quicumquc fecorit volunlatcm Patris raei qoi in Ctelis c»t> , 

. ipse nicuf fraler et soròr et inaUr est. 

». EiiU qui seijiiiml, a, ' " ♦ 
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H Vedi quanto massiccle virtù ti devi procurare 
nella tua vocazione: quali ti manchino. 

• 2 . A seminare il suo seme. Seme sono pri- , 
inieramente le creature e campo il mondo. In 
questo sei collocato ancor tu. Ricordati del tuo 
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", creatore e governatore. 2 . Il sangue e meriti 
’ di Cristo e le grazie indi sorgenti. La terra è 
l’anima tanto sterile quanto feconda perchè 
. . a tutti si danno. Ammirabile bontà del Si- 
' guore! miserabile sterilità di tant’aniihe! 3. è 
la dottrina evangelica e le inspirazioni interne, 
: il campo è 1’ intelletto ugualmente lo sterile 

‘ ■ che non passa più oltre della cognizione, e il 
'fecondo che muove la volontà. Con quanto 
.studio si deve coltivar Tintelletto con principj 
' sopranaturali! quanto sono d’ammirarsi le in- 
spirazioni divine! 

3. Mentre semina^ altro cadde presso la via. 

. La terra inutile è di tre sorti. La prima presso 
^ la via è Tanima data alle creature, non rac- 
- . colta dentro di se, aperta ad ogni incontro di 
•j mondano pensiero, che come passaggieri cal- 
' ... pestano le buone inspirazioni. Perciò non ha 
verun gusto, unr’ora di orazione pare un an- 
no, il fine di cui appena aspetti per ritornare 
a’tuoi piaceri. 0 anima miserabile per cui pas- 
sa tutto fuori che Dio! cingi dunque la tua 
: 1 ; strada con raccoglimento d’un’ ora o ancora 
; più spesso: promovi fra giorno i propositi della 
mattina. 


. . * 
•I 


t 2. Seminare semen snum, 

3.1 Dum seminai aliud cccidil sccut viam. 
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MARTEDÌ 

MEDITAZIONE CI. ' 


‘P. - 

f- 




Continuazione della stessa parabola. 

1 . Altro cadde sopra il sasso, e nato seccossi 
perchè non aveva umore. Terra sassosa è l’a- • 
nima già indurata dagli abiti cattivi, avezza a * - 
vivere conforme al senso, che perciò non ha * 
che poco sugo di divozione, e per questo 
mille propositi e verità conosciute non met- 
tono una radice; si seccano per qualsivoglia 
aifetto d’amore, di timore, di rispetto umano 
ecc. Tale sempre comincia , e cominciando 
flnisce.Se sei tale che farai quando verrà il padre 
di famiglia e ricercherà frutto del suo campo? 
concludi quanto devi applicare nel domare ♦ 
gli abiti cattivi. 

•ì.Altro cadde trale spiacele spineinsiemecrer- ^ . 

scinte lo soffocarono .T erra spinosa è raniiua im- ' •• 
mersa negl’interessi, e oppressa da inutilibri- • 
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dj, dell’ impiego, non si prende tempo per ^ 
maturarle. Anima infelice in cui si soffoca lo 
spirito di Dio a cui. o gli studj o il soverchio a- 
more di trattare ‘senza necessità con i pros- 
simi ruba i tempi da darsi a Dio! Inten- 

I. Aliud cecidit supra petrani et ualum aruit quia non habe- . 
,bat buinorcin. La. 8. _ /r * 

■- a. Aliud cecidit iulcr spiuas et sinml cxustx spius sultocaTC» 

' ruut illud. 

. » V - *•' . ' f ‘ •:*' \ • 
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^ , ghe che ha per ultimo pensiero se- stessa, Id- • • ^ ' ' 

• dio o l’eternità che conosce le verità sopra- 
naturali, ma per altri pensieri v. g. degli stu- • 






.. > 






1 5o ■ ‘ 

(li quanto devi moderare ogni impiego e 
faccenda. 

3. Altro càdde in buon terreno, e nato diè 
frutto. Aggiunge s. Matteo, che altro il cente- 
simo, altro il sessantesimo, altro il trentesi- 
mo. Questa è ramina buona ed ottima oppo- 
sta alle tre prime, pei^hè ode con gusto la 
parola di Dio, perchè l’ intende pensandola e 
mettendola in pratica: dà frutto con pazienza 
ovvero con costanza superando le difficoltà. 
Tale tu devi essere terra ottima, non oinmet- 
tendo alcuna particella di bene , e avanzan- 
• doti con ogni sforzo nella virtù per piacere a 
Dio: nè ti conterttar di fruttificare il trente- 
simo, ma sforzati di arrivare al centesimo 
cioè alla maggiore e sempre maggiore gloria 
di Dio. 




mercoledì 

MEDITAZIONE GII. 
Parabola della zizania. 


r, I . Ma dormendo gli uomini, venne il di lui 
nemico evi seminò sopra zizania. Il diavolo, 
il mondo e la carne si sforzano di guastare 
ciò che semina Dio anche in ottima terra e 
ciò con si grande artificio che mentre sono 
in erba o sul cominciare non distinguerai fa- 
cilmente il buon grano dalla zizania a ca- 
gione deir amor proprio che rappresenta le 
cose false per vere. Considera se hai alcun 

3. Alimi c«cidit in terrain bonain et orlimi fecil frucluni. 

- I. Cuin aiitem dormirenl homines, venit iuiniicus e|u$ et su> 
persemioavit zizaaia. Ma. i3. ' 

* ' i — 

. • . . .* 1 . .' * ^ j 


•t bene con quanti mali è frameschiuto, con ri- 
' spetti umani, con intenzione men pura , con 
amor proprio, e ciò succede mentre gli uo- . 
mini dormono: quando non veglia la mente, t 
' seriamente sopra di sè; quanto dunque si deve 
invigilare ad ogni banda! 

2. E disse loro: Vuorno nemico haciò fallo. 
Pensa che a te si dica; parevi di avere buon • 
seme nell’erba del noviziato, già in tesi vede 
zizania e perdesi la speranza di te concepita. ; 
Con che animo udiresti ciò? dall’uomo neini- , 
co, I . da te stesso che troppo secondi l’aiuor 
proprio, 2. da’ compagni: ti* sei attaccato a 

' quelli che hanno più leggerezza che spirito, • 
onde hai presi i loro costumi. ^ , 

3 . Non già acciò che raccogliendo la ziza- ' 
nia non sradichiale insieme ancora forse il ' 

^ formenlo. Vedi la pazienza di Dio e de’supe- 
riori con i tuoi mancamenti che di tanto in 
.'tanto li tollerano acciò non ti sradichi alTatto 
'' con speranza però dell’ emenda. Se questa* 
non succede, quanto devi temere che nel tem- • 
po della raccolta ovvero della morte Iddio 
' ' dica: raccogliete prima la zizania, e legalela 
in fascelli per abbruciarla nel fuoco delpur- " 
galorio{o). Non ti palpare dicendo essere poco 
• ciò che ti dà al fuoco; forse allora vedrai che 
\ sono smisurati i fasci del loglio e poco del 
grano. Se di q'uesto avrai un santo timore , 
allora più sodamente spererai. 

a. Et ait illis: itiimicus homo lioc fecil. < ■ ■ . 

3. Non Ile forte colligeules zizania eradicelissinial et triliruoi. 

(a) Et allig'dte eaiu iu fasckulus ad conibuceuduui. 
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' giovedì 

MEDITAZIONE CHI. 

- Parabola del grano di senape 


f- 
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• : \ .Che è fra tutti i semi piccolissimo. (^\xes\.o 
grano sono le verità Evangeliche. Come vili 
eil ahbjelte al mondo! beati esserei poveri e i 
travagliati da persecuzioùi: le ricchezze essere 


; ! gl. * spine. II giogo di Cristo essere soave ecc., ma 

^ ’ f «?devoasi seminare neiramma con apprenderle 
■ * ’ vivamente e pensarle. Dimmi: perchè con de 

e>r\1n^ Of ^ ili c c^ì^nrti rt in fi^rr^n /1i>ÌP nnìm/ 






soluzione si è disseccata la terra dell’ anima 
* tua (a)? perchè non ripensi nell’ animo '(b). 

. /non le stimare in avvenire secondo la carne 
‘ come fino ad ora hai fatto. 

•“ ■ 1 . Ma cresciuta che è riesce maggiore di 

tulli gli erbaggi e diventa albero. Queste ve- ... 
rità se le semini in un buon cuore e ti ado- 
pri per intenderle, diverranno albero che darà - 
frutti saporiti al palato di Gesù, frutti d’ono- ' 
^'*re e d’ onestà; mentre per l’opposto i falsi 
principi del .mondo e della carne dan frutto 
di bruttézza. Osserva quanto sia vero questo 
\ e tanto più penetra il vero e proprio senso' 

. degl’ insegnamenti di Cristo con desiderio di 
praticarli. 

3. Sì che vengano gli uccelli ed abitino ne' 
di lei rami. Per uccelli intendi \ santi affetti 




. i 1 . Quod minitnutn ost oninibus scminibils.. 

..' fai Quare dcsolalione desolata est omtiis terra? 

• • (b) ^on recogitas. 

X. Cutn auteni creverit inajus est omnibus oleribus et fit arbor. 
3. I.iaut vulucrcs coeli >ciùaut et babilcut iu rarais cjus. 
i. ^ 
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d’unione con Dio i quali intese bene le dot- 
trine di Cristo, sogliono germogliare nell’a- 
niina; indi ne viene la brama e l’industria per 
i piacere a Dio e di adempire ogni suo volere 
non meno nelle cose difiicili eJ avverse, die 
nelle facili e prospere. Raccogli da ciò perchè 
sei privo di atti si generosi. 


VENERDÌ 


- 1 ^; — 


MEDITAZIONE CIV. 

Parabola del tesoro, della perla e della rete, 

,1. Il regno de' Cieli è simile ad un tesoro 
nascosto. Questa è la perfezione religiosa per 
^ l’abbondanza delle grazie, ma nascosto dagli 
' occhi del mondo e degl’imperfetti che non Io 
' stimano. Chi lo trova lo nasconde. Non cer- 
chi per trovarlo? va per allegrezza di quel- 
la (a). Non trovi la tua allegrezza nelle cose 
attinenti alla perfezione? ma tuttavia nelle va- 
nità e diletti de’sensi? Vende quanto tìa e 
compra quel crtm/;o(b): non lasci tutto? ancora 
con l’amor proprio sei attaccato a te stesso, 
' ancora alle creature? ma che ti troverai final- 
mente nelle mani? 

2. Ad un negoziante che cerca buone perle. 
Tu sei trafficante a cui ha detto Iddio. Nego- 
ziate sinché vengo. Ma quale? di che sorte? 

• cerchi le stoltezze del mondo o le margarite 

• del Cielo? ottima margarita è Tamore di Dio 


L'garita 

I. Simile eit Rogiiuin Coelùram thesauro abscoudito; 
•'(a) Pr® gaudio illius vadit. 
il(b) Vciidit oiuiiia quie babet et cmit agnini iUum. 
a. Nejjoiiatori quierciui bonas luargariUs. ^ 











ovvero l’unione con Dio. Per ottener questa 
tjie fai? quegli andò e vendè quanto aveva. 
Conviene che passi da te stesso, clic ritiri l’af- 
' c fette dalle cose create che fanno ostacolo alla 
carità perfetta. Come scarsamente hai fatto 
^ ciò sin ad ora? per questo il tuo cuore è 
gelato. 0 se almeno da questo punto lo 
facessi ! 

3. Ad una rete gittata in mare che raccoglie 
✓ - d'ogni sorte di pesci. Rete è qualsivoglia cri- 
stiana adunanza con cui sono presi da Dio 
nel mare di questo mondo i buoni religiosi, e 
i cattivi ovvero tepidi. Sei nella rete; non ti 
. palpare: poiché non per questo sei buono o 
^ "} sicuro, ina tale devi farti con tuo sforzo e 
-, fervore. Eseguisci ciò presto perchè la rete a 
■ ‘poco a poco si tira al lido dell’eternità. Scelti 
' li buoni saranno posti ne’ vasi ma i cattici 
saranno gittati fuori (a). Fatti degno di ini- 
.' ■glior fortuna. 


SABBATO 


MEDITAZIONE CV. 

Cristo è malantente accolto nella sua patria. 

I . E venendo nella sua patria insegnava lo- 
ro nelle sue sinagoghe. Si parla di Nazarette , 
dove Cristo, visse sino alli 3o anni. Non volle 
cominciare qui la predicazione evangelica 
perchè subito sarebbe stato disprezzato, se 

1. Sagena mis$«e in mare et ex omni genere piscium congrc- 
ganli. 

(a) Eligentur boni in vasa, mali autein fora!: niittcntur. 

* a . Et veniens in patriann suaro docebal cos in syuagogis coruia 


W 
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da una bottega di fabbro fosse saltato in ca- 
tedra. Volle dunque acquistarsi fama per al- 
tre città, dispone gli animi loro ad essere da 
loro desiderato e voluto, che dunque fai ? 
si hanno a togliere gl’ impedimenti e porre i 
meriti. 

2 . Non è egli questo figlio di un fabbro? e si 
scandaJi'Lzavano di lui. Dovevano rallegrarsi 
per un suo concittadino di tanta sapienza e 
potenza, tanto onorato dagli altri che da per 
tutto lo seguivano, ed ecco si sdegnano; 
quante grazie fece a Nazarette? qui s’incarnò 
qui abitò, questi ammaestrò col suo esempio. 
Éd ora è disprezzato perchè di bassa condi- 
zione, perchè figliuolo d’un fabbro. Cpsio mio 
Gesù chi più vi deve peggio vi tratta. 0 in- 
grati! ripensa le grazie da te ricevute. Ma co- 
me hai trattato il tuo Dio? se non con le pa- 
role certo co’ fatti hai sprezzata la sua dot- 
trina mentre non la volesti seguire. 

3. Lo scacciarono fuori della città perché 
non volle oprar ivi miracolo come aveva fatto 
in Cafarnao. E questo per amore alla patria, 
perché sapeva che non crederebbono nè me- 
no a’iniracoli acciò gli stessi miracoli non gli 
fossero occasione di maggior pena. Iute quanti 
segni opera? quante grazie fa? quanto devi 
procurare di non esserti cagione di maggior 
pena! ingrato! tante volte lo scacci fuori 
della città, quante non ricevila grazia. Quante 
volte lo vuoi precipitare, quante precipiti te 
stesso, sua immagine nel male! 

Nonne hic est fabri filius? et standalUabantur^ In 

Et ejeccrunt eiun extra civitatein. * ' 
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DOMENICA DECIMAQUINTA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE CVI. > 

I 

S’ istruiscono gli apostoli e si mandano 
a predicare. ,^ 

1. Dicendo che si è avvicinato il regno de'\ 
Cieli. Questa è la materia della quale devi 
trattare col prossimo. Spargi da per tutto il 
regno di Dio e i mezzi che guidano a quello.- 
Tronca le altre conversazioni inutili che dis- 
sipano lo spirito con le quali aggravi la tua , 
coscienza, spendi inutilmente il tempo e non ' 
edifichi il prossimo: per far poi queste cose 
col prossimo avvezzati ad esercitarle teco , 
inculca a te stesso il Regno di Dio ed iy 
mezzi nelle meditazioni e nella conversazione ' 

‘ domestica. 

2. Curale gP infermi con la cpnsolazione, 
y spirituale. Risuscitate i morti a Dio per il 

peccato o con Eesortazione o con l'assoluzio- • 
ne. Mondate i leprosi che infettano gli altri o 
_ con Teserapio inducendoli, tirandoli a peni- 
tenza. Scacciate i demouj e curate le cattive 
usanze, i pubblici rizj si che niuno pecchi,^ 

: impunemente. Date gratuitamente il gratui- 
.^tamente ricevuto, non cercando i comodi vo- ’ 
stri. Considera se cosi hai operato col pros- - 
^simo se la tua vocazione apostolica ricerca 
questo da te. 

- 1 . Picciitcs, quia appropinquavi! regnum Coclorum. Ma. 3o. • 
x.Iulinous curate. 

r • 
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3. Niente vi porterete per istrada^ nè verga , 
ecc. die serva per difendersi contio la vio-. 
lenza. Nè tasca , in cui portiate da cibarvi. 

Né pane, nè anco per necessità. Nè danaro, 
nè due vesti per splendore , e per pompa. 
Cosi tratta Iddio i suoi più cari, che vuole a. 
sè intimamente congiunti ; perciò li vuole 
totalmente staccati dal pensiero ed affetto del- 
le cose terrene. Non sarai dunque unito a Dio / 
se non sarai separato dalle creature. Oli mise- 
rabile ! A che stai attaccato a quelle cose che 
ti lacerano? 

' lunedì ‘ \ 

MEDITAZIONE CVII. >•. 

Predice agli Apostoli le persecuzioni che 
■ patiranno. 

1 . Ecco , che io vi mando^ come pecore nel . 
mezzo decapi. Accaderà a voi ciò che alle 
pecore fra’ lupi. Nella predicazione evange-. 
lica vi vuole un animo grande e risoluto. 
Imperciocché vi tradiranno ne’ concilii , e vi 
flagelleranno .nelle sue Sinagoghe. E sarete 
odiati da tutti per il nome mio. Che animo . 
hai tu per queste cose? temi? fa animo: ri- r 
fletti a quello, lo vi mando Io che vi corone-- 
rò vincitore. 

2 . Il Discepolo non è superiore al Maestro, 
riè il servitore al suo padrone. Ciò che ti può 

3. Nihil tuleritis in -via nequc virram. ’ 

1. Ecce ego iiiiito vos sicut oves in medio luporum. Ma. io. ». 

1 . Non est discipulus super magisiruiu, nuc.servus super 
niiiium sumn. 
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incoraggire in ogni persecuzione, è l’esempio 
di Gesù tuo Maestro e Signore. Che persecu- 
zioni non soffri egli innocentissimo! Sarai tu 
forse migliore? Pensa di quando in quando a 
questo , quando incontri qualche cosa da pa- 
tire. Gesù è il mio padrone , io il servo. Che 
gloria è la mia , se la fortuna è la medesima 
con lui. 

3. Ma non panno uc(:ider V anima. Con- 
chiude, che per la gloria di Dio , nè pur la 
morte basti a temere -, poiché questa non può 
jmocere all’animo. Hai animo cosi generoso ? 
Oh che felicità, se dai la vita nel servigio 
della gloria di Dio ! Lodi coloro, a’quali toc- 
cò questa sorte? Tu perchè non la brami? Ma 
non v’è tiranno. Sialo fra tanto tu stesso, ed 
ammazza in te ciò che dannosamente vi vive 
cioè le tue concupiscenze. 

, martedì 

MEDITAZIONE CVIII. 

Avvisa gli Apostoli , che non si lascino 
impedire daW amore apparenti. 

I. Non son venuto a portar la pace , ma 
Voi'mi. V’è una pace buona , che stando per 
ascendere in Cielo lasciò agli Apostoli : ve 
n’ è una certa cattiva, massime per gli uo- 
mini apostolici, la quale si appoggia all’ af- 
fettò della parentela , chi vuole questa, inti- 
ma la guerra a Dio, che la vuole rotta. Con- 

Auintatn auteoi non possunt Decidere. , 

i, Nou yeui paceiu luLUeie ted gladima, , ' ^ 

* 

•"'Il I . ^ 
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sidera quanto mai questo affetto’ impedisca 
gli esercizii apostolici. Quanto mal voleutieri 
parti da’tuoi ? Quanto sospiri a loro lontano? 
Quanto agevolmente trasgredisci in grazia lo- 
ro le regole? Quanto ti atUiggi per i loro tra-,, 
vagli? Con quanta leggierezza tripudii per la 
loro felicità? 

2 . Imperciocché son venuto a separar Vuo- 
tilo contro suo Padre.. La spada che separa „ 
Tuomo dal padre , è la legge di amare Iddio^ 
più di tutte le cose. Se osservi questa, già 
non v’è più altro a cui vi stii attaccato con 
"raffetto, perchè tutto Tamore in questo si 

spende. Non per anche sembri di aver avven- 
tata la spada alle passioni. La carne, ed il 
sangue ti persuadono assai. Questo lo dove- 
vi eseguire sin quando entrasti in Religione , 
e non per anche lo fai. Dunque rivolgiti ai 
’principii. Cosi almeno adesso comincia. 

3. l nemici dell* uomo sono i suoi dome- 
stici. Oh quanto è mai vero! Che hai tu di 
più domestico che i congiunti di sangue? Ma 
non sono forse tuoi nemici coloro , che ti 
persuadono il dare ad essi , o dividere con 
essi Taffetto che devi a Dio? ma con qual ca- 

- gione a Dio lo levi? Chi hai di più parente, 
che te stesso.’ Ma chi hai di maggior nemi- 
co? Considera quante, e quanto grandi ferite 
hai ricevute da te. Fa teco ciò, che faresti 

con un nemico tirato una volta in tuo potere. 

• 

a. Veni ciiìm separare hominem adversus patrem suutu, j , 
3. luiinici hvuùuis domcslià cjus, > ' 
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. mercoledì 
MEDITAZIONE CIX. 


•V. * * 


Di coloro y che Cristo pubblica per 
r* / , indegni di se. , 

r i., Chi ama il Padre o la Madre piu di 
me non è degno di me. Non confesserai di es- 
^ ser tale. Farò che lo conosca. Dimmi , ami 
"dìo? L’amo, rispondi. Più di tutto? Lo af- 
fermi. Adunque tu devi per servire a Dio la- 
’;'sciare il padre o l’amico: devi asteneiti dalle 
frequenti visite loro che dissipano lo spirito. 
Non penso, rispondi, essere cosi incivile v. g. 
che ami più. E non paventi quell’orribile ful- 
mine: non sei degno di Dio? 

a. Chi non prende la sua croce y e non mi 
segue y non è degno dime. La somiglianza dei 
costumi è conciliatrice degli affetti. Segua 
. dunque i costumi di Cristo chi vuol meritar 
d’esser amato. Tutta la vita di Cristo e una 
. croce perpetua. Se non prendi la croce non 
. lo segui, non lo rassomigli , non ami. Vedi 
dunque la non solo utilità, ma precisa neces- 
sità della croce, e della mortihcazione. Deli— 

* cato! quanto ti spaventi per il solo pensiero 
’ della croce! Su via se vuoi esser di Cristo 
Crocifiggi la tua carne con i suoi'vizii e pas- 
sioni (a). 

.1. Qui amai patrem aut malrem plustpiam tnc , non est rtfe 
, non accipit crucem suaro et acquitur me non csi me 

^’fa) Crurifise carncm taam cùm vìlii. et coucupUccmils suis. 
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* 3. Chi perderà V anima sua per me^ la tro- . 

verà. Dunque l’unico mezzo per salvare l’,a- 
nima, o conseguire la vita, è il perder la vita 
per Dio. La perdi primieramente, se talmen- 
te porti nella tua carne la mortificazione di 
Gesù, che si manifesti in te la vita di Cristo 
Gesù. Questo ti è duro : ma necessario. La 
perdi, se per mezzo dell’amore tutto passi 
• in Gesù, si che tu dica: Vivo io, non più io ma 
vive in me Cristo (a). Ma oh quanto felice- 
mente lo troverai , perchè ritroverai te stesso 
. in Cristo ! 

GIOVEDÌ 

MEDITAZIONE CX. 

r 

, Doversi prendere il giogo soave di Cristo. 

> . I. Prendete il mio giogo sopra di voi. Co- 
I - me benigno è Dio che invita I Come buono , 
che ci sgrava dal peso de’peécati, da cui sia- 
mo depressi sino all’inferno ! Come amabile, 

! che ci ristora quando veniamo meno per via! 

^ Ma qual è Analmente il ristoro? Prendere il 
mio giogo. Cosi dunque o mio Gesù ristorare 
i vostri , addossando loro il giogo? Cosi certa- 
mente. Perchè in questa vita non vi può es- 
sere alcuna vera e soda consolazione , se non 
nella Croce di Gesù, in cui solo dobbiamo glo- 
riarci (b). Vedi o miserabile quanto t’ingan- 

^ 3. Qui perdidcril animara suam propter me, inveniet illain. 

(a) Vivo ego, jam nou ego, vivit vero in mo Christus. 

1 . Ego retìciafii vos: tollito jugura raeum super vos. Ma. it. 

(b) Gloriaci oporlet. 

Vita di G.C.P. n. ' Il 
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1 Gì * 

^ni, fuggendo la croce, c mendicando aitroinle 
sollazzi , ma vani. 

li Imparale da me, perche soti matisueto^o 
umile di ciiore^ e troverete riposo all anime 
vostre. Cristo ci si offre per maestro: chi di 
lui pensi migliore ? Chiudi al mondo falso 
•maestro le orecchie, ed ascolta Cristo Gesù. , 
Ti insegna a ritrovare fi riposa deiranima 
^stancata nella vìa del peccato, con la man- 
•'suetudine ed umiltà, dello quali con que- 
sta ti soggetti perfettamente a Dio, ed alTuo- . 
.inp per Dio ; con quella sopporti senza ri- 
• sentimento ringiurie. Da ciò raccogli il per-^ 
che ti riesca grave il giogo di Cristo, perchèi. 
non lo porti con umiltii. e mansuetudine, per- 
chè alle volte perdi la pace deiraninlo, ecc. 

3. Imperciocché il mio QÌOQO é soave, e il 
mio peso è leggiere. Chiama giogo o l’ evan- 
gelica legge, o ravveisità , e persecuzioni , o 
di nicol là , che si provano nel contrasto dello 
‘Spirilo contro la carne. Lo chiama suo, per- 
chè quélloj, per grave che sia egli se lo ad- 
dossa con noi, njutandoci con la sua grazia. ' 
Congiungiti dunque a Dio , e sopporta. Nè ti 
lamentar che sia grave, mentre lo stesso Diti 
no porta la maggior parte. Qui è d’ uopo di 
maschia risoluzione. . 

a. Discito 0. loo, quia mitis sona «t huniilis cordo , el iiive^ / 
nictis rcquiriii aitiniabus vestris. 

' S. Juguni cuini mcnoi suave est et onus incuin leve. 
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^ *■ 

MEDITAZIONE CXI. • 

• / ' * 

Giovati Battista ucciso in- prigione, 

t. Ti darò qualntique cosa phiederai^ beri', 
chi fosse la metà del mio Regno. Quanto mai 
stimava leggici’ ballo , per cui prometle la 
metà del llcgno! ma stoltezza è maggiore la 
tua, che per un piacer rinunciasti al regno 
dc’Cieli. 

2 . Dammi la testa di Gioan Battista in un 
bacile. Chiede consiglio da un'nemico di Gio- 
’ vanni. Che meraviglia, se vien suggerita la di i 

lui morte?. Peggio fai tu, se per le cose da 
fare ti consigli cpl mondo, con la carne, e 
con le tue passioni. Quante volte t’hanno pro- 
posto la testa , non di Giovanni ma di Cristo! 

Perchè, quante volte pecchi, per quanto sta 
in te, uccidi Cristo : perchè poni la stessa 
cagione per cui fu ucciso. Pazzo consigliati 
' nell’operarocon la ragione non con l’appetito. 

3; £ /?e, perchè stimava Gio- - 

vanni, e osservò' la sua pazzia. Non precipi- 
tare nel determinare. Medita tutto nml’opre^ 

- dopo il fatto non ti pentirai. Ma per il giu-' 

■ ramentOj e per i convitati non volle malinco- 
aizzarla {a). Teme di violare il temerario e 
"scelleiato giuramento ; non teme l’ammaz- 

t.'Qnidr(uid neticris, dabo libi, licei dimìdium Regni mei. 
a. Ibi milii, tnquit, hfc in disco caput Joaiinls Baptislm. 

3. Et contristatns est Rei. ■ • •• 

(à) 'Propter juramcDlum 'et propter dltcuoibeotes • noluit eajxi 
. coulrisUrc, . , ' * ^ 




vjuo^le 
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zaniento deU’innocente. Non volle contristar 
una femminella ^e non teme d’offendere Dio. 
Non operi tu forse cosi con l’appetito tuo 1 E , 
•decapitò quello (a), che sapeva esser santo'' 
ed innocente. A che scelleraggine conduce an- 
che una sola sfrenata passione ! E tante tu ne . 
hai , che per anche ^non domi. 

^ SABKATO ' .. t . 

• V MEDITAZIONE CXII. 

Si satollano cinquemila uomini con cincjue 
r. ( pani e due pesci. ■ ; 

1 . Licenzia la turba, acciò vadano a com-. 
piarsi da nian§iare. Quanto costante e fervo- 
rosa è la turba nell’ udir Gesù! Quanto sei- 
languido e pigro alle inspirazioni! La cura 
dei Discepoli mostra diffidenza. Pregano che 
siano licenziate le turbe , per comprar cibi. 
Dicono non basta pane per 'ducento danari , ’ 
ecc. per il contrario gitta tutta la tua fi- 
ducia m Dìo massime nelle tose-, alle quali 
ffpn puoi rimediare con le forze umane, e <tì 
•con. tutto l’affetto. .A te si è lasciato, il po’- 
'ifà’ò (bj. ■■ • ' ' ' * . ' 

Ili Avendo comandato che' la 'turba si 
sedesse' sul fieno. Che chi si nutre della gra- * 
zia , si ripari nell’ umile cognizione di • se 

(a) Et dccollavit cum. 

i..DiniiUc tuibas ut cunteS emani sibi escas. Ma. 14. 

(b) Tibi detelictus est paupcr. 

a. Et cnm ìussissct tuwam discumbere super foenum. 
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stesso. Prese i pani e li distribuì a' sedenti 
quanto ne volavano (a). Nelle mani di Cristo 
si moltiplicano i pani. Per poco, che tu gli 
dia con animo sincero lo riceverai con gua- 
dagno. Se niente ricevi , non è per mancanza 
della libertà del Signore, ma tua, che non 
poni nella mano cosa alcuna. Privati per suo 
amore d’un minimo piacere, egli ne renderà 
un incomparabile alPanima tua. 

3. Per rapirlo e farlo Re^ se ne figgi al 
monte. Hai un esempio di animo grato in 
quella turba , che ricevuto per miracolo il 
beneficio , e lo acclamò per gran Profeta , c 
lo volle crear re. Quanto ingrato sei tu, che 
ti abusi delle stesse grazie di Dio per offen- 
derlo. Hai in Cristo un esempio di fuggir- Po-' 
nore. Corre alla Croce, Che desiderò con bra~ 
ma, e fu sacrificato, perche e^li volle (b). Fuggi 
dagli onori; ma tu fai il contrario. Non ti 
vergogni ? 

• DOMEMICA DECIMASESTA DOPO PEHTECOSTE ♦ 

■ ' > MEDITAZIONE CXIII. 

Cristo cammina sopra V acqua. 

I . Era in mezzo del mare la navicella com~ 

' battuta da' flutti, ecc. Tutta la notte stenta- 
rono. Imperocché il vento era contrario. Lì 
vide il Signore dal monte , e differì il soccor- 
verb. Insegnando a noi dice S. Giovan Gri- 

ra}Arxepit panes et distribuit discumbealibus quaqtum volebant. 

Q. Ut rapereut eum et facerent cuoi Begein fugit id moatem. 

(b) Desiderio desideravit et iinraolatus est quia ipse voluit. 

I. Navicula in medio mari jaclabatur fluctibiis. 
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sostonio, il non cercare d’esser tosto liberati 
dalle sopiavcgnenti fatiche, alle quali 11 di- '' 
sponeva; ma aspettare il tempo da lui di- 
sposto, e fra tanto generosamente resistere 
alla tempesta. Gesù insegna l’istesso in ogni 
burrasca delle disgrazie , e delle passioni tue.. 
Che fai fra i venti contrarj alla salute? Come 
cpmbatti? ]\on deponi il remo? non ti ab- 
^ bandoni airarbitrio de’tuòi alletti? 

2 . £ vedendolo andare sopra il mare si ’■ 

Uu'barono dicendo ^ egli è un fantasma. Sti- 
mano illusione la reai presenza di Cristo, per- 
chè cammina sopra Tonde. Quante volte a tc 
sembra fantasma Tinspirazioue di Dio, che è 
portata sopra il mare delle tue passioni , che 
suggerisce doversi calpestare il mare del nion-) 
do con generoso disprezzo? E perciò perchè * 
la stimi illusione , permetti di essere più tosto ' 
involto ne’flutti del mondo. Vedi in quante 
cose devi correggere Tiinniaginazioue. Iinperr ^ 
ciocché ciò che ti rende le cose diliicili, non ' 
tanto sono la is tessa cosa, quanto T immagi- i 
nazione. ' i 

3. Confidale^ io sono: non abbiale paura. Ì 

Perché come dice S. Marco, gli sforzò a. salire j 

nella barchetta, mentre in tena stavano sicuri. 
Perciò ancora gli ajuta. È pronto Taj.uto in 
qualunque diflicqltà sarai. Condotto per T ub- 
bidienza, fidati. È Dio che ti ha aggravato per || 
laezzo del superiore che egli governa. Non 
temere. Esso non ti abbaudonerà. Fa tu la ? 
tua parte. 

a.*Et videnies eum »uper alare ambulantcm turbali sunt di- J 
cenips' f(uia phautaama e»t. ^ 

a. Uabele Cdaciaiu ego *ujn: uolilc timore. 
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, MEDITAZIONE CXIV. 

4 

Pietro cammina sopra V acque. 

.1. Comandami il venire a te sopra V acque. 
Questo fu effetto d’amore impaziente della 
tardanza nel venire a Gesù. Cliicdc un co- 
mando-, credendo che 1 ’ ubbidienza supplirà 
ciò che manca alle forze umane. Anche sopra 
Tacque, e per mezzo, i pericoli confidando di 
esser sicuro con il comando del Signore , cd 
esso disse:’ Vieni, ecc. salendo. Jbetro dàlia 
navicella , camminava sopra l’acqua, per ve- 
nire a Gesù. Yedi come fervososo , come in- 
trepido al comando del Signore. Se tu avessi 
tanta confidenza, che non faresti per mezzo 
dell’ubbidienza? ' 

. 1. Ma vedendo il vento gagliardo temè. Dalla 
.sua'grande confidenza' cadde nella diffidenza. 
Cosi subitamente ci .mutiamo , se frequente- 
mente non stabiliamo la concepita risoluzio- 
ne, e avendo cominciato sommergersi. Non fu.* 
il vento che cagionava pericolo: ma il timore 
della diffidenp. Non farai mai cosa grande se 
non t’ animi con segnalata fiducia. Toichè 
'nulla da te stesso potendo, a quegli devi con . 
la confidenza congiungerti che può tutto. 
Gridò, Signore, salvatemi, subito nello stesso 
principio del vàcillàmento. Non differire il 
ricorrere a Dio nella tentazione. 

4 • . . 

• ’ 1 • 
y . ^ ^ . X 

1. Jube me v^ire ad Ve suner aqua», 3/n. , ' -• 

2 , Video» autcni veotuui valtduiu timuit. ' 
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3. E subito. Nè Gesù differisce Vnyxio. Allun- 
gando la sua mano (a) prima di Pietro, lo • 
prese. Vedi la benignità e la potenza di Gesù, 
ed in essa confida. E disse: Di poca fede per - . 
che dubitasti (b)? Mostra ebe il pericolo venne » 
daUa scarsa fede, non dal vento. 0 quante 
volte tu devi esser ripreso di poca fede, quando • 
per qualche difficoltà ricusi alcuno impiego ! 
Quando ti vien timore nel risolverti a cose 
grandi e difficili , ricorda a te stesso quel di 
poca fede, non dubitare. 


MARTEDÌ 


'iì 


MEDITAZIONE CXV. 

• Sono accusati i discepoli delle mani ^ 
: non lavate j e sono difesi. 

r. Per <fucd cagione i tuoi discepoli trasgre- 
discono la tradizione de* vècchiì I Farisei os- 
servatori solamente dell’esteriore mondezza , 
e non curanti dell’ interna , tacciano i disce- 
^ poli, perchè non si lavano le mani per cibarsi. 
£ che delitto mai è questo? Ma quello è ben 
grande , che nel di dentro siate pieni d’ im- 
mondezza. Non esser Fariseo, osservando le * 
' cose esteriori, sprezzando le interne. Dio da 
se solo non giudica le cose che sono vedute 
dagli uomini , ma le nascoste nell’ animo. 
Guardati dunque più tosto da queste. 


(a) Extcndons mnmiin suam. 

(b; Et ait: iiioclicip ii(li:i fjuarc dubitasti’ 

1. Quale disripuli tui traiisgrediuntur tradilioiif'ni seiiiorum’ 


•' « 








2 . Per qual cagione ancor voi trasgredite 
il comando divino per la vostra tradizione ? 
Che era, che per offerire a Dio sacrificio, po- 
tevansi negare gli alimenti a’ genitori. Li 
riprende dunque , perchè con pretesto di re- 
ligione trasgrediscono il precetto. Che dirà 
dunque a te, se rompi alcuna regola per pia- 
cere agli uomini , per accomodarti aH’altrui 
genio ? Non ti potrai scolpare ; perchè non 
puoi ritrovare cosa alcuna, che- debbi prefe- 
rire a Dio. 

'3. Questo Dopolo mi onora con le labbra, 
ma il loro cuore è lontano da me. Mostra che 
essi sono, più rei de' discepoli -, perchè per 
quanto siano scrupolosi, nella legge non ser- 
vono a Dio di cuore, nè per amore. Questa 
correzione non si confà ancora a te ? Forse 
non servi più tosto per la veduta degli uomi- 
ni, che per piacere a Dio? Attendi alle ombre 
della virtù , e in tanto non togli i cattivi af- 
fetti che ti imbrattano l'anima. 


mercoledì 


MEDITAZIONE CXVI. 

La donna Cananea s’accosta a Cristo 
per pregare per la figliuola. 

. V. Ed ecco una donna Cananea. Udito che 
Cristo si avvicinava , subito uscita da .quei 
confini , prende l’occasione o^rtaglij e inse-^ 


_ 2 . Quare et vos transgredimini mandatam Dei propter tradì' 
tionem veslrain? . 

3. Populus bic labiisome fabnorat, cor autem eorum lottge 
eal a tue. i. Et ecce n^lier Caoantea. > ' 
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^na a te rincontrare In grazia, accioccliè va- 
namente non sfugga. Gridò , o figliuolo di 
Davide, abbi misericordia di me piena di fede 
e di speranza. Espone il suo dolore per il 
male della figliuola. La mia figliuola è inala- 
mente travagliata dal demonio. Kulla chiede 
contenta d’ aver esposta la cosa. Crede che 
egli, come onnipotente, possa come pietoso 
voglia. Nel resto a lui si conforma. Con quan- 
te virtù ti confonde una donna gentile! 

2 . Che, non le rispose una parola. Sinché , 
dice Eutimie , si palesasse la fede tutta , la 
modestia e prudenza della donna. Se Iddio 
differisce le dose richieste, pensa che vuole , 
che da te siano esercitate più virtù nel di- 
mandare. Per tanto non t’ illanguidire ; mo 
persisti* J discepoli, compatendo la sorte della 
donna, lo pregavano dicendo, licenziala. Per- 
chè? Forse perchè afflitta sia consolata ? E 
perchè Iddio sia glorificato con un miracolo? 
No-, Ma perchè ei grida alle spalle. Come 
imperfetti apportano la sua molestia. Forse , 
che ancora questa non è tua imperfezione? 
Poiché preghi d’esser liberato dal male più 
tosto perchè a te è di gusto , che a Dio 
grato. 

3. Non sono slato mandato, se non alle 
pecore che erano perite della casa d'Israclle. 
Pare che niente ottenga col suo gridare, niente 
con rintercessione. de’ discepoli. Anzi l’aspra 
risposta del mansuetissimo Signore si può 

• a. Qui uon rcspoudil ei vcrbura. 

'a.- Nou suni raissut. ni*i ad ove* quie perierant domus Israel. 
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giudicare una manifesta ripulsa: dura nondi** 
meno la concepita speranza, e luaggioriueuLc 
il desidei io s’accende. Ma questo stesso è t:iò 
■ clic som mnmeiitc piace a Gesù. Laonde an- 
cora tu rigettato non ti perdere, rifiutato ac- 
.costati. La sola persevei'anza c quella die 
ottiene. Signore, sei venuto alle jiccorelic che 
sono perite? O che consolazione per ine , che 
mi perdei^ come una pecorella periLa{j\)! 


«# . 


GIOVEDÌ 


MEDITAZIONE CXVn. 

• y • ^ 

Si risana laJigUuóla della Cananea 

I . Ma quella.' Costaiiiissimar viene ,. come 
di desiderio,^ cosi di fiducia , e T' adorò con 
profonda umiltà; dicendo con veneranda mo-* 
destia.^. Signore, à cui tutto ubbidisce , ajuta 
perebè puoi , ' me travagliata nel male della 
figliuola. Quante virtù compagne deiroi Jizio-^ 
ne ! Il quale rispondendo disse : non -è bene 
perdere il pane de’ figliuoli , cioè la grazia 
de’ miracoli promessa a’ Giudei , come a’ fi- 
gliuoli , -c gittarlo a* cani, cioè agli idolatri 
gentili. Aspra risposta fuori dell’ usato da 
Cristo, che segue alla raddoppiata ripulsa ! 
Che fa questa donna.^ ; : 

i,Ma quella senza sentimento di puntura^ 
ebe tu non dissinuileresti senza .inoiinorazion 
' ne , in cui tu saresti uscito;. disse: cosi èyo 
Signore; con umiltà' n .prudenza ammette di' 

t 

(a) O QQod soUtiuiQ mlhi qui erravi tannudm ovls (itufe perlitt 
^ j. Al ubr-Afa. i5. . . • . -- 


./ 
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esseie come un cane; E perciò instantemente 
chiede di esser trattata come un cane da cosi 
buono padi'one. Imperocché ancora i cagnuoli 
mangiano delle bricciole che cadono dalla 
tavola de’ padroni. Quanta costanza, pazienza, 
prudenza, umiltà e fede! s 

3. Allora vinto dalla umiltà e costanza. 
Gesù le disse, a maniera di stupito per am- 
maestramento degli astanti , per fortificare 
più anime nell’ alzamento di una: o donna ; 
non più cane: hai mutato affetto, muto voca- 
bolo. Tu ti riconoscesti (disse s. Agostino) 
per cane, ora ti conosco nomo. Grande c latita 
fede (a). Sono qualche cosa anco l’altre virtù, 
ma si loda la fede, che le comanda. Ti si^ 
faccia come vuoi, quasi dica. Ecco a dispo- 
sizione del tuo volere il mio potere. Grande 
argomento della divina bontà, in cui tu speri 
e tutto t’appoggi! 

venero! . 

MEDITAZIONE CXYIII. 

T " , Si risana il sordo e muto.' 

I . Pigliando quello. Sordo e muto, condotto 
da altri in disparte dalla turba. E rimedio da 
curare la spirituale sordità e mutolezza l’allon- 
tanai'si dallo Strepito del mondo , de’ cattivi 
affetti, e dalla leggierezza delle conversazioni, 
e ritirarsi in se stesso con umile considera- 
ùonè della propria viltà.' L’anima in questa 

3. lune Tipius."/ ' ■ (») Magni est fides tua. 

I. Appreheudeas eum. ^ 
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solitudine ode meglio la parola di Dio. Pose 
i diti nelle orecchie di quegli, per chiuderle 
alla vanità ; e questo è il secondo rimedio ; 
munire i sentimenti col dito di Dio , ovvero 
con la grazia dello Spirito Santo, acciò non 
sieno aperti al inondo. £ toccò la di lui lin> 
gua col suo dito bagnato di saliva, nella quale 
è espressa e apprestata la grazia, che in av- 
venire regolasse la lingua. E rimirando nel 
cielo (a). Il terzo rimedio è , cominciare a 
considerare le cose celesti. Gemette. 11 quarto 
rimedio è il sospirare alle medesime. Esami- 
nati , se con l’affetto ti ritiri dal secolo, se 
diiudi i sensi , se reggi* la lingua, se inediti 
le còse celesti, se quelle sospiri. Vedi che devi 
emendare. 

2 . E disselli ; ^eta , che significa apriti. 
Quante volte ha dettò ancora a te: aprimi,. o 
mia sposa, sorella: e tosto si aprono le orec- 
chie. Ma tu con licenziosa dissolutezza di liiv- 
gua parli di vanità , e la tua lingua è lingua 
d’iniquità. E ciò fin a quando? E non poni • 
ancor fine alle tue bruttezze? , 

3. E loro ordinò che non lo dicessero ad al- 
cuno. Come totalmente alieno dalla jattanza, 
a cui per avventura piò servij che a Dio. Moi, 
quanto più comandava , tanto più pubblicai- 
vano (b). E lode del benefattore il voler star 
'nascosto: Ma è obbligo di gratitudine stimare 
il beneficio e predicarlo. Quanto per questo 

« 

(a)' Et Kuspicicns Cwlum. _ , Et ait illi: Ephetba. 

.0 Et prnrccpil cis nc cui dicerent. ‘ 

V ll*)'Quaulo\uteai pracipiebat, taóto i^agtil. pht* pràdicabant^ 


* 7 ^ . . . 

capo (levi a Dio! dicendo, ha oprato bene o-ì 
gni cosa egli, che nulla può volere di male.' 

0 se alle volte ancor Dio dicesse di te: Ha 
prato bene ogni cosa! Che consolazione per 
tc! Se procuri di ottener cpiesto, l’otterrai. 

SABBATO 

MEDITAZIONE CXIX. 

St cibano fjualtro mila uomini con selle pani, - . 

I . Ilo pietà della turba. Quanta è la forza 

*e la grazia del Signore nel tirare a sè tanta» 

gente! ecc. nondimeno tante volte tu gli fìfi 

l’esistenza. Guardatevi di non ricusar le mie 
» * , 

voci (a). Quanto alletto e pietà verso le tur- 
be! Primiei'afniente per il ferv’ore e diligenza , 
con -cui lo 'seguivano; imperciocché alcuni di 
loro erano venuti da lungi , che, licenziati y 
mancheranno per via. Secondo per la costan- • 
za; perchè già da tre giorni mi, attendono. .. 
TcTzo per la pazienza. Non hanno di che 
niangia^rc e sopportano senza mormorazione 
la faine. - .Hai on padrone si buono e perché 
‘non ti fidi alla di lui provvidenza? Tu per^ 
un’orai appena Io attendi. Guai a coloro 'che 
-,perdono'.la tolleranza! ’ ^ . ' 

• 2 . Se li maiidero a casaloro digiuniy man- 
cheranno per strada: Vedi cònre Iddio è sol- * 
lecito per te. Che dunque temi di vivere qua,' 
p là a disposizione de’’ superiori.^ Che ti marir 
cherà, se Dio è teco? Temi più tosto di non^ • 

I. Muereor ^oper turbam. ila. 7. . - : ’ . 

(a) ViUcte ne reciisciìs lorpieoterti. . ' , > 

-a. Si diuiUcro eos jejuuos in «iomnm- luam, dcilcicnt in..vin . 
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mahcar ta a Dio, e veramente’ gU manchi ^ se 
non ti abbandoni alla di lui provvidenza. 
Manchi a te stesso, mentre con disordinata 
provvidenza allontani da te In provvidenza di 
Dio. . , . - \ » 

3. E prendendo xtte pani. Questa era tutta 
la sua vettovaglia , la provisione del povero 
Gesù e de’ dodici dijcepolt. <Li dava a’ discfr*" 
poli, acciò gli mettessero innanzi. Che fidu- 
cia concepirono mai nella divina provvidenza, 
quando videro che cosi poclii pani bastavano a 
turba $1 grande? Mangiarono e satollaronsK 
Così la vera confìdenzà non mai confonde chi 
fidasi. Che dunque contrasti con i’ impiego 
addossatoti con il luogo per la sòvcrebia cura 
del tuo corpo? generosamente conCiob; 
se bene mi ucciderà, spererò-in lui,- . . 




DOMEMICA DECIMASRTTl.MA DOPO 'PEMECOSTE 


" MEDITAZIONE ex X.. • 

• Doversi scansàre il fermentò da’ Farisèi. 

' i. Si scordarono di pigliar del pane. Come' 
lor riusci dolce la conversazione del Signore, 
la -quale lor cagionò scordanzn delle cose- an- 
cor necessaiic ! 0 se tu almeno deponessi Ig 
soverchia ' cura del tuo corpo! Lo faresti , se 
. convei’sassi più dolcemente con D,io, il quale 
f disse loro: guaì datevi dal fermento de’ Farisei. 
Mostra Cristo, che più si' deve procurare iD 
pane dell’anima , che è la parola di Dio^ e si. 

3. Et accipicns septem. pane*. . ' 

J. OWU «tòt jpancs accipere,'^ • 
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deve procurare che sia schietto e non corrotto. 
Cosi spesse volte il Signore intioduce discor- ' 
so di cose spirituali a tuo esempio. Ma quelli . 
pensavano, perchè non abbiam preso pane (a). 
Stanno attaccati alla cura inutile di se stessi. 
Cosi ancor tu trasporti i discorsi spirituali ad 
inutili , o se da altri ne sono mescolati dei 
santi, tu continui ne’ tuoi vani. 

1 . Che pensiere vi pigliate uomini di poca ■ 
fede, perchè non avete panP. Condanna la so- 
verchia cura loro del pane, e sollecitudine , 
ed applicazione perii corpo. Non vi scordate, 
de’ cinque pani a cinque mila persone , nè • 
de’ sette pani a quattro mila distribuiti a sa-^ 
ziar loro; quasi dica, si lasci a me la briga di . 
provvedere al vostro corpo, ed io lo farò. O 
se tu ti consegnassi a questa provvidenza I 
quanto facile ti riuscirebbe 1’ ubbidienza ! 
quanto dolce la povertà ! quanto amabile la 
pazienza ! 

3. Che dovean guardarsi non dal fermento 
dei pane, ma dalla dottrina de' Farisei. Al- 
lora intesero, perchè non dicesse doveisi 
guardare dal fermento de’ pani, ma dalla dot- 
trina de’ Farisei. Questo cattivo fermento sono 
gli assiomi del mondo, dell’anior proprio, ed 
i principii dell’ uomo vecchio. Guardati da 
questo fermento, altrimenti corromperà l’a- 
nima tua, nè ti sarà saporito Cottimo pane,, 
che è il fare la volontà del Padre. 

(a) At illi cogitabant quia paacu) non accepinius- 

a. Quidcogitatis intra vos modic«e fidfciquìa panes non 

3. Nou a formsBto pauis *cd a doctrtua Pbarisaioruni» 
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, MEDITAZIONE CXXI. 

Cura il cieco di Betsaida, 

i • . J ‘ 

• i , E pigliato per mano il cieco, lo condusse 
fuori del borgo. Perchè non lo risana nello 
' stesso luogo? Betsaida era un castello; in cui • 
il Signore aveva operato molte virtù e mira- 
V -coli, e nondimeno |>er anche non credevano. 

Per Io che sono ripresi in s. Matteo, perchè 
non abbiano corrisposto alla grazia. Guai a *’ 
te, o Corozain, guai a te, o Betsaida! -Trasselo' ' , 

; dunque fuori U Signore, mostrando , che, sé 
, non si coopera, non si risana.' Cosi va in ogni .r 
male ^dell’anima. Quante grazie hai ricevute! 

. Ma quanto poco hai corrisposto! e vuoi essere . 
risanato? . . ; ‘ 

2 . E .sputando, ne^ di lui occhi. G'ìÒl coxxòxi- 
’cia a vedere. Ma seie cose umane 'gli pajouo' 
grandi , gli uòmini gli- senibrano grandi al- . 

. beri. Non basta' poco lume per non essere 
ingannato. Quando la vista è confusa, ancor. " 
le cose mondane pajono grandi. Forse che a * 
te, ancora pajono grandi? Dunque hai poco ] 
-lume. Prega il Signore ; rischiara gli occhi 
miei, ecc. (a). , • 

.3. E fu reso alla vista, sì che itedeva chia^ 

' rumente tutte le cose. Perobè tarda, Gesù- nel' 

curare costui? Perchè, qìeco per la poca fede, 

- • '' ^ • 

1 . Et apprehetisfa mann'co-ci eduùt èàm extra vicum, ,8. 

a Et cxpucns in oculos cjus. ' ' t , 

I (a) lUiimina oculos ineos. , ' ' ’ . ' ‘ , 

3. Et restitutus esii ila nt dare videret ómoia- ' 

Fitadi G.' C. P. ri. 1.2 
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noa per anche era sufilcieuteinentc disposto. 
Volle che questa crescesse, e allora lo risanò. 
Si cerca la tua disposizione , acciocché Dio 
operi dentro di te. Se Iddio è teco parco di 
inano , tu n’ hai la colpa ; perchè non ti di- 
sponi a cose maggiori. Procura dunque di di- 
sporti alla grazia, per vedere chiaramente 
. tutte le cose : (guanto da nulla sia il mondo 
come Iddio sia tutto, che gran tutto sia Dio. 


MARTEDÌ 






* ■ r. 


MEDITAZIONE CXXII. 

Confessione di Pietro. • ' 

’ * * . • . * ' « 

.. . 1 . Interrogava i suoi discepoli, chi dicono, ' 

che sia il fghiiolò dell’uomo? Dovendo Pietro 
pubblicare ciò che gli era stato rivelato. Cosi- 
Cristo cerca ^di essere seinprc .più conosciuto 
non per suo, ma per nostro bene. 0 Signore, 
fa eh’ io ti conósca. iS. Tommaso dice , che 
siamo instrutti , ' acciò siamo solleciti di ciò 
che'"di noi dicesi ; acciò P emeudianio,' se è 
male,- lo conserviamo, se e bene. Ma non per 
altro fine abbi cura del buon nome. Ma quelli 
dissero: àltri Gian Battista, ed altri ecc. Qui 
si pubblicano cose buone: se non puoi' scan- 
sare, ^che di te ’iion si. parli' male, procura al- 
Dietìo di non darne occasione. Cercò non per 
vanagloria, ma per insegnare a sitoi (a).. 

.2. Ma vói, chi dite, che io sia ? Aspetta 
Cristo qualche cosa di più da coloro che in- 

^ I. Quem ilicuni hoinìucs esse filiuin hb!yiiiis. .Vrt. i,6. , 
(a}Qu:psiv il ncrt» inaiiìs glorfru stùdio, sed ut suos vr ' ‘ 
a. Vos putem, qitein iiic esse, dicitis?, - ’ 
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tiinamente lo conoscevano. Rispondendo Pie- 
tro, disse; tu sei Cristo figliuolo di Dio vivo. 
Ma tu che dici esser Cristo? Qualche maggior 
concetto devi avere di lui , che il secolare. 
Dici che egli è Dio? dove è dunque l’onore 
dovutogli ? Perchè si tepida mente gli servi ? 
Perchè più di lui ami le creature? 

3. Perche non te l'ha rivelato nè la carne , • 
nè il sangue, ma il mio Padre. Vedi come la , 
carne , ed il sangue, ovvero la scienza del 
mondo non rivela le cose spettanti a Dio, per- 
chè l’uomo animalesco non capisce le cose 
attinenti allo spirito. Ritira dunque le tue 
orecchie dalla dottrina del mondo per udir 
Iddio che parlp. 

t • 

/ mercoledì . 

MEDITAZIONE CXXIII. 'v 

Cristo predice la. sua morte, e sgrida Pietro, , 

■ che gli si oppone. . 

' . ' 
i.<Che bisognava che il figlio delVùomopa*-* 

tisse di molto, che fosse riprovato da' maggio- 
ri, ed ucciso'. Perchè sùbito dopo la confes- 
sione della sua divinità, predice la sua morte? '< 
Primieramente, perchè non basta il credere ^ 
che Cristo sia figliuolo di Dio ,, ma bisogna:- 
‘ancora credere che ha patito per noi. Secondo, 
acciò venendo l’ora , non si * scandalizzino i ^ 
discepoli; ma sapendo che era Dio, intendes- 


■ J. Qaia caro sahgpi* noa revelavH. tibi, ‘sed Pater ineus. 
.i.QuoniaiA oporlet tilimn hominì»pati multa eCreprbbari a 
teaioribus'et uccidi. Ma, i6. : 

, . ' , , t' . ■ . ‘ 

. , • . ' * ■ .1 


ì ■ 
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sfero morir egli non per debolezza , ma per 
sua volontà. Imprimi ben a dentro del cuore 
questo mistero d’amore. Terzo,, per insegnarti 
ad incontrare le lodi con qualche cosa che ti 
umilia. 

• tz. Non può esser questo, non si farà tal 
(iosa. E ella questa temerità di Pietro.^ o è 
troppo amore? Cristo disse: È necessario; Pie- 
tro risponde: Non sarà mai questo di te; per- 
chè non considera nè i decreti di Dio, nè chi 
■parli, cioè chi immediatamente avanti ha pro- 
iessato per figliuolo di Dio; ma subitamente 
prorompe in ciò che gli suggerisce l’affetto 
umano. Si deve far contrapeso alla lingua 
'col premeditare. Se ciò avessi praticato non 
ti pentiresti di tanti detti. 

3. Rivolto Cristo a Pietro, disse-, va via da 
me, Satana, mi sei di scandalo. Come disgu- 
stoso è a Cristo Tesser ritardato dalla morte, 
che per tua cagione bramava ! Come subito., 
' carica le piacevolezze con le asprezze ! Come 
fegli non è accettatole di persone! mentre, a- 
vendo chiamato Pietro beato , quando parlò 
bene, dopo, parlando male, lo sgrida. Secondo 
' a te pure dà esempio di non ascoltare nè an- 
-» che i più amici , che si sforzano di ritirarti 
' r.dal bene. 


a. Ahsit a te, Domino, non crii libi hoc. 

0 . Qui conversus, diiit Peiror Vado pvìt mo, Satliaua, «caii- 
<Uln(ii OS roihi. ■ . 


J *■ 
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' MEDITAZIONE CXXIV. / 

■ Doversi portare dietro a Cristo la' croce. ^ 

1 . Se qualcheduno vuol venire dietro a me. 
Sta in tuo arbitrio il volerlo, niuno si sforza ^ 
niuno si esclude. Per farlo vi bisogna unai 
buona e soda volontà , non velleità ; chi l’a- 
vrlì, anneghi primieramente se stesso , non » 
solo lasciando le cose esterne, ma il proprio . 
giudicio, la volontà, gli affetti cattivi , i desi> • 
deriì, ed uccidendo quanto v’è delPuoino vec- ' 
chio, e del proprio amore. Questo è 1 ’ Alfa ' 
della professione cristiana. Dio buono! come 
sin ad ora nulla ho imparato! quanto da im- ‘ 
parare mi resta ! e quando finirò? certamente 
che mai, se sempre avrò una mera velleità... ’ 

2. Prenda la sua croce. Questa èia secon- 
da regola in questo compendio della perfe- 
zione. Per croce intendi tutte le avversità del 
corpo e delPaniino. Prendi con tutta la loro ' , 
intensione, con tutta Painpiezza delPoggetto-; 
la lunghezza del tempo, l’altezza dell’animo, ' 
la profondità delPumiltà, cioè qualunque cosa ^ 
sempre con umiltà e costanza. Se fossi statò 
ìpresente a Cnsto crocifisso, e ti avesse ricer- 
cato' di ciò”, a lui per te moribondo l’averesti 
mài tu negato? " Adunque non lo negare né 
T>ur ora, perchè sempre te lo dimanda, sempre 
glielo 'devi, perchè .sempre I9 merita.' » 

' * ■ ■ ' j , * v/ 

' X Si mis volt venire post me. iilii. là.' \ 

. i'. •T'ouai crucem sùam. ‘ ^ ' ’ . ' • . ' 
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3 . E Oli segua. Questo finalmente è l’apice 
della perfezione, la quale con tre parole de- 
scrivesi, Astienti, sostieni, opera. Ma non s’ot- 
tiene che con l’opra di molti anni. Segui, ma 
lui che ti precede col suo esempio, e ti ani- 
ma. Considera l’obbligazione del soldato al 
capitano, del servo al padrone , del figliuolo 
al padre. Segui, ma per quanto è non si de- 
termina : dunque per fino alla morte. Per 
qual via? non si esprime. Dunque per la 
molle e per 1’ aspra. Disposto a questa non 
meno che a quella / che facesti fin ora? che 
farai? 

• ^ • • venebdI ' • ' " ' 

MEDITAZIONE CXXV.. ; 

Della Trasfigurazione del Signore. 

I. Prende Gesù Pietro., e Giacomo, e Gio- 
vanni suo fratello. Tre soli ammette di dodici 
ad assaggiare quella gloria, a cui pochi si am- 
mettono. Li guida in un alto monte, perchè 
nè la sublime cognizione delle cose divine , 
nè il sapore dell’ interna consolazione si a- 
cquista , se non si supera la sublimità , ed 
ogni fasto mondano. Li guida in disparte e 
loro insegna, che la solitudine interiore ed an- 
cor l’esteriore serve alle consolazioni dell’a- 
nima. Non ricevi illustrazioni e conforti? vedi 
se ti spingi alla montagna, se veramente ti 
ritiri dentro te stesso. 


3. Et scquatur nic, 

1 .Aisumpiil Jetus Pclrum 6 t Jacobumi et JoauDcm fratrcm cju> . 
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‘ . 2 . Ed orando lui si miilò V apparenza del 
volto. La fervorosa orazione imita ruomo 

f iarticolarmente mentale. Tu non compari mai 
iiminoso? certamente , cliè fervorosamente 
non mediti. Col finire deirorazione termini il 
'fervore ed i propositi. Più tosto ;clie venire 
alla pratica, tu speculi; forse il danno è mag- 
giore, perchè non opri conforme alle cogni- 
zioni. llisplendè come il sole il di lui volto, 
e le di lui vesti divennero bianche come neve. 
Al sole facilmente si disfanno le nevi; non ti 
confidare nelle consolazioni interiori , in un 
momento svaniscono, ma persevera nel timore 
e nella soda virtù che non si appoggia alla^ 
dolcezza, ma alla ragione, 

3. Ed apparvero loro Mosè ed Elia, uomini 
di gran desiderii. Questi si fanno a gustare in 
terra i godimenti celesti. E ricordavano l’ec- 
cesso d’amore che per mezzo della passione 
compirebbe in Gerusalemme. Nel mezzo delle 
allegrezze si parla de’ dolori. 0 perchè quei 
dolori di Cristo sono cagione meritoria della 
nostra beatitudine; o per insegnare che ancor 
nelle pene si dee conservare la serenità del 
volto, e molto più dell’animo, e doversi star 
•allegro nelle stesse tribolazioni , perchè la 
mercede loro è abbondante ne’ cieli. 

a. Et Cacta diim oràret, spocies viiltus cjug altera. Lue. 9-. 

* - 3 - £t apparucruot illis Moyses et EUaa. Ma. 17. 


• « 


SABBA.TO 


MEDITAZIONE CXXVI. 

' I ' " ‘ ^ 

Desiderio di Pietro nella Trasfigurazione ' 

' . ^ di Cristo. - " 

' / ■ I . Signore, è bene per ,noi lo star qui. Rapr*. 
pr'eserita un’ anima che fonda le sue opera- ; 

• * i a zioni nel godimento’ spirituale. Allora stima 

•y che tutto vada bene,* quando gode di quello^. 

, • Ma nel tèmpo della tribolazione ritirasi e s© 

■ ■ ^e fugge con' Pietro abbandonato ‘il Signore. 

^ - -^Questi sono i tuoi desidei-j.- Vorresti la virtù, , 
'- ma vorresti che fosse facile e dolce, non dif- ' 

‘ • . iìcoltosa ed amara. Considera che sciocco de- 

^ sideì’iq sia questo ! Se ben conosci la natura 
■ , della virtù, tutta nel malagevole è posta, 

k . 2 . Uno a te uno a Mose , ed uno ad Elia. 

' . 'pove, o Pietro? Qui nelle delizie, che se bene . 

* '/-.spirituali, nondimeno come neve al sole si ■ 

• . ^ . / sciolgono. Via siasi bene lo stare x^ui per un 

• poco-, ma è egli bene il piantare qui padiglìo- 
ni e restarvi ? Che dici ? .Veramente non sa- ’ 

:* • peva che dicesse. Se Pietro si riprende, per-. 

^ j che voleva fermarsi nel godimento celeste ;• ' 
che SI farà di te che stai fei'nio, nel godimento^ 

- carnale delle tue comodità? 

/y ^ ’ 3. JPór mossi una nuvola e li copri. Men- 
1 tre Pietro smoderatamente tripudia , méntre/ 

. .1 parla del fermare l’abitazione in. quel luogo', 

7' , ‘V ^ c 

^ ^ Bontitn est iios hio èsse. ' . ' 

t t Tibi’jlnum, Moysi,untiin iTt Elite utaum. 

^ S.Facta au nube* et obumbiauit éos. ' 
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ecco, che in un momento se gli toglie ogni 
materia d’allegrezza. Intendi da questo , che 
sodezza abbia la divozione e consolazione 
sensibile, che in un momento ti lascia, e cadi, 
se poni in quella il fondamento della virtù. 
Se è cosa tanto buona il godere di queste spi- 
rituali delizie, perchè se innalzasi una piccola 
nuvola di tribolazione (che spesso è necessa- 
rio che venga) ti si oscura l’anima dalla tri- 
stezza, dal tedio, dalla languidezza, ecc. Al- 
trove dunque dee fermarsi la stanza. 

DOMENICA DECIMAOTTAVA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE GXXVII. 

/ discepoli restano sbigottiti dalla voce 
udita dal Cielo. 

* 

I . Questo è il mio diletto figliuolo in cui 
ben mi compiacqui. La testimonianza di fi- 
gliuolanza vien fatta a Cristo dal padre in 
quel monte si come stimano alcuni nel quale 
fu tentato dal demonio: in quel tempo in cui 
si trattava della sua passione ; acciò impari 
che quelli diventano fìgUuoli di Dio che vin- 
cono le tentazioni che per lui soffrono molto. 
Se vuoi essere figliuolo di Dio devi cammi- 
nare per questa strada. Ama chi 1’ ama; ma 
niuno ha maggior amore che il dare per lui 
l’anima sua. 

1 . Udite lui. È costituito maestro del mon- 
do. Il Verbo del Padre parla ne’nostri cuori. 

1 . Hic' est Filius incus dilcetus in cjuo milii bene complacui. 

». IjisuHj auditc. • . . ^ .,.1 
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È fatto duro il di lui parlare; ma a dii ha gu- 
sto delle cose carnali. Pietro poco prima udi- 
re noi volle, dicendo: lungi da te tal. cosa, o 
Signore, non ti accaderà questo. Or gli vien 
ordinato Pudirlo, cioè quelle stesse cose che 
egli discorreva della sua morte con Mosè ed 
_ Elia. Per tanto impara che devi udire Gesù 
quando ti suggerisce la mortificazione, il di- 
sprezzo, la povertà, gli obblighi, le croci ecc. 

£ udendo i discepoli caddero per terra 
bóàcone. Abbassandosi a lui con umiltà per 
la riverenza con cui avevano udita la voce 
acciò impari a soggettarti umilmente ad ogni 
vtfce di Dio. E temerono molto perchè con 
'quella voce si conferma van le cose che Cristo 
discorreva con Mosè ed Elia della sua passione, 
al che come uomini s’intimorirono. Eccoti la* 

, forma de’niondam e di te a cui inette orrore 
lo stesso nome di croce cui abbatte una leg- 
giere sciagura. E pure è necessario il passare 
per molte tribulazioni. - 

lunedì 

< 

- MEDITAZIONE CXXVUI. ’ , 

* - • # - ' . 

Sono, innalzati e calano dalla montagna.' • 

» ^ i'. Alzatevi e non temete. Quando temono . 

» per il discorso^ della passione con miracolo 
_confennato. Cristo Gesù consolatore preseli-- 
tasi. E' cosa umana che temi le cose dure e„‘ 

■ ^ S. Et aadientes diicipiili cécidaruat fiiciem suara. . 
l'i. -S b^^ ctJiolite'tiinerc. . '• •• r- , . 
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contrarie al senso, ma dove s’accosta con la 
sua grazia Gesù nòn v’è da temere. Sorgi coti 
animo franco e generoso. Se contro di te fan 
testa gli eserciti, spera in questi. Nel tuo Dìo 
, supererai le muraglie (à). 

' 2 . Innalzando poi gli occhi suoi non videro 

* alcuno se non Gesù solo. Svanirono la voce, 
*,la nuvola, Mosè, Elia, lo splendore , il volto, 
il caudor delle vesti. Restò solo Gesù, solo lo 
videro. Acciò impana riguardare Gesù ugual» 
'mente nelle calamità e nelle delizie. Qualsia . 
voglia cosa creata ti si presenti per spirituale , 
' cbe sia, in lei rimira solo Gesù non le tue 
proprie comodità. Gesù, quando sarò mai si 
felice cbe cercbl te solo, e te solo ritrovi, veg- ' 
ga te solo ! 

3. Non direte ad alcuno la visione. Non 
volle cbe si gloriassero della grazia lor fatta. 
Le grazie ricevute da Dio si custodiscono 
benissimo con l’umiltà e silenzio. E cosa brut- ' 
tissimail gloriarsi di ciò cbe non è tuo. Niente • 
però è tuo se non il bene. Per grazia di Dio ■ 
son ciò che sono (b), Procura piuttosto con 
, umiltà cbe la sua grazia in te non sia vana. 

(a) In Deo'tuo transgrcdieris murniii. - - • 

<. a: r.cvaiiles aulcm oculus uemiiieui vidcrunt nUi soluin Jesum. 

3. Ncinini dixcrilis viaioiiein. - v 

(b) Gratia Dei suin id (|uod smu. . * 
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■ • " martedì ' ■ ' ‘ 

. 4 * V 

. ' MEDITAZIONE CXXIX. . 

’ ■; ■' ^ 

■ Fieri condotto a Cristo un putto lunatico. ,ì 

• t , 1, Signore abbi pietà ^di mio figlio perche e i 
' lunatico. la questo lunatico considerarla con-^ 
dizione dèli’ uomo che non è padrone dell^ 
sue passioni. Imperocché spesso cade nel ^ 
fuoco deH’amor pvopriq, dello sdegno, delist' 
concupiscenza, e spesso nell’ acqua de’cattivi 
desiderj. Aggiugne che era sordo e muta alle 
cose divine, che lo sbatte in terra acciò giac- , 

» eia alle cose terrene, e non s’alzi alle 'celesti ,• 
£' spuma e stride conle parole corrispcmdenti 
- alla' passione e si secca senza sugo di di- 
vozione. , Quanto più grave covasi questo' 
male tanto, più diligentemente levane la ca- 
, gione. • i ' 

. 1. Rispondendo Gesù con grave riprensione i 

disse: Razza senza fede ebe per tanti miracoli 
■ non ^rede che Gesù sia Dio. E scellerata per-, 
che mentre dice l’ho presentato a’tuoi disce-? 
poli e non l’hanno potuto sanare, tacitamente 
insinua essere ciò accaduto per qualche loro 
' difetto. Sin a. quanto sarò con voi? che siete 
jcontro di me. Rifletti se giustamente possa 
, cosi spegnarsi teco Gesù che ti ha fatte .tante 
cose'ed ancor sei centra di lui. Portatelo a me. ' 
Ammollisce con la piacevolezza il rigore della 

^(.Domine, mfserece fiiio ineo quia lunalicus e*t., ‘ ' 

». Retpondeos autam. Jesùs. l > ‘ . 
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I riprensione acciò non licenzii senza conforto 
chi avrai giustamente ripreso. 

3. E lo portarono. Il peccatore non viene a 
' Dio con le proprie forze se non ci è portato 
' con la grazia. E subito lo spirito lo conturbò ’ 

, e sbattuto in terra volgevasi perchè quanto 
più l’uomo mondano accostasi a Cristo men- 
. tre non è a lui unito, le passioni fanno vio- • 
lenza maggiore. E interrogava suo padré : ; * ' . 

quanto è che ciò gli accadde? acciò ricordando ^ - 

la lunghezza del tempo non si maravigli se . ' ' 

vè cosi tormentato perchè quanto più secondi ' > : ' 

le passioni, più crudelmente infieriscono. . ' ’ 

. f., mercoledì * ' . 

■.* . * . " ^ ‘ 
MEDITAZIONE CXXX. 

f J^ien risanalo lo stesso putto lunatico. ' • ‘ 


’• ' I. Gesù poi disse al ^adre supplichevole:*, * • 

se puoi credere ognicosa e possibile achicrede: ' - 
Grande elogio della fede! ma grande tuo vi- > 
tuperio che dicendo' di credere, dici nondi-’ • * 
meno di non poter molte cose. Diresti con^. . •- 

^ più verità che non vuoi. E subito sciamando ' " 

.e piangendo disse il padre del putto: Credo, 

.Signore; con fede ancora imperfetta ajuta la' ^ ^ . 
mia incredulità con la fede perfetta: Cosi chi • 
cominciò si sforza di arrivare alla perfezione*. 

Tu’ per il contrario cominci molte cose, po- ' . 

che, ne perfezioni contènto d’ averle’ coinin- 


3". Et attule;i>at eum. , - - * v \ ‘ " 

i. si pot«3 credere omDÌa']goysibiUÌi suoi credenti. ‘ìià. 

• «i ' ' • 
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date. Chi pensi sarà coronato da Dio ? chi 
principia o chi compisce? 

2 . E Gesù minacciò allo spirito. Io ti co"-, 
mando esci da quello e non entrare più in 
lui. Questo è il pensiero di Dio quando con . 
la sua grazia scaccia da te una volta il pec- 
cato che più non torni. Nè ritornò in quel 
putto ma tu di nuovo inviti il demonio spon- 

. taneamente scacciato, ben sapendo chetitor- : 

' menterà e- di nuovo ti butterà nel fuoco e 
neiracqua. E stracciandolo molto usci da lui . ' 

, che restò come morto; acciocché interamente le 
tue passioni si scaccino, è necessario che sia - 
stracciato ed afflitto e diventi per mezzo di 
una costante, mortificazione come morto non 
' sentendo le carezze de’sensi nè il disprezzo. ' . 

3. Perchè non abbiamo potuto noi scac.~ . 

• ciarloì disse loro per la vostra incredulità. Ti .. 
lagni di non poter scacciare questa o quella 
.passione. Vuoi saperne la cagione?è la tuain- 
ciedulità. Non credi di poter tutto in chi ti’ 
fortifica, non credi di dover esser giudicalo, 
e severamente punito per questo o quell’ at- . 
to della tua passione? 

^ j - 


i. Et cotnminalus est Jesus spiritili. 

3. Quare. nos non potuiiiius ejicere cuin ? dixil illis, propter 
incrwuntatcìu vcstraiu. 



Din' ; ; 



, ■ ’ ' * ■ - ■ giovedì ‘ * '* . 

’ MEDITAZIONE CXXXi. 

pa^à il didragma^ - - 

*,1.7/ vostro maestro non paga ildìdragma? 

rispose-, sì. Gli esattori chiedono da Cristo ciò 
■ che non deve. Stimi indegna tal còsa? Tu sai 
« peggio. Deve, egli a te la grazia da cancellar 
i peccati? se è debito non è grazia; e purè - ‘ 
^mentre con la speranza del perdono tu pec- 
chi comunque si sia leggermente, vuoi che ‘ 
paghi tal prezzo da scontare il pescato e a- , 
pena pecchi che non pretendi tacitamente 
tal cosa, imperocché se non sperassi il perdo- ‘ 

• no te n’àsterìesti; questa non è grande'em* - 

pietà ? “ , - ' ' • 

' 2 . Dunque i figliuoli sono liberi? e la fa- , ' ' ‘ 

iniglia de’ Re temporali. Dunque molto più io , , ' 

clic son figlio di Dio, e la mia famiglia: mo- ' 
.stra di essere libero nondimeno-non si esenta. 
„Miseranieate,si tratterebbe con noi se Cristo^/ ' -v . 
non avesse fatto ciò a che non era tenuto.' ' 

*• se almeno facessi tu quel tanto che devi! ma '' ' 

' che bene v’è a cui purché possi non 'sii obbli-' . \ < 1' 

» gato se non per obbligo di giustizia almeno * - .. . 
di religione, di gratitudine ecc. _ ' 

. f^i troverai lo, statere^ prendilo e dallo . • 

loro per'meete. Non vuole scàndalizzarli: ben-^ ’ 
clìè potesse dire come tu dici alle volte, nOn 
.ne no data occasione,, si scandalizzano per' • . 

I. I^gt'slér vester non solvit didrachma? ait: etiàm. , 

a. Ergo liberi sunt-filU? • ^ - • ■ , ' -, 

• ,3.'Iii>enies «merem, iUum suine et da illis pio me et te» * ' - ' 



. Digilized by Google 


* 9 ^ ^ . 

colpa loro.'NoiuòSendere meiltre puoi scan- 
sare. Gesù povez'o non ha nè pure uno sta- 
tere. 1 pesci e gli animali gli sono più obbe- 
dienti di te. ' ' ’ 

• * 

V _ , venerdì , . 

' ^ MEDITAZIONE cxxxil. ! 

» I 

' Si comanda Vumiltà, 

■ 1 . Chi pensi^ sia maggiore nel Regno dei 

Onde il contrasto? I favori usati più. 
copiosamente a Pietro eccitarono ambizióne, ' 

■ ed invidia negli altri. Miseri peccatori, gì àtratr 
; itane del Regno. Niùno è .tanto vile , che non 

ami di divenire maggiore. Vizio paterno di, 

• Adamo è' trapassato in noi tutti. Forse che tu ' 

• pure, non sei preso^da quello? Se non' sei mag- 

» gior dell’altro , vuoi parerlo. Ma chi sei tu ? ‘ 

• per qual cosa tanto ti stimi ? quali sono i 
!tuoii meriti ? non sono forse maggiori i de- 
meriti ? E qual cosa pretendi? Con qual ra^ 
gione ti si deve„? chi è colui clic ti brami in- 
lettore ? 'per sua' o' per tua colpa? - 

X Ili" Cèì^arherite* vi dico , se non fate come i 
piccolini, ( non entrerete nel Regno '■ de* CielL^ 
LjUiùiltàmon è virtù arbitraria , .ma necesàa- ' 
.^.rra per ottenere il Cielo. Cristo lo móstjra’'^ col 
modo SUO di parlare. Imperciocché dovè quel- 
■*■^13 lionè) è impossibile non vedervi qualche 
affetto depravato. A questo credi tu forse, che 
sta, aperto il Cielo in cui non entra cosa al- 

1. Qui* piitas liiajor est^itì Regno Coeloruni? 

2. Msi etiìciumiiù sicut '’parvuli , non 'iuU'abltis in regimm 
Cosloriun. 


cuna macchiata? La necessità dunque per- 
suadati l’uiniltà, che non ti persuade nè l’o- 
nesta convenienza, nè l’esempio di Cristo. 

3. Chi dunqiiQ si umilierà come, questo pie- 
coletto , questi è maggiore nel regno de’ Cieli. 
Di con qual giudicio giudicare si dee della 
maggioranza con certezza , col tuo , o con 
quello di Cristo? Un giudicio d’infìnito sa- 
peresupera il giudicio della tua stoltezza. Ciò 
qui espresso lo vedi. Che hai da opporre sé ' 
non il parere degli uomini di sentimento di- 
verso? Ma con qual giudicio ti salverai, o 
r dannerai ? degli uomini o di Dio ? Credi che * 
-jGiovanni sia il maggiore fra i nati.di doh- 
‘na, perchè Ci’isto lo disse? ma è lo stesso 
che disse, chi è minore fra di voi tutti, que- , 
sto è maggiore. . ’ , . 

. . ■ SAB_9ATO 

'V; -' MEDITAZIONE CXXXIII. 

Della correzióne fraterna. ' 


1 . Se il tuo Fratello peccherà contro di te, 
■va, e correggilo fra di te e lui solo. Questo 
tocca il superiore ,' ed il suddito: questo acciò", 
ami d’ esser corretto , altrimenti meriti cor- 
rezione rtiaggiore , quello, acciò non. lasci di 
correggere a suo luogo e tempo. Non odii il^ 
medico che ti ferisca per risanarti. Fa- lo,, 
stésso ih con ettóre, purché con buon’ zelo i A 
cheti\sdegni corretto? che mormori ? che.con- 

3. Quicùni(|iie ergo sV humiliaverit ficat parvulus i(l6 liic 
major est in regjib Ccelijruin . , - n 

I. Et bortipe eum inter te et ipsom solum. 

VitadiG.C.P.n.. ' . i3 
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trasti a tu per tu? non sai che Dio ricerche- 
rà dalla mano di colui il tuo sangue (a). Ma‘ 
ancor tu 'superiore sei Medico. Sei crudele,^ 
se sprezzi le ferite y perisci con lui , che non 
curerai di guadagnare. La pagherà V anima' 
tua per la sua {})). 

1 . Correggilo fra te c lui solo. Descrivesi . 
il modo di correggere. Facciasi segretamente. 
Pecchi, fratello, ed anco superiore, se fai alla 
presenza di molti ciò che puoi ottenere fra 
. di pòchi , benché lo facci per motivo di carità. 

• Jmperochè la carità parimente vuol il segreto ’ 

, - per l’integrità della riputazione, quando il 
delitto non è pubblico. Molto più pecchi, se 
o segretamente rinfacci con collera i manca- 
^ menti al fratello , o lo fai pubblicamente nei 
circoli. Gusteresti. tu di esser corretto in tal 
guisa ? non lo far dunque con altri. 

' 3. Se ti udirà avrai guadagnato il tuo fra- 

tello. E guadagno del coi*rettoie e del corret- ' 
to la .correzione amorevolmente fatti u- 
milniente . ricevuta. Tu 'die correggi., gua- - 
dagni il fratello, guadagni altri, da’quali levi 
l’olfesa, 6 liberi raiunia tua. Tu che sci cor- 
. retto guadagni te stesso, guadagni l’affetto' ' 
del correttore , guadagni Dio. Tutti guidati * 
•siam daEguadagno: maggiore .non puoi prp- 
curare di questo. 


(aTSanguinem tuum de manu'ijus requiret, 
(bj Eri ‘ 


Erit auiiiia tua-pro auiina ejiis. 

-a, Corrific cimi intente ut ipsuni sotuin. 

.4. le aiidiurit lucrala; erls' iratr'eiii tuuni. 
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'■ DOMENICA DECIMASOSa DOPO PENTECOSTE 

- MEDITAZIONE CXXXiv. . 

Parabola del servo a cui il Padrone condonò 
■ . ■ 7 tutto il debito. • ■ - 

I 

1. Si rassomiglia il regno -dei Cieli ad. un 
uomo che vuole far i conti coni suoi servitori. 
Sei servo: molto devi per i tuoi peccati, devi 
.dar conto a Dio giustissimo giudice che tutto 
sa. Con qual c]uore starai avanti tal giudice? 
Gli fu presentalo uno che gli doveva' dieci mila 

" lalentilf). Tu sei quello; non v’ò debito mag- 
gior del peccato. Quanto ITiaV tu accresciuto? 

' ina non avendo con che rendere, che hai -tu 
•da soddisfare? Semon prendi da quelli a cui 
dei soddisfare , che- non dovrai qui temere., 

' che sperare potrai? Comando’il di lui padro- 
• ne che fosse venduto (h). Imperocché per il - 
peccato perdi la libertìi, e «ei servo del pec- 
cato, o dura servitù! ” ' 

2. Ma prostrando fi quel servo lo pregava . 
.. dicendo. Usa meco pazienza O quante vol- 
te* Signore f 'anche con chi leggermente di- ' 
manda, usaste la pazienza! Devo alla sua tol- 

i. leranza infinita il non soffrire le estreme mi- 
■ serie. Misericordia è del Signore, che non soie 
consunto (c). Nel momento stesso, in cui pec- 

. . * ‘ * * . 

‘ I. Assimilatiim est regnum Ccelonitn homini regi • fpii «oluit 
rationem poncrc cum sertis sui». Mit. i8. ^ i 

(a) .Olilatus e&l ei uiuis qui tlebebnl decctn millia taleiil a. 

(b) Jussit euDi doniinus e'ius venuiidarl. : 

2. Procidciis auleni scrvus illc oral>al cuiti dimu, piliciilian 
. habe ki tue. ‘ 

(c) !Vlisvricordia Domini quia non sum consunipuis. 



carono gli Angioli furono rovinati, sprofon- 
dati, sobbissati-, che meritava io di meno ?.e 
ti renderò ogni cosa, {a). Ma del tuo sangUe, 
che mi bai dato , ma io indegnamente lo cal- 
pestai. Oh «^bontà , oh amore , oh ingratitu- . 
dine óiia! : ; 

3. Ma mossosi a pietà di lui il padrone lo' ■ 
licenzio e gli riniise ogni debito, ^xxanio age- 
volmente placasi Dio! Che bontà liberale, che 
dà più del richiesto o del possibile a spe- 
ziarsi!. Quanto, conveniva, che quél servo si • 
confondesse per un aftétto sì pronto ! Più di ^ 
una volta hai sperimentato lo stesso. Non . 
solo ti liberò dalla servitù del peccato ; ma ti 
prese ancora per figliuolo adottivo ed erede . 
del Regno. Meritasti tu questo? potrai meri-» 
tarlo 'giammai? ed oserai d’offendere in av- c 
Venire una clemenza si grande? . 

. •' LUIfEol ■*> .'••• ! •. 

' " ’ MEDITAZIONE - CXXXV» > '• > 

Iiigràlitudine e crddeìlà di quel'Ser'vilore. : 

- ' 

• i; E jnon volley ma lo fece incarcerare. ' 
Gràn debiti' ti rimette il Signore, tu nè anclic '- 
una"- paroletta al compagno. Che scarsissimo'' - 
débito è quello, se lo paragoni- a’ tuoi? - ma . 
vedendo ciò i conservi (b). GJi altVi tanto più 
Veggono i tuoi diletti, quanto tu meno. , fiat'- 

(aj Et omnia reddan» tibi. , ' 

3.’ Miscrtuii aiitei'ii doiniuus servi *illias, diniisit eiud , et de- 
bitum diints|b.ci. * ' 

I. Et iioluitt .sud misit eum in cartcrcni.,J/na.'. »8., 

.(w; Videutes aalem conù<^< 
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cohUirono^uito il successo aliar Padrone (a;. 

Sta bene, ^ /e cose vedute^ non' le congettu* 
rate. Le succedute , non le sospettate , rac- 
cpntarono al Padrone, k cui toccava il cor- 
re^ere. Non a coloro , a’ quali nulla aspet- 
tavasi. . V ^ ! f- r. 

■ , 'i.Nondovevi dunque ancor tii averpielà del 
tuo con’iervo'ì Che indignità maggiore? vuoi 
essera tollerato , e non tollerar cosa alcuna : 
vuoi che tutti servano alle tue comodità , e tu 
-, a. ninno? Con ^nà>legge vuoi che. si pesino le 
opr^ .^e,, e con un’altra quelle de’ prossimi. 

nel render bene agli altri , 
pÌQ ^ìmférài te, nel renderti il a| 

(jnufiicberò ciascuno. [ùOf^ 
s^ade jori>.(b)> vir. : -. ’ 

3. E sd^nàto il suo padrone lo consegnò a», , 
.Camici, J^nchè scontasse tutto il debito. ÌSotù 
ravvi vansi veramente i peccati rimessi , ma • 
l’ingratitudine sopravvégnente è- peccato tau- ' 
to maggiore, quatto maggiore fu il bepehcio 
4ella repiissione. 1 gravi ti sono stati •rimessi'’ 
tu non rimetti li menomi. Sei ingrato j -smai 
consegnato a’ carnefici: Cosi pure il niio Pa- 
dre celeste farà con voi f se ciascuno non ri-^' 
metterà ài suo fratello di cvÈore (c). Non H-‘ , 
tenendo amarezza alcuna d’ animo. >2?/o non . 

< »jfricorda<piìi di tutte le tue iniquità *{0.) ,dopo 

1 Narravei-unt omnia domino spo quie facta fueruht. • . • 
^ N<jÌijle'-ergo et te oporluit misereri conservi lui? ' ; 

qintimqueintlue juita viae suas' judicabo. 

Sji.&t ù'atus dortiinns cius.tradidit cum lortoribus qintadtisque 

universum debitum. . v ' 

(c) Sie'^ (kàter iheus faciet vobissi non remiseritis upusquii-, . 

que Ehflr.i so;;' corpus vcsiris. .• ' > 

(d) OiìimtuB miquHatuni tuaruiA non rètprd^tar Deus., , , 


iqS' 

che te ne afferma il -pa’dono. Tr scordi cosi 
tu pure le offese leggieri? o pur conservi Tani- 
ino di prima contro deiroffemore? ecc; 

' martedì • ' 

MEDITAZIONE CXXXVI. . 

■Cristo invitato a Genisalenune alla festa della' 

'< Scenopeeia^ ricusa d^ andarvi. 

: ^ .r- . . ; . ' . j ' 

r ». Va nella; Gii/tdeaf accio .ancora i 'twi 
discepoli veggano le tue operazioni , che fai: * 
.sono speciose- parole degli invitanti. Acciò i\ 

^ ■discepoli veggano le tue. operazioni. Fra tanto 
cercano che Cristo sia conosciuto più per 
’^nezzo de’miracoli, e qualche onore pure af 
loro ne risulti come; parenti. Goprivasi rani-. 
bigione nascosta* col titolo della glorìa di 
Cristo*', Che cerco io con le opere mie ? La , 
gloria di Gesù.i Vòglialo Dio ! le ' opere pajono > 

' tali ma quante vòlte ciò che più cerco è, 
Inpropna comodità?- ■ ^ , 

. 2* Niuno 4^rq cosa alcuna di nascosto j ed 
egli.stésso cérca di. palesarla. Sì siorzano di 
persuaderlo^ con un argoiiiento quasi dices'--’ 

- sèro:. 'Vuoi esser ficonosciuto’ per Messia? Fai 
' miracoli per esser (conosciuto per tale, falli,, 
dunque pubblicamente nella città compendio ' 

• del Mondo. Scopri al mondo te stesso (a). • 

sendo, bramosi ’ d’onore , tali giudicavano an- ' 

^ - «II# ^ 

*- t. Vade in Judeeam ut discipuli tui videant opera ' tua qutt 

• Htis.Jo. 7 . ' ' • ■■ * . ' - 

” >. ^Iemo in occttlU) quid facit et quiarlt Ipse in palam etsr< * ' 
.(a)'lÌUaUe(ta te ipium muB4o. . 
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córa C)‘isto, come pensa Cirillo. È uti grande 
errore, uni versale però iriisùrare,il prossimo 
con le proprie affezioni. Quanto attacchi , col 
• giudicaro ad un altro, se bene t’ esaminerai, 
..Jo troverai iu te stesso. , Quale ti figuri il pros- 
simo tuo? vedi se tu pure sei tale. ~ 

' ;3. Disse dunque a loro Gesù-. Ricusando di 
salire a Gerusalemnié , é apportando la ca- 
' gione di ciò ; non è ancor arri\'ato il 'mio 
\ tempo {b). Perchè non^era ancora volere del 
pa dre^ che morisse per cui - sapeva di esser 
cèrcatp, Cosi t^erava tutto col volere del pa- • 
^ drè». Oh se viguardésin tù -sempre «Tegola tale! 

L4;^cagione poi ;per'’ ear odi'al*à]b. U ' 

, è : Perchè iójestipeò di - lui che le ' òpere ’sUe 
sono^cattive (b). È odiato daVeattm* chi] nbìa ^ 
s’ 'accorda con' le -opere loro. Ma, è meglio . 

- per te. aver 1’ odio 'che ' l’amòr dei cattivi^ 

Con quello sei buono, - con questo appena 
puoi esserlo/ Non . abbandonare ' dpnque • la 
virtù, "perchè sei odiato. ' • 

' ■ ■ ' ' , : - , ' - ••t-»'- - • 

■ . . MERCOLEDÌ - . , 

‘ MEDITAZIONE CXXXVII. ... 

- Volendo salire occultamente in Gerusalemme 

• / non è accolto da’ Samaritani. • - 

■ > 1 . Ed egli fece faccia per andarr. generosa- - 

■ ■ mentè in Gerusalemme. A^^ixxTì^e GìoBnm. Non 

. 3 . Diiit ergo eis Jesns. ’ 

. (») Teinpus mèum iiondum advenit. 1 . ’ -t ' 

(b) Quia ego testimonium pcrhibeo.de iltó quod opera cju» 
mala *unt. . ■ » j , 

1. El ipse faciem .suam firoiavit ut irei- iu llierusalcm. Lit. 9. 
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manifestamente^ macomedihascosto{a). Il mo- 
do diparlare mostra risolutezza di andare a quel ^ 
luogo, in cui sapeva di essere cercato a morte 
e dopo mezzo anno dover esservi crocefisso. • 
Che cuore sarebbe il tuo se fossi destinato a \. 
quel luogo, in cui sapessi di dover morire 
quelPanuo? ma non lo sai, ed è più certo che ^ 
non sarà il luogo nocivo, nè Tolficio , e non- 
dimeno o lo ricusi, o contrasti. Siorzati ancor- _ - 
tu in tali difficoltà. Di stabilire il tao cuore (h). ' 

2 . E andando nella città de' Samaritani , 
non lo riceverono : perche il sembiante mostra- 
va che andasse in Gerusalemme. Avanti ave- , 

* vano invitato Cristo per la voce di una don- 
na, ed acclamatolo per Messia, ora lo riget- 
tano. Cosi ama chi ama noi per suo interesse. 
Discendevano i Samaritani da'Giudei : perchè 
Cristo mostra d’andare in Gerusalemme, non 
è accolto. Politica del mondo è il tenere per 
sospetto èolui , che tiene amicizia dell’cmolo ' , 
mio. Cosi seguendo il mondo ributtiam Cristo, 
ed oh quante volte! Temiam la virtù perchè 
affligge il corpo giovando all’ anima.- ^ 

3. Ciò che vedendo i discepoli Giacomo e 
Giovanni, dissero -• vuoi che diciamo che di- 
.scenda il fuoco dal Cielo , e li consumi! Pa- ' 
revà zelo, ma v’era aggiunto l’affetto della 
vendetta. Perciò gli sgrida. Non sapete di che 

(a) Non manifeste sed quasi in occulto. 

(b) ' Firmare fàficin tiiaiii, ' 

1 . Et cmjlcs iiUraverunt in civitatem Saniarltanornm et non 

recc(>crnnl ,oiitn quia facies cjns erat cunlis in Hierusalem. 

' Cuin vidissciit -auteni (liscipuli cjus Jacobus et Joannes. 
dixeruiit, vis dicamus ut igois dcsccmiat.de Coelo.el consuniat 
dlos ? , . , ■ 


\ 
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^piri 0 siete (a)^ clie''gmdicate ciò zelo dell’49- 
nor mioy ed è passione di collera. Qnaidiiy ci^ 
sotto apparenza di virtù non entrino- in. té 
pure i vizj. Il figUo- delil uomo non e ^vemUfy 
' *per mina, ma per salvezza dell aninie. Questa 
é la cagione presa dal line, per cui dissimula 
ringiuria. Quante volte sarei perito o Gesù , 

• se non fossi venuto a salvarmi I ma tu , cU.e 
’liguardiil tuo fine, insegna' a me ad osserva-< 
rie in ogni, azione il proprio per salvare , Fa- 
nima nna.vt./»: 5 ^v?iv*^ 

■ f ' • GIOVEDÌ 

.. . MEDITAZIONE CXXXVlil. 

. ' SorA> mondati dicci leprosi. , \ ■ 

, ì. Lo incontrarono dieci leprosiyCón^àétet^ 
la.lepra delle tue imperfezioni, c/ie si ferma- 
rono^ /ontani (c), consapevoli della propria- 
inlmóndezza , ed alzarono la voce loro (d) 
con ardore" d’affetto , e gridarono con intera _ 
ra'ssegnazionp di sè. Gesù maestro abbi di noi \ 
pitia (e)? Ciò tu usa ; umiltà con Dio, e ras- 
' segnazione cbn Dio. , . • . , ' 

3. Quali subito che li vide', disse:, andati^ 

. mostratevi a’ Sacerdoti. A’ quali per legge toc; ‘ 
■cava il giudicar "ideila lepra. Esercita talmente 
la. carità verso i miseri, che non rompe .la 
legge. La Carità ricerca, .che non violi le. 

. Vcscitis cujus spirilus csti.<<. , i"»' ' 

(1>) Filius hominis non venit anima» perdere sed salvare. j 
1 . Occnrrerunl ei decere viri leprdsi. Lu,'ì.(>,~ - . ' , 

.(c) Qui •stèleruui a- looge. _ ,(dj Et claréavenipt.' • . 

’le) J» 4 u priecepfor miscrcrp nostri. , ' ' \ 

3. Quos urvidit, iles.oaundilè voi *acerdoti|jus, ^ . .. 
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jiole deirinstituto per servigj di carità verso » 
il prossimo, nè tralasci ciò che dei fare. Ed oc- 
corse^ che andando (a) con una certa obbe- 
dienza cieca : nulla giudicando del comando , 
Furono' mondati Questo è il frutto di un’; 
obbedienza sì grande. Fa quanto t’è ordinato, 
riceverai ciò che non speri. 

^ 3. JS si butto per terra- con la faccia a* suoi 
piedi ringraziandolo •* ed era costui Samari- 
tano. Tutti viceviam grazie. Quanto poche ne 
rendiamo? Tu di che numero sei? non ti 
vincono i Samaritani, che meno 'a ‘Dio sono, 
'tenuti? Non ti rinfaccierà ragiouevoìniente 
Dio ? Non si è trovato, chi tornasse, e glorifi- 
hasse 'Iddio (c). Se vuoi tenere aperto il cana- 
le delle grazie, non essere ingrato. Il sommo, 
poi della gratitudine è T usar bene del be 
nefìcio. . *■ i . . ' 

I ‘ 

V ‘ ■ \ - • 9 , 

- • . ^ ^ Sé 

_ VENEBDl . 
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MEDITAZIONE CXXXIX, 



CrUio insegna pubblicamente nel Tempio. 


E dicevano dov’ è costuiV Nè purè del 
suo nonie lo degnano , tanto si è reso per te 
disprezzato Gesù, E molto si mormorai>a nel- 
la turba di lui (d). Perchè faceva del bene, e 
rip'qrtava del male. Fatte cjie tu avrai ottime 

ii) Et factum est dum ircut. •* (1») Mandati sunt. 

‘ 3.. Et cecidii in faciem ante pede» ejus gratlam ageiis, et nic 
erat Samaritanus.' v „ 

, tc) Non est invenlus qui rediret darei gloriam Deo.. 

1 . Et dicelunt ubi eit ille? «f?’ 7* . . , - . 

(d) Et nuurjnnr mullum epjt ib turba de eo. ' 


•• . 2o3 

cose, altro non aspettare dal mondo# 
ma quanto poclii! Dicevano che e buono (a). 
Altri poi;, ma come molti ! Dicevano : inganna 
le turbe . {h). Dei soffi-ire storti giudizj nel cam- 
. minare la via del retto. Niun però di quelli 
che sentivan bene , parlava pubblicanièntc eli 
lui per paura dei Giudei (c). Di quanta forza 

• è presso di te il rispetto e timore degli uo- 

' mini! oh se Dio prevalesse! '■ 

a. Salì Gesù al tempio, ed insegnava, 
ne’ primi giorni, per cedere al furore de’Giù- 
dei, che allora bolliva. Sali però dopo che si 
( mitigò il furore. Impara il cedere prudente-' 
•mente al prossimo alterato. Non oprar cosa' 
alcuna temeraria, ina uè pure lasciala per ti- 
> laidezza.' Ed ammiravano i Giudei (d), la dot-, 
trina di lui ; ma senza frutto. Sei della razza 
di costòroé Odi e leggi molte co^, le approvi 
col giudicio ma non pratico. Scansi l’eseguire 
quanto 'approvi con l’intelletto. Una volta sa-, 
rai giudicato a misura delle cognizióni avute. 

3. Non vi diede Mose la leggél 'e nessuno di 
voi V osserva', perchè cercate di amniazzarnìP. 

• Grave riprensione! Temi tu la stessa da Gesù. 
•Non ti diedi io forse la legge , e tu non I’ost 

* servi? Rispose la turba : Sei indemoniato (e): 

A chi dice questo? Al'figliuolo di Dio. Non 

■» 

fai Quidam dicebant,.qiiia lx>uus est. 

' (bypicebant; seducit turbas. . % 

(cj Palam loquebanlur de ilio propter metum Judteorum. > . 
I,.Asceudit Jesus in tempi uni . et docebat. ^ ^ ' 

(d^ £l inirabaiitur Judsi. 

( 3. Nonne Moj'ses. dedit vobis legem ? et u<mo es «obis faclt 

Icgcm; quid qureritii iinerficere? , .• 

(e) Respondit turba: daemuuium 1 • ' 


«k 


Di 


2o4 * • ^ , 

ti inoi ri4|scl ? e liondimeno tace il Figliuolo 
di Dioiche poteva ribattere le bestemmie con 
vere cose, Che ingiurie non renderesti tu per’ 
un’ ingiuria ?’Impari il verme a patire ciò che 
è. tollerato da Dio. 


GABBATO 


cxt. 
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Mandmio, alcuni a prèndere Crisió. 

i. Udirono i Farisei ia turba che niormo-* 

' r ava queste' cose di luiyCÌi’è il Messia, e spe- 
.dirono ufficiali accià io prendessero, sein-" 
.plici turbe amano Gesù, ed in lui credono. I 
jFnrisei superbi si sdegnano,' perfchè tempn 9 di 
' jpérdita all’autorità propria. Una, passione è 
fomento dell*altra. Disse dùnque loro ( cioè a* 
Hlinistri ) Gesù. Anche per un poco sonò con 
• vói , Mi cerchèreCe, ,o non mi' troverete -{a). Me 
ififelice, hoff oda io giammai quel VadoA 
Non' oda quel Non mi tróverete(h)! cerche-, 
■,rò o .Gesù finché tivtrovi, e ti ten’ò. ' • ' ; 

. o.: Se alcuno ha sete venga a me' è beva. 
Giudica a te dettoci detto al popolo. Hai sete, 
della tua salute, perchè ognun la desidera. 
Ma ’ hai sete dell’acqué . torbide de’ piaceri "del 
mondo?. Che beatitudine èqui? Abbi sete ,^di 
ciò' che devi, d^lla tua salute , di Dio. Ascolta^ 

i.'.'AjMdierunt Pharisiei turbani murmurantcìn luecrquod sit Mes* 
aùs et roiseruut ìninistros ut apprehenderent eum. * 

(a^ Dixit, er^o eis Jesus'; adbuc raodtcuia tempus vobiscum 
tam, qaaeretìs me et non inven^etia. . ./•,«- ,. • £ 

- 4bj ■^oa^vellielis. ^ . 

a. si qdis sittt'veDial ad me et bibat. , ^ • 
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chi'trinvita : ‘F'ieniebevi a sazietà che trove- 
rai, solo in Dio, nè mai fuori d’esso. Di che 
. sino' ad ora avesti sete? ti sei mai satollato ? 
oh miserabile! ' . ’ ■* 

■ Z.’Alciini diloro lo volevano prendere. Sapeva 
• con che intenzione) venivano. Intrepido non- 
- dimeno segue il discorso. Laonde si mutaroìvo 
gli. animi' loro. E ninno gli mise addosso le 
mani (à^. Cosi cedono alla costanza i pericoli. 
Ciò che per virtù cominciasti, non lo lasciar 
. per timore. Corri pericolo ? la costanza lo 
vincferà. ■ / . , ^ 

DONEMICA VIGESLMA DOPO PEJITEGOSTE . ». 

' : ' ' MEDITAZIONE. CXLI. V 

^•1 ' • ■ . ^ 

: , . '• 

' V Si rimandano i Ministri, e lodano Cristo . . . 

. I . Perchè non V avete coridottol Come in- 
vigilano nSai 'sopra de’scellerati loro comandi 
i Farisei ,* come i^nvestigarto la cagione del 
proposito loro non eseguito! Oh se tu tanto' 
^vegliassi ne’tuoi. santi propositi , ' oh se tanto 
ti sdegnassi teco, (Quante" volte notì gli csegui- 
-sci! Propone, e nori eseguire, è aver fame, e 
non mangiare, non basta il volere, se non si 
aggiunge ancor l’operare. ' ' ’ 

.<2. Risposero i Ministri niun uomo parlò mài 
. come questi.' Sopra di che dice Teofilattò: 

■Nh' stimarono lo sdegno, de* Farisei , nè perchè 
• • , . ' '' * 
3. Qui^m et ipsis volèbanl apprehende^e eum. 

(a) Kt'nemo misit iu etim maiius.- * 

1 .' Quare noti adduxisris cuitì? /o.' 7 . - 

a. he&popderuai raiu{u>tri: uupr(uain sic locutus est homo. 






dere. Lo lodano appresso cowiu ^ - — 
levano oppresso.Nella causa di Dio elodevole 
la libertà. Di questa serviti' prima teco : con 


ffli altri, come cònviéne, massimamente ove 
n’hai l’ obbligazione. Parla cose confacevoU 
, lion al gusto,, ma alla salute. - • 

J 3. Risposero duiiqii‘& loro i Farùei: jorse 
che ancor voi siete stali incannati?. Avendo > 
detto 1 Ministri: Niunuomo parlò inai come 
\ questi. .Bisognava dice Eutimio interrogar i 
'che avesse detto, ma essi si volgono allo sgri- 
dare. Lo sdegno e'I’invidia gli avevano accie- 

cati. Ove domina la passione, la ragione e cac-' 
• data dal soglio. Aggiungono un’ argomento 

tolto dall’autorità. Forse ch&qualche principe^ 
hd creduto in luiih)! quasi dicano-: Nmno : 
md sólo questa plebe. Cosi Dio' nasconde^ ai 
■ Sapienti i divini misteri, e gli scopre a pie-- 

-coletti ed agli umili. Sii umile, se vuoi sa-, 

pere le cose divine. Finalmente sono, niale- 
de(ti{c), soggiungono, cioè quelli che credono. 
Oh voglia Dio, che da’superbi io sia cosi ma- 
ledetto, e'upn dall’umiliàto Gesù ! . 



' ;■ 
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" ! • LUNEDÌ . ; ^ . 

MEDITAZIONE CXLÌI. 

Vieti liberata una donna 'colta in adulterio. 

-1 .Condottagli gli Scribi e Farisei una donna 
colta in adulterio gli dissero ecc. ma ciò di- 
cevano tentandolo per poterlo accusare. Co- 
noscendolo mite, credevano che sentenzie- 
rebbe coatto la legge. Ma Gesù piegandosi a 
basso {a), egli, che tutto conosce, scansa di 
giudicare -, e tu che di tutto sei ignorante sei 
al ' giudicare si facile . •' Scriveva in - terra ^ 'col 
dito (b), per mostrarsi facile al perdono^ slc- 
'còme l’acqua ed il vento confondono i carat- 
teri formati nella polverej'cosir sospiri, e le 
lagrime cancellano i peccati nostri, che si fot- ^ 
mano in terra.^ ■' > -- - ' 

• *2. Chi di voi è senza peccato , sia. il primo 
a gettare il sasso contro di lèi: Più .volte ten- 
tato nè l’ assolve, o^ervando la legge , nè la 
condanna pietoso. Venuto non a perdere Uri- 
trovato, ma a cercare il perduto (c). mette 
freno al 'giudicio, ed' alla lingua inclinata al 
giudicare degli altri, il pensare se tu'sia. sen- 
za peccato. O dunque per giudicare esser dei 

■ , i.AxIducunt Scrii»» et Pharisxi muUcrein.in adulterio dcpre- 
hniisaut el di.\cruut ei etc.' hoc autein diceliaiif tentdnles eont ut 
po.^sciii cnm accusare, /o. 8, 4 ' . ^ . 

I (a^ Jesus 'auteiQ incltuaas se deorsum. , ‘ * 

(b) Digito scribehat in terra. 

. >. Qui sine peccato est vostrwn, primtis in . ilbm lapìoem 

miltat. ' - . 

(c) Qui venit pon perdere tjuod iuvcuerat; .Bed,<juferare quod 

perieral. ' \ ■ -j. ' ' ' - * 
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se senza 


senza colpa, o giudicar non devi 
colpa non sei. 

' 3. il/a udendo ’-ciò uno dopo V altro se n’u^ 
scavano. Perchè come dice Beda,. Ciascuno 
cominciò a vedere in se stesso ciò che cono- 
sceva più da condannarsi. Se osservi te stesso 
avrai orrore delle tue colpe, e dissimulerai le 
altrui. E restò, solo Gesù , e la donna stando 


nel mezzo (a), confusa, contrita , e piena dji 


speranza del perdono. Gesù poi innalzan-'- 
dosi (b) per guaii’darla con P occhio della mi- 
’sericordia gli disse: Donna, ninno V ha con- ' 
dannata ? ella disse : ninno Signore : ed egli : ' 
nè io ti condannerò (c). Ribalte Gesù come 
avvocato gli avversar] , l’assolse^ come giu- 
dice pietoso. Che' non spererai tu dalla me- 
desima clemenza ? purché osseiTÌ quel , non 4 




voler più pacare (d). 

' martedì 

r; V- 

• r. Cristo insegfia nel tempio. 

* ' ^ ^ ■ * ■ ' 

• *•' • ‘ ^ ^ — ‘y. : A ' 

\: 'Io sono. Incedei mondo e lucepelle menti, 
degli uomini circa il Réne ed il male/ il vero 
ed U falso^ le virtù ed i vizii: .seùza la quale 


:.1 


vawa tentone nel mezzo giorno e non cam- 


3.‘ Audicntcs aulcm hftc unus post unum exibant. , 

• Et rcmailsit solus iesus et Oiutier in mediò stani. • 

(b) Eri^ens aulcm se Jcsu,s. 

.( 1 ;) Piiit eì: mulier,.uemo te.condcmnavit? qute dixit : nci^, 
Domine, dixit auterù iesos: ncc ego te coodemnabo. 

(d) Noli antplius peccare. ^ 

I; Ego sura lux Biufldp /o. 8.. . - 


jy 
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minerai driuamentc (a). Posi le tenebre (b) 
nell’anima mia, e si fé' notte; per la stessa 
passeratmo le bestie del bosco (c). 0 se nascesse 
la luce che a me scoprisse me stesso! chi mi 
segale non cammina neW ombre (d). Dunque 
per il contrario chi non ti segue cammina 
nelle tenebre. Ora so onde vengan le tenebre 
della mia mente nelle cose divine, perchè non 
ho seguito te, o mia luce, perchè vissi nella 
forma date con le parole e coll’esempio dan- 
nata, perchè avendo Conosciuto te per Dio non 
, ti glorificai come Dio. 

2 . N-è me nè mio Padre voi conoscete. Non 
aveva egli detto. J^oi conoscete me e d'onder -v 
sia (e). Ma lo sapevano con scienza specula- . 
tiva e non pratica di ciò che a’costumi nòstri 
s’aspetta perchè operavano diversamente da 
quello che egli con le parole ed esempi ave- 
va insegnato doversi operare. Non può forse 
opporre anco a te? Non Conosci me nè mio 
padre (f). Se lo neghi, ti convincerò. Cristo 
condannò la larghezza del vivere tu la se- 
gui. Egli fuggi gli ohori, tu li segui ecc. È 
egli ciò conoscer Dio? Chi dice di conoscere 
Iddio e non osserva i suoi comandi, la dot~ 
trina e gli esempj, è bugiardo (g). 

3. Nel peccalo vostro morirele.ìi\orì. fu detto 

• ' *> ^ V . 

(ai Palpas in meridie et non diriges vias tuas. ^ 

im Posui leucbras. ^ 

ìc) Et facta est nox: in ipsa pcrtransibunt bestix tylv». 

'(d) Qui scquilur me non ambulai iu leaebris. , ■*' 

a. Nei|uc me scilis ncque Palrem nieum. / •?, 

(eVEt mg. scilis, et undc ,sim, tcitis? 

Non nosli me nequc patrem mcum. ' • 

<g). Qui 'diclt se nosse cum et mandata ejus non custodii. 

3. Et in peccato yestro moricmiui /o* 8. . , ^ ■ 

rUadiG.C. P.U. 


« 
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veramente, determinatamente, ma con condi- 
zione. Se non crederete (a). Perchè nondimeno 
pochi avevano a credere, assolutamente pro- 
^uinziasi. Poiché tale era il loro peccato che 
appena si convertirebbono. E che era mai 
queDo? Voi siete da basso, voi siete di questo ' 
mondo (b). Gustando e bramando cose ter- 
rene. Non ti atterrisce questa tremenda pa- 
rola? acciò abbandoni le strade del mondo' 
e non vadi dietro a queste cose inferiori e 
mondane, acciò ti innalzi alle celesti e divine. 


. I 
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MERCOLEDÌ 

MEDITAZIONE CLXIV. 


^Insegnando Cristo m'oUi 'crèdónò\'^'''^ 


I . Se osserverete le^ mie parole sarete vePd- 
mente miei discepoli. Segno di buon scolare 
è il posseder perfettamente la dottrina del 
;maestro. Per sapere devi saper Hi sapere. Sai 
tu di sapere, ciò che Cristo insegno ? come 
dunque ami cosi, sordidamente? come segui 
gli errori di questo mondo opposti in tutto 
. alla - dottrina di Cristo? non sai pure anche. di, 
sapere; si deve venir alla pratica per provard 
vero discepolo. - . • 

'' 2,'^hi pecca è servo dèi peccato. vantano 
noh.,aver servito 'ad uomini: nulla stimano 
P'averservito al peccato: questa è servitù quan- 


■■ 1 


fàVSl non credideritis. • ' ' - ■ _ 

(L)' Vós dfe deorsam eslk: vos^dn onundo hSc csli?. . ' 

I. Si V 08 - manseritis in sermóna meo, vere discipuli iucierHi$< 
a. Omiiis (|ui faiùt pcccatuni servus est peccati. ' ^ 


''1 
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to soave' tanto più dura, ni uno' centra 
sué voglia e piacere é vinto dalla sua concu- 
piscenza'; di quello poi da cui alcuno è supe- 
rato' è ancor servo (a). E servitù soave p'crchó 
si ama, e dura perchè quanto meno mortifi- 
chi la concupiscenza ella tanto più mortifica 
te. Sciogli'dunque i legami del collo e dC con ' 
animo generoso alla tua concupiscenza , non 
servirò (b). ' ^ ’ 

‘ 'Si Se siete figli di Àbramo^ fate le opere di' 
Abramò.'Gìx avvisa che provino coi fatti 'di . 

< cIm stirpe siano nati. Presso di Dio chi sìa suo 
Q^iuolo:' wa'tì'*ék TOOvà con ' le parole ina co' 
'fa*tl;*ii)dpèfciòc€né sono tutti quelli di;^ 
'Cristo , che si 'Chiamano cristiani. Vuoi dunque ,, 
provaiti fìglìp di Dio? fa le opere, che fece 
Iddio Incarnato. Tanto sei lontano da ciò^, 
quanta distanza è tra il dire ed il fare, 

1^ • • ' * ^ ^ ^ " * * I * ' 




giovedì 


- . MEDITA2I0NE CXLV;, , 

» . I giudei vogliono lapidare. Cristo, • * . 

1. Chi di voi mi può rinfacciare' un pec- • 
catol Questo è atto di confidente coscienza 
ma'non della tua. Non ti pensare a su0icien2a 
difesò se dici ’a chi ti riprende non è cosi, 
nmno può provarfni tal cosa; v’è chi la pror 
^ verà’ cne opporrà te a te stesso, i^e vi dico là 


% ^ 

> A quo auletn quia superatus est hofus et servus ust. 
SolvA'ergo vincola' colli tui et die. Non seryUm. . 

3. Si &|ìi ANrabae. estìs opera Abrahre facile. ’ ' , 


•» 


fijii . . . 

Quis ex vobis ar^et me de peccato? 
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verità (a) per mezzo delltt mia dottrina. Per~ 
che non credete a me (b)? che sono, senza 
peccato ed inganno? non t’inganna Gesù, e 
pure ^riprovi la sud dottrina con l’opere. Clii . 
è da Dio ode le paróle di Dio (c); questo è 
segnò de’ figliuoli di Dio. Ma lungi è da te. 
Perciò voi non udite perchè non siete da Dio{à). 
Esamina come odi la dottrina di Cristo con- 
traria al mondo' corneale inspirazióni interiori 
•e conoscerai se sei di Dio. 

^ . '7.. Rispósero i giudei: non diciamo noi bene 
che tu sei un Samaritano indemoniato? Che 
enorme calunnia; indemoniato il figliuolo di 
Dio! con che mansueta parola li ribatte! Io ' 
non sono indemoniato (e). Con che sentimento 
il soffriresti tu? che hnprecazion^on rende- 
'rfesti? Io onoro il niio pddre (f). il che non fa 
il demonio, '.e voi calunniate me che nondi- 
méno son Dio , e questo fa il demonio; ve- ' 
• dete di che spirito siete. Io non cerco la mtà' 
' 'gloria (g) col vendicarmi, il cheì si prende per 
'gloria. E tu verme quanto premi su la tua 
gloria ? Temi quell’ Evvi chi cerca e giu- 
dica (li), che toglierà a te con vergogna la 
*. gloria darà a chi si deve ogni gloria ed 
onore. 

* *• 

.(a*) Sì voritatem dico vobis. (b) Quare non creditis tnihi > 
Mt) Qui ex Deo est vorba Dei audil. 

' ^ Propterca non auditis quia et Oco non cstis. 

a. Respondefunt Judfci; nonne bene dicimus nos quia sa/ua- 
rilallus es ifa et dieinonium habes? ^ , , 

(c> Egp* dmnionìuiii non habeq. ,• 

,(.t) Egò honoririco patrcni niciim. ' . , . , 

ig) 'Ego non qi'Hcro gloriam incanì. . •' 

(h) Esl qui qu*ral et judicc». . * *• ' ' V ' • 

( ' ■..* _/ 'r 
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3.' Dissero i giudei: non hai ancora cin~ 
quanV anni ed hai veduto Àbramo? Ciò che 
aveva detto costantemente prima. Disse Ge- 
sù: io sono prima che si generasse Abramo , 
perchè Dio è ab eterno. Presero dunque le 
pietre per buttarle contro di lui. Tanta du- 
rezza, dice s. Agostino, dove doveva correre 
se non a pietre? questo fa un cuore ^uro ed 
ostinato nella propria passione. Le parole 
dure contio del prossimo sono pietre con le 
quali colpisti Dio in lui. Ma Gesù si na- 
scose ed uscì dal tempio (a). Cosi scacci Dio,' 
mentre sei duro col prossimo. Usci per cedere 
al furore acciò tu impari a non stuzzicare il 
fuoco. 


vekerdI 

MEDITAZIONE CXLVI. 

Si Tisana un cieco nato^ < ^ 


.i: ' 


I . Maèstro y chi peccò ^ costui , i suoi pa- 
réntP. Cercano, disse Ruperto, mostrando un 
temerario giudicio, al che tu pure sei incli- 
nato per ogni 'giudicio leggiere , ma per lo' 
più, come coloro, t’inganni. iVè costui pecco, 
’nè i genitori (b), imperocché i mali del corpo' 
qon si, mandano solamente per il peccato, Ma 
acciò si. palesino le opere di Dio (c), ma onde’ 
viene la tua eccita? voglia* il cielo , acciò 'si 

% • I • ■ y 

3. pUeYnnt Judsi: quinquagiaU anoot nondum InbeittAbra^ 
Itain yidUti? . . - , . • 

Jeliu* autem abécondit ae et eiivit de tempio. 

* i. Rabbi, naia peccavit, bic, an parentea ,e')utf 7o. Q. 

(b) Neqpe bic peccavU ncque p^nVes e[As. • ■ ' , 

. (c) Sed’ ut n^nifestei^tur opera Dei. • * ^ 


^ * 
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manifestino le opere dì Dio, che viìole cosi ; 
ma oimè ! Mi cadde sopra il fuoco (a) delld 
concupiscenza, e non veggo più il sole. 

2 . Sputò in terra, fece fango e lo pose sopra 
i di lui occhi. 11 fango negli occhi accieca an- 
cora chi vede, come illumina il cieco? Dio con 
mezzi opposti alle volte opra cosestupende; 
piofitta con le tentazioni; illumina con 'le ari- 
dezze; innalza con l’ umiltà ,■ ecc. Annegato 
dunque il proprio giùdicio, consegnati alla di 
lui provvidenza, muterà in bene ciò che pare 
'nocivo. ^ 

Z. E dissegli.'va, e lavati nella natatoria di • 
=■ Stloe. Poteva rispondere il cieco: questa virtù 
non viene dall’acqua , ma da te, che non hai 
bisogno di tali cose. Se v’è bisogno d’acqua , 
jierchè non della prossima? Imbrattato di fango 
saro burlato dal popolo. Ma cose tali non , 
disselli), dice Crisostomo, ma iirocurò solo di 
ubbidire in ogni òosa, ed ecco il frutto delPub- 
, bidienza cieca. Ando, si lavò e tornò veggen- 
te (c).Coslnon va mai senza consolazione l’a- 
dempimento del volere divino proposto col 
Inezzo de’ superiori. 

(a) Supcrcecidit iguis. 

. òculÌ'5s.'“ ex sputo et linivit super 

• (c) Abiti, lavit, et venil videui. »» 




» • ,'r . . <• 
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SABB\TO 


\ MEDITAZIONE CXLVIl. • 

,VUlaininalo di fede alla presenza de' Farisei 
- -la verità del miracolo difende. ' 

^ ■- / ' . . *. 

1. [vicini dicevano^ non e questi colui che'. 

' mendicava sedendo ?- Alcuni lo affermavano, ' 
. altri lo negavano. Ma quegli diceva io son 
Messo (a); rispondevano: come ti. sono aperti 
gli occhi (b) ? rispose : Gesù fece del fango c 
me 7 pose sugli occhi , e mi dissei va alla pc- . 
schiera di Silòe e lavati. Andai , mi lavai e 
vedo {e). Adii attribuisce il beuefiuio, non 
al fango, non all’acqna ,'nè alla, fede, ina a 
' viene ogni dono. In questo solo 

si trova ogni sorgente di bene; se Io ricévi per 
' mezzo degli uomini , ' questi sono strouienti. ‘ 
A lui devi le grazie. 

2 . Lo conducono a' Farise.i j • cevcdiuo di 
nuovo: come avesse veduto (d); dicono al cie- 

• co: Che dici di colui (e)? Cliiaiiiano i 'genitori,* 
diniaiidaiio: Questo è il vostro figliuolo , che 
dite che è nato c/eco(fj? A che fine un esame si 
lungo? per consiglio di Dio, acciò sia mani- 
festo il miracolo per conversione di molti; per 
^ intenzione degli uomini, acciò si sepellisca la 

I. Vicini diccbaiil: nonne hic est qui sedebat et mendicaliat? 

(a) Ilio vero dicebat «piia ogo suin, ^ 

(b) Quuniodo aperti sunl tiii oculi? ] 

(c) Jesus lultim fecit et unxit oculosmeoi et dixit m ibi, vado 
ad nalatoriain Siloe et lava. Et abii et lavi et' video. 

a. Adducunt cum ad Pharisoeos. (d) tjuonioJo vidissct. 

(el Tu quid dlcis de ilio? , _ • . 

(f; Hic est filins vesler quem vos diciU$ csecu» natus est? 
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fama di Cristo , o per calunniarlo, perchè 
non osservava il sabbato. Come riesce mai 
pesante all'invidioso la fama degli altri! forse 
che a te ancor la gloria del prossimo! 

3. Chiamarono di nuovo colui. Con appa- 
renza di religione lo incalzano. Dà gloria a 
Dio (a) con la propria autorità vogliono per- 
suaderlo, che dica contro la verità. iVoi sap- 
piamo che quest’uomo è peccatore (b). Osserva 
la libertà del difensore. Noi sappiamo che Dio 
non ascolta i peccatori^ se costui non fosse da 
Dio non poteva far nulla{c), non per anche sa- 
peva che fosse Iddio, e difende con tanto zelo 
l'onore di lui. Tu che per mezzo della fede 
conosci Iddio, che fai? non teme l’autorità.; 
quanto agevolmente tu per gli umani rispetti 
ti ritiri dal bene? soffri l’ingiurie di Dio ? ec. 

) DOMBIflCA VIGESIMAPRIMA DOPO PENTECOSTE 

..'l \ MEDITAZIONE CXLVIIl. 

L’illuminato vien cacciato dalla sinagoga j '■ 
, e vien accolgo dd Cpisto, ' * 

• .•> 1 . E lo cacciarono fuori’, cosi chi sta per 
da virtù, e per Cristo non è ammesso da’ vi- 
ziosi, e loro è discaro, perchè non si confa al 
genio, nè s’accmnoda a’ discorsi e alle pazzie 
loro. .Vuoi tu star per la dottrina di Cristo, 

■' 3. Vocaveruut iterum hominem. - ‘ ' 

vfaV Da'gloriam Deo. 

scimus fjnis hic homo peccator *st. 7 ^ ’ 

(cyScimus quia peccatola Deus non audit Disi esse hi& a. 
Dep nop, poterai fticere quidquam. 

K i. eiecernnt Dum ihrns." . ' ;• 


) 
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per la regola, per la verità? Devi dunque ri- 
solverti a questa ingiuria. Gli sviatiti fuggiran- 
no, ma che? Dio allora ti accoglierà. 

2 . Avendolo ritrovalo Gesù, gli disse : credi 
tu nel Figliuolo di Diol rispose quegli: chi è , 

. o Signore, acciò io creda in lui! e dissegli Ge-' 
sii: e l’hai veduto^ ed è quel des^^ che parla • 
Zeco, ma quello disse; credo^ Signore; e inchi- 
nandosi l’adorò. San Cirillo Alessandrino os-, 
serva che subito che fu infamato per Cristo, 
subito Cristo se gli presenta e l’ illumina in-' 
teriormente. Questo ti consoli, se per la vir- 
tù sei odiato. 

3. E disse Gesù : io son venuto’ in questo 
'mondo per giudicare y acciò coloro y che noti 
veggono , cioè i semplici e disprezzati ed i , 
rozzi. Siano illuminati , della mia grazia, e 
coloro che vedono con questa gonfia speranza, 
non veggono le cose celesti. Le quali Dio na- 
sconde a’ sapientiy e rivela a’ piccoli (a). Cri- 
sto dunque distinguerà, se , e cosa tu vedi. 
Brami fra tanto veder le cose divine? devi non 
vedere, nè apprezzar le terrene. 

a. Cum invenissct cura Jesus, dixit ei: tu credis in iìliumDei? 
respondil iUc: quis est Domine, ut crcdani in cum? et dixit oi 
Jesus; et vidìsti cuin et qui loquitur tccum , ipsc est, at ilio 
ait: credo Domino et procidens adoravit cum. ■; 

3. Et dixit Jesus: in judicium ego in bunc mundum veni, ut 
qui non vidont, illi vidcant. 

(a) Abscoudit a sapieutibus et revclat parvulis. 

^ \ ' * • • 


' { 


> • 
\ ^ 


/ 




r 


1 


3i8 


. , . . LUNEDI • . . , ’ 

MEDITAZIÓNE CXLIX/ . V - 

Cristo è Porta. ' ' 

1. Io sono Porta delle pecore. Un .corpo- 
r piu grande della porta non entra per essa ; 

troncar' si deve ciò che eccede per entrare. 
Una porta , se bassa , non riceve una testa 
superba; la porta per arrivare alla vita, è 
•Verbo abbreviato. Come entrerai tu, cliecam- . ' 
'mini nelle grandezze, e meraviglie sopra il tuo ■■ 
, essere (a)? Conformati alla bassezza delle porte, 

‘e non esaltare l'anima tua (b). 

2 . Se alcuno entrerà per me, si salverà. Non 
v’è porta più certa della salute, che Tumiltà 
di Gesù Cristo. Questo umiliò se stesso, però 
Dio V esaltò {cj. Entrerà, meditando gli arca- 
ni della divinità, che Dio non scopre che ai 
piccoli. Ed uscirà , imitando la di lui vita , 
che tutta fu umile e disprezzata, mentre, co- 
me dice s. Gregorio, ingrassa la ipente con ' 
le divozioni e la satolla con le opere pie. 

* 3. /o son venuto, 'acciò abbiano vita, e l'ab- 
biano conpihabbondanza.k che si fece uomo ' 
il Figliuolo di Dio? a che abbassò se stesso? 
acciò tu abbi la vita dell’anima ; dunque la 
tua vita consta dell’umiltà di Cristo: ma non 
basta che egli abbia dato il prezzo per il tuo 

. s • 

I. Ego sum ostiuin oviutn. 

(a) Atnbula.s in inagnis el inirabililms . 

(b) Non cxalta aniniain mcain. 

2 . Per me si quii inlroiurii, salvabilur. 

(c) Hie humiliavit acinelipsuni: proplcrea cxaltavit euni Deus. 

3. Ego veni ut vitara habeant ^t abuudautius habeaut. 
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vivere, l’hà dato, àccio più abbondantemente 
tu viva (a). Vuole che tu vi aggiunga qualclie 
còsa del tuo, e come intei’preta s. Bonaven- 
tura, ogni giorno più, e più tu cresca ; non 
. cresci, se Bumiltà di Cristo non si fa tua; pensi • 
forse, che l’eternità non meriti una breve u- , 
miliaziòne? '> .. , • " ; ’ 


< , < ». 
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; ' r MEDITAZIONE CL. 

Cristo ' buon pastore. \ ^ ' 

. J V ' » 

i.Tb sonbivon paitorè. Chi è pecorella di. 
Cristo, ha tre nemici. Il lupo, .che* e il demo- 
nio rapace. Il naercenaiio, chei è il - mondo- •. 
fallace. Il ladro^ che" è l’amore pi^prio occul- 
to. In quànti modi ti colpiscono costoro? Ma ' 
bài un buon pastore che ti protegge ; Gesù 
ti‘ permette* nemici., ma acciò tu abbi occa- . 
sipne dii vincere, ed egU di coronarti egli* in ' 
te e téco combatte, se sei* vinto", non è'virtù '• 
‘ del vincitore,' ina^tua colpa; ma il buon pa- 
•store vuole ancor la pecora buona.j Sei tu-' • 
tale? mansueto, paziente? » < . ^ .• 

, a. /o conosco' le mie pecore^ è do V anima' 
•pfiia per le mie pecore. Due sonò i segni deb ' 

' buon pastore. O che grand’allegrezza dell’a-' 
.^nima in qualunque difficoltà! se veramente 
créde, e dice: mi conosce il mio pastore , mi * 
conosce il conòscitore del tutto, tratta meco - 

** * • • VA ^ ^ 

è ^ • X 

(a) Ut abundaiilius Triam habeas. ; • ^ \ ‘ 

i.-Ega Bum paator bomu. Jo. |o. 


a~Et cognosco oves meas' 


: et aaùnam meam pone prò ovibua- 

.. , r • - ^ 
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con tanta provvidenza e sapienza, quanta ne ■ 
richiede la cosa, perciò dunque mi rassegno . 
alla di lui provvidenza. Secondo , considera 
che abbia data per te l’aniina sua, ed osserva 
l’amore e se non sei pietra, contracambialo 
d’amore. 

Z. Le mie pecore odono la mia voce e mi se- 
' guono. Sono due i segni delle pecore di Cri-_ 
sto: odi la sua voce, anche quando Cristo ti . 
chiama a cose dure? che se dicesse : Ecco io ^ 
vi mando, come pecore in mezzo ai lupi (a), se ^ 
temi, se ti ritiri, non sei pecorella di Cristo, , 
Lo segui anche se ti guida a pascoli arsicci?, 
dici tu: Il Signore mi regge, e nulla mi man- 
cherà (b) *, e se ti mena al macello, sopporti ' 
d’esser condotto alla morte come pecorella? < 

' In altra forma non sarai pecora di Cristo. 

_ MERCOLEDÌ 


MEDITAZIONE CLI. 


Negli encenii i Giudei cercano di lapidare , . 

il Redentore. ' ~ 

:• I I Giud^ lo circondarono. Come molti ■ 
, vitelli , e grassi tori (c). E dicevanb'non per^ 
'^cejjcar la verità, ma insidiando. Ahhe tanto' 
,-,'ci tieni sospesi! se tu sei .Cristo, dillo aper- 
tamente. Che malignità! essendo ammaestrati^ 

. con parole, ^dicono : che segno ci^dai di far 

3, Oves TOccm meatn aadiunt efsemmntar me. ^ 
j J- fa) Ecce ego^mitto vos aicut oves lu medio luporiun, ■ 

“ I (b) DonAinps "regit me et nihR inibì doerit. , 


I. CircumdederuYU eum Judtei. 
<c) \Uuti molti et tauri pingoet. 


j 


( 
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’ queste eose?' móstrandobi la Im virtù con le 
opere se tìi sei Cristo, dicilo apertamente} 
cosi gridando dalle opere corrono alle parole, 
e da queste all’ opre, ma non credendo nè alle» 
parole, nè all’ opere. Che altro fo io, che non 
seguo' nè gl’ insegnamenti , né gli esempj 4Ìi 
Cristo^ ' ^ ' 

. ,' 2 . Risposali, Gesfi: le opere, chefo nel ruh- 
me del mio Padre , queste dan testimonio, dì 
'me. Chi, qualunque si sia, non lo prova più 
^ eAcacemente, che colici’ opre-, il testimonio 
però de^iaiti, dice il Grisostomh, ■ è più cre- 
; delle paiole: pier tanto Grìatpyùole 

essere riconcfsciuto da’ fatti,* ó^ettièdo 
racolh Che ruuri altro può' fare (a). 'Di té; 
dicono Té opre tue? a questo temo ^e'J&ìb- 
non opponga: Non trovo le tue- operepiene i^s). 
Religiosi di fatti e non di parole, dice s; Ci- 
rillo , bisogna che. siamo. ■" ■ 

3. Presero dunque pietre i Giudei per lapì^ ^ 
' darlo, uàiito che ebbero.* Io ed il 'Pam^ sià^ 

.. mo una cosa medesima (c)-, dan per cagionò 
'il zelo di castigarlo ,* col motivo di vendicar 

• la bestemmia, che^ essi blasfemi gl’imputàva- 

* no." In fatti è l’odio, e l’invidi a,, che gli a«- ’ 
ciccava. Quanto ingannatori sono le passioni, 
che traggono le stesse virtù a lor ’uso! Cosi 
la superbia contamina’ 1’ umiltà e ’l zelo lo - 

.. , * ■ *- 

s:' Kcsppndit ei Jesus.- òpera egO' facio ia nomtDe Pa. 
4iis uièi hicc testimoniuiti- perbibent de ine.' *. . 

(a) Oure nemo alius faccre potest. ■ ■ ' 

' (J*) Son^inveuio opera tua piena. ' ' r~ ■ • 

3. Sd^olitiiat erge lapidei Judni.at lapidarent- eMm. Jo. io. 
(c) f)go; pmm sA«|iiis. . ' ‘ ' 
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stlngno. Guar(kki> ctie nt>n 

purga da ogni pàssiqné'l^^tuè azioni. - ' 
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V . ]VlEDimiONE CUI. ■ ^ 

missione di sèttuntaclue discepoli. ' , 

Disegno il Signore atfrl'setianladue'^e 
. " mdtuÌQM x<^and sei 1’ occhio del maestro 

roiiqti^fle il discepolo attento, àpplicat^^ alla.* 

-punto il suo 

• o^io'. Devi canimiìiare alla presenza di Dio. 

, E diceva loro: la messe è motta veramente ; 
ma gli operar; sona pochi\si). Aéeiò uno solo, 
supplisca al mancamento di più, e. tu impa-, ' 
rassi volere ed imprendere volentieri, per 
Dio quelle più "cose che puoi: Pregate dunque. 

V H, padrone della -messe , ' acciò 'maodi-^ opera- 

• r/\(h)-fNon vuole oziosi, ed. ozioso’ in parte tu' 
sei, se potendo lar più,' ricusi qualche cosa^ 

> 'Vuole 'che ,.gli òperarj si n;iandinQ, e. non che’ 
essi scielgano il luogo, Si prochrino, o btten- 
gapo-con richieste riitìpiego. Aspetta dunque 
tu-, ohe 1 ubbidienza ti mandi*, e non • 

• sciogliere dove sia mandato se sciegìi sei solo,/ ' 
seael mandato sei con Dio, quale, vuoi delle* ' . 

. , 2 . AndaXef che io vi mando ^ 'come .agnelli 
•, /Mptyjna non. ai paspoli ameni al senso, > 
dice Teofilatto, predice loro le'peisecuzioni , 

»ntP septuaginta àoi et mìsit eos 

_ anteJaciein »uam,.ZMc. IO. • 

/ i?r rL^'»*^***®* quidcm multa, operar! i autem pauci 

(4) Rogate ergo Dominum messis ut mitiat operarios. 

a. He, ecce e^o mitto vos, sit;^ aguoi iu^r lupos. , 
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. acciocché non si turbassero di'^soverchio , se 
iinprovisamente loro accadessero. Che animo 
hai tu per tali missioni? sei sicuro delle dil- 
' fìcoitù, ma sei ancora sicuro della gran gloria 
di Dio. Che prevale prèsso di te? Fra tanto 
per avvezzarti alle maggiori^ soffri le cose mi- 
'nori. 

3. Chi ascolta voiy ode me y e chi voi strà- 
pazz^y me. strapazza. I mandati di Cmto sono 
fomiti dall’autorità d’esso, rappresentano co- 
me. ambasciatori la persona del suo re; rico- 
nosci questa autorità ne’ tuoi supériori, e. con' 

■ .prontezza' ed allegrezza maggiore obbedirai. 
-.Ciò die ti rende l’ubbidire malagevole ò il',. 
. riguardare solamente l’uomo che comanda , 
perchè se ascoltassi Iddio stesso a comandar?' 
qualche cosa, non ubbidiresti più facihiiente? • 


. j 
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' ^ .. MEDlTAZIOrvE CLUL. . ' ' ‘ 

* ' •. ' '' ■» ‘ ■ • L ’ . 

I settantadue ritornano dalia missiohè.^ 

■j i . Ritornarono li settantaducy dicendo con 
allegrezza' Signore, ancorac i demonii ci sono 
soggetti nel tuo nome; benché npn si insuper- 
bissero per i demonii cacciati attribucndò _ 
ciò alla 'grazia, e nome -di Gesù ; non^iTneno , 
dice s.- Gregorio, esservi stato qualche. sapore ^ 
ndi vanità , per esser stati adoprati per opere' ' 
tali; anche nelle divote e sànte persone, suol . 
•venir divoto, compiacimento dell’impiego l^en 

. 3.-Qui vós audit, me audit. et qui vos tpeniit, me s|>er 
..Ìl RevoFU sant .scptùagiuta duo cani gaudio, dkentcs ! 

. niiue. etiam dcgm^uia JiwitciiuUur uol>u in uomiue tuo. . . 
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esercitato, a gloria Otòl- nm ri' come k Dia 
devi raver;bperato;^eósÌ aàcói^''l'ÀT«Eti eletto 
per oberare ; nè ' è tua virtù , c6e i' déthonii 
deUe tue • passioni , si soggettino, ma tutto é 
di Dio., ■ \ ' ■ 

‘ , f •^‘VidV Satanasso addente comé un dalèrto 
dal cielo. Corregge i discepoli tripudianti per 
vanirà , con la memoria di Lucifero cadente 
non^pejcthè- gli siàno eguali nella colpa , ma 
' percjaé vuole lontani da ogni colpa, ben- 
- minitùa .di vanità. Quando la superbia 
' il conipiaGÌmento de’ doni ■ a te 
còbèèàuti, suggerisce a te questo stesso, p^e- 
Satanasso cadente (a), aggiungi d’onde ? 
Dal cielo; qualcosa avrai per soda nella ter- 
ra? cbi ? il più nobile degli angeli? e m te sì. 
tollererà? come? cóme folgorò. Appena ammise 
' il pensipre. Dio npn punisce'^ alcun peccato più. 
presto' deUa si^erbia. • /. 

• 3 . Non vi rallegrale perciò che gli spiriti 
vi si soggettino: ina rallegratevi^ perche i voi 
stri nomi sono scritti rie' cieli. Le gra;cie gr^t- 
tiSKd^aèi^,^n'^ì d’insegnare, d’ingegno , di 
riftiittaire -còV.prossimo* si concedono anco agli 
iniqm^ per qual còsa tripudii di. quelle cose, 
^ pbnòo eternamente rovinare ? La sor-: 

gei^idella vera allegrezza vien dal cielo, do- 
ve soiàmeate è il vero bene; se ritrovi il no- 
Irte, tuo. nel -libro della vita, allora festeggia 
perchè bai.teco il bene/ che allegrezza cerchi, 

al 'vidi Sathanam tanquam fulgur de Ccelo cadentetn, 

(a) Videbam Sathaoana cadentQtn. - ' 

3. Ili hoc noUie 'gaudere, quia spirUus vobis subiiciunlor,: 
(au(Uitt auUna, quia uoaùoa vestra suipta iqnt La Calia. 



* * ■ ' • 

2i5 

ecc'.'^rse l’eterna? vedi* cKe ami‘, imperocché 
Vallegrezza va dietro all’amore. 

« 1 

.SABBATO Y 

' . AIEDITAZIONE CLIV. - 1 

^ * i • 

• ' . Qu\'stione del dottor ‘di leggere risposta 
. '' di Cristo.' 

, .. Z ^ ' •* 

* 1 .. Alzossi un cèrto dottor di legge, tentan* 
dolo. Maestro^ con cìte fare accjuisterh l'eterna 
. ' vital La (Questione, benché proposta con ani- 
■ mo cattivo,' nondimeno è ottima per la pra- 
tica da praticarsi che è ottima.* Volesse Dio^ 

' che questo* fossè d’ogni giorno : ma osserva, 
che facendo: non speculando, non avendo tu 
maggior pensiere di sapere, che di fare', non 
sospirando con vani desiderii , ma facendoi . 
imperocché al cielo si va con le opere e con 
i fatti, ed é indegno del cielo chi non desidera 
il cielo^ ,e non opera -per acquistarlo. 

2 . Ma quegli disse : nella legge cosa sta ' 
scritto] Lo sc'iogliinento della questione viert - * 

' rimesso alla legger se tu dell’eterna vita cer- 
. chi lo stesso, ritroverai ciò clie devi fare nella { ’ 

' .legge di Dio, ne’ consigli evangelici, nella re- 
gola dcHa religionetC dello stato tuo-, quanto * . 
brami della vita , tanto bramar devi della ! 
istrada da tenersi -, se tieni altra^ stradò , che ; 
la mostrata dal decalogo e dalle regole , Co- 
' me dirò ( che tu desideri iVcielo ? Vedi duii> * 

V- que,con che diligenza osservi le regole-, é ve- 

‘ / 

1 . M8^Ì8fe'ri‘TOi4 f^ciendo vitam leternain pqssidebo?, Z»c. io. 
a. At lite didt:- tu Icge'quid sci^ptum est? ' . ‘ . 

ntadi G. C. P. IL " ' i5 
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rissinio: GoderannQ.,U 

gitiranno là regola (?)*,7\ ", V 'S C .,■ 

3. qiuigli di>pbr4endà^^^^^ . 

tuo Signore Qon'tuXto il cuòre ^ con tutta l a-^ ■> 
nima tua, é; con, txUlCile Jo^ifc tue, e con tutta 
la métte (uà; èH dio pióssinio come te stesso: 
Hai rìspòsio b$né,fa mtesto e viperai. Aj)pr^ 

va Cristo Is rispostà; ciò che 

• jl' l^tTOP' 'o5sé»rVa duncTue i 


tua, fa quésto ■ L>o 13 U ( sw veruu aiuc» 
cosa pel tuo cuorej che brami ? non piaceli 
ìa Vanità? non tU‘ stesso? ecc. ; i 

-k" domenica VIGESIMA. SFXONDA.DOPO '^ÉHTECpST^^^^ 

/ .. MEDmU0NE.'CLV.\v,-.c4^1 

^ ‘ 'Parabola' di coliU che andava (t CéricO, 

' • K Un' cèrio uomo ‘cAlnva da Gerusatémmè 
'in Gerico, Osserva .in qùest’uomo lo statò in--\ 

' felice del peccatore** Scende dà Gerusaleminè 
^al gusto' delle -pose 'divine in Gerico, cioè 
“ bel godimento delle ^ose terrene. Cadde 
^ Wr/V cioè ne’ demonii/e nèlfe sue passionV;,, ^ 
- lo spogliarono della grazia e dóni sopranna^ 
tufali,, lo caricano di ferite, cioè Tinteiletto di 
cecità e la volontà difaborrimènto-del bène. 

. " (a) Quicnnttiie regulam secali ftierint^. pax super , 

sk lUe'rcspondens dixit; diliges Domiuuni Deum luum « t^o 
corde tuo, ex tota ariìtna ;uia et er omtìibns viribus uus et^ 

L ili monte tua, dt -pi^oximuni tuum Jicul te ipsam. Dixilciue iiu. , 
recto respondisti: hoc fiiC et vives. ina 

.'(b) Doniinutn Deuiu tut^, ex tote cordeitUo: ex ,{o.^a anima tua, 

I . Uoitio <iuidain descendcbat ab Utenisal*® Jedcbo» ; 


I 
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Lo lasciano mezzo vivo (a), con la fede sola ed 
informe. Considera queste ferite, forse alle 
volte ancor tue •, e se hai senno, non calare 
da Gerosolima, e dall’uso delle cose divine 
nell’affetto delle terrene: imperocché questo 
è l’origine di tutti i mali... 

1. Accadde poi, che un sacerdote calò per la 
medesima via^ e similmente un Levita. Lo ve- 
dono niezzo morto e passano innanzi. Passa 
un Samaritano. Apprendi in costai Cristo 
mosio di te a pietà. Ti videe mosso a pielà{h). 
Anco mentre gli eri inimico. AvviciiuUosi, con 
' la sua grazia. Fasciò le ferite dell’ intelletto 
col lume della volontà, con' il desiderio del 
bene. infuse olio di perdono, e vino pic- 
cante di cdnti'izione e timore. E ti póse sopra 
il giumento della grazia che,ti porta; e ti guidò 
nella stalla delle sue pecorelle, ed ebbe cura 
di te (c), con la divina sua provvidenza. Co- 
nosci la tua miseria e la divina misericordia, 
a cui devi la presente sanità. 

. : 3. Il giorno seguente sborsò due denari. Dél- 
l’amore e della prontezza. Li diede allo sm- 
g/ière (d), al tucTsuperiore; te gli raccomandò. 

; Abbi cura di lui l[e): acciò ti consei'Vi in pèr- 
fetta e stabile sanità. Che diresti, se quell’in- 
* • ’ - 

(a} Incidil in' tatrones, plag.is impouunt, semivivitru réllit- 
vquuut, * 

a. Accidit aulcnri ut et sacerdos dcsccnderet .eadem via,* si- 
militer et levita. 

• Tl>) Transit samarilanus: et’vidit et miserico/dia motus. 

‘ (o) Appropiaus, alligavit viBliera, infudìt oleuni_ et vinunx et 
imposuiv te iu juniefUuni, et duxit in stabuloùi , .vi' cucanv 
tui egU. . _ < -, - ' ' 

3*' Alien die prolulit doos dcnarios. ‘ ’ 

(d) Dcdit eoi stabulario. (e). Curàin illius habr. 
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fermo avesse ricusata la cura dell’ospite? non 
lo stimeresti meritevole di riprensione ? ma'.-- 
tu cosi fai, mentre ricusi di star sotto a que- ^ 
sto , e quel superiore , o non ne ascolti gli 
avvisi. Egli esercita la cura datagli. Tu non^ 
la vuoi. ^ 


lunedì 

i 

MEDITAZIONE CLVL 


t* 

4 


Cristo è accolto da Marta in casa. 


• \ ',''1Enlrò Gesù in un castello^ ed una certa 
dohna.per nóme Marta, lo accolsejn casa sua. ' 

. Sapeva ella,- che Cristo era odiato da’ Gi]idei 
£ cheUo cercavano a mprte : nondimeno non 
• paventa accoglierlo e’ mostrargli alBfetto.’ L’a- 
jiiore^vèicso (Ìì Cristo deye esser tale, che ,per ■ 

• niun. incontro si sprezzi; ma quanto agevola 
"niente tu per la p%iìra fuggi! temi dove non . 

èra fimore(a)..Temi'diperdere la grazia di un • 
,.uomd) perchè npn quella di Dio, che può 

forno? •• ' ^ ' 

24 . Questa aveva una sorella per nome Ma-* 
ria, 'che e§sa piire fedendo appiedi del Signarè 
^ ascoltava la' sua parola. Ma, come dice" Ago- 


stino, quanto più ùmilmente > sedeva , tanto, 
rneglio- capiva. Vuoi la'dottrìna' del Signore ? 




(. Intravit Jesus ;n quoddain castelliun ^ et muUer qwedam '' 
Martba uodùiic, oxcepit illuni in.domuni' suam. ' '■ > 


■fai Times ubi nop erat Umor'' 
i.' Et buie erat soroir nomine Maria' qus'eham seduns s^us.. 
ppdes, D^oiinr audiebat verbum iìlius. ‘ ^ ' 
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siedi nèlla quiete spmluale*, appiedi del Si- 
gnore (a) peri’ umiltà. Imperocché , dice lo 
stesso, corre l’acqua al basso dell’umiltà. A- 

• scollava, pei* significare 1». pronta ubbidienza. 
Udiva sedendo preparata a tutto secondo V ub- 
bidienza del maestro (b). Dunque cosi si ha 

, ad attendere alle còse divine, che sii pronto 
alla vita attiva. ** 

3i Marta poi poneva molta cura ne’mini-r. 
steri di casa. La parola satagere significa far 
.molto assai. Assai fa chi fa ciò che deve. Sia» 

. mo un sol corpo, molte membra, ciascun fa ■ 
la sua parte. L’occhio è superiore; nop fa a 
bastanza, se fa ciò che deve la mano, se cor>' 
“re agli ofl&cii di tutte le membra , , come sq' 
nulla' si faccia di bene, se 'non' da luì. Sono 
lingue i dottori e predicatori , non fanno ab-', 
bastanza, se fanno^ciò che devesi al capo, se 
: si usurpano ,la^ superiorità. Qualùnque, mem- 

• Bro tu ti sia, in qualunque officio fa 'ciò che - 

si deve, ed hai fatto abbastanza. . , ’ ’ 

(a} Sede secai .pedes Domini. 

; (b) Sedens audiebat ad ulrumlibet parata ad obedientiani pr»- 
jris. , 

Martha autem salagebat circa frequeas miaiiletiuni : 


ce^toris. 
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MEDITAZIONE CLVII. 


Mariani larn&da della sorella ed è 'corretta 
• dal Signore. ' , 

I. La quale, cioè Maria si fermò, e disse 
Signore, non badate, chk mia sorella mi ha ■ 
.lascUUa sola a servire? Si lamenta e dèlia so- 
rella, perchè non’ serve , e del Signore , che 
non ^liel comanda. Rappresenta la persona 
di coloro che applicati' alla vita attiva, si pa- 
ragonano con gli altri , che fanno meno col 
prossimo, b perchè non p'onpoj-o perchè lor 
non è lecito: indi le mormorazioni: perchè noiT < 
fa questo ancora postui? Perchè io? Per iscan- 
,«ar.eiò,,péiisa^ Dio ha cura di me' in qualun- 
que impiego sia posto: uia e di quell’ altro 
/pure ha cura , benché non impegnato nello 
.Stesso. . Selo devi far questo ? che importa ? , 
anco il Signore. Solo calcò il torchio : ^ tu di 
chi sei migliore? , , . ' - , ,, 

^ 1.' E rispondendo^ il Signore , le disse: o 
Marta, Marta sei sollecita, e ti turbi in trop~ 
pe cose. Marta serve il Signore, , ma con tur- 
bamento, e con- ànsiaj per cui riprende aiico 
il. Signore. E ciò non può piacére al Signore^ 
Un animo, turbato tìon fa luogo alla <^onside-' 
razione; laonde troppo confidenteménte si la- 
scia uscire, cose che non istanno. bene,.nè'àh . 

I. Qum (àarUia') slct|t et ail: Òotniuc non libi j:uri«jjuo(i 
MTor inea r^ir|uil me sol^ ministrare? , . - 

' a, Et respoudensidisit irli Doóùaus: Mapha,, Martbà sollkita 
et at ttUbarià «rga plUribfta, . ' ' ■ • 



• ' 23i 

tempo, nè al luogo, nè alla persona. "Dunque 
qualunque cosa ti faccia, vedi di non turbarti. 

V Impedirà tal turbazione il premeditare ciò die 
s’avrà a. fare ed a dire. 

3. Al sicuro und sol coàa^è necessaria.- In- 
tendono san Girolamo, e san Gregorio di una 
sola sorte di vivanda , come se dicesse , per 
sostentamento del corpo bastava una sol vi- 
vanda: onde è superflua la cura di prepararne 
di molte. Cassiano spiega che una sola vivan- 
da, la contemplazione bastà all’ anima. Tu 
tieni più cura di pascere raniiiia o il coipo 
Al sicuro, die deve esser maggiore' la cura 
delVauima; che però Dio approva per ottima 
da parte scelta da Maria. Osserva dunque , 
con quanta accuratezza debbansì fare le cpscj 
spirituali, come parte ottima che sono.. . 

. • MERCOLEDÌ . ^ 

■ * MEDITAZIONE CLVIU’ \ ' 

- ’ ’ ■ . 

Cristo invitato daCFariseo riprender ipocrisia i 

1 . Ma il Fariseo tra se stesso comincio ,• 
pensando ,* e disse: perchè non si fosse lavalà \ 
avanti il pranzo. E die gran delitto finalmente 
era*maì, che Cristo per mettersi a tavola nop 
si fosse lavate le mani ? come il buon noma 
.che aveVa (tristo appresso lutti, rìpn. lo scusò? 
Fu la-simerbia- delTariseo,' è la stima di sq 
stesso,' che lo portarono in -qiid 'giudiciò si- 

3. Porro unum csl' nccesjarinjn.' ' . ' ^ 

i.'Pharisteus antern ccepit intra se ' roputap* dicere ,, quare 
Boa bapUiatusièsset sóle praudiuitf. £uw II. '' * 




• nistro. Chi è buono ed umile, interpreta in - 
bene tutti i fatti del compagno. Di : che fai 
tu? non giudichi facilmente? non fai di un pu- 
lice un elefante? non argomenti dall’ esterno 
non cattivo, male interno? ma chi ti rivelò 
ciò che Dio solo sa ? 

. 2 . Ma quel che avete dentro^ è pieno di ra-^ 

pina ed iniquità. Non condanna l’esterna mon- ^ 
dezza, purché sia moderata; ma vuole s’abbia- 
V più cura deU’interna. Che curi tu più, la co-^ 

scienza o la camera? l’anima, ola veste? Guardi 
. s./' di non imbrattare le scarpe, e quanto trascuri’^ 
d’anima! v 

3. Pazzi, chi ha fatto il di fuori, non ha 
anco fatto il di dentroì Prevenne l’obbjezione 
> che se gli poteva fare. Che Dio comanda nella 
X . legge la mondezza esterna : ma Dio non ha 
minor cura dell’intèrna. Non rigetta gli atti 
delle virtù esterni , l’umiliazione, il silenzio 
• alle ingiurie, ecc. Ma vuole che provengano ' 

, dall’interno: senza cui sono senza anima le 

■ . X operazioni e morte. Non esser pittore, che 
Mii solo l’apparenza’ alle tue azioni; ma fa di 
più siano da un cuor puro, da coscienza buo- - 
tia e da fede non finta. 

a » 

- 1 - ' . . . , ' 

. ■ ' * 1 . Quod aulcm lalus est vestrutn, plenum est rapina et iui- 

. quilatc. 

• , ‘ 3. Staiti non ite qw fecit quod deforis est eliàui quod de iu- 

tus est. fecit? ■ ■ . 
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Ricusa Cristo (tèsser giudice fra due > 

fratelli discordi. 

. ^ ' • ‘ 

I . Maestro dite a mio fratello che sparia' - 

• meco Veredità. Ben attaccato si mostra alle 
cose terrene chi per , loro roiime la' legge 
della carità, e dal fratello discorda. Con Gesù 
'ave vasi a trattare dell’ eredità etera a , che a 
preparare ci venne , e tratta della terrena. Ctò ^ - 
. 'che alcuno ama, lo tratta/ ancor quando s’hà 
a trattare cOn'Dio. Da che le distrazioni tue 
nell’orare? se non perchè il pensiere è rapito 
dove è l’affetto. Leva gli affetti cattivi e torrai < 

^ le distrazioni, ; , , 

a. Chi mi fe Giudice e Divisore sopra di 
voi ? Non degnasi , dice S. Girolamo , Non si 
degna Cristo d'esser giadiee di liti j ed arbitro , ’ , 

• <ft\/acoAà(a).Perchè?non era forse opra buòna 
l’assegnare il suq a ciascuno? o riconciliare 
(fratelli? osserva il -suo fine. Perciò dice Sant*' 

' Ambrogio, Scansa le cose terrene chi era dir 
, sceso per le celesti{h). Niuno che serve Dio^ si 
- intrighi in negozii secolari (c). Impari a non ' ' 

intrigarsi in negozii lontani dalla sua voca- ' ' ' 

zione chi a Dio si consacrò. . , 

f ^ r. Magisteri die fratri naeo àt divi^t mécnin biereditateio.- 
'a. Homo, -quis me constHuit Jadicem^aut ^visorero sùper 
U) Non dignaiur Chrislos, judes esse- Utium et aibiter 'u. 
cultatum ' . ' ■ ■ r ' ' 

, (h) Terrena decUoat, qui propler cielestià desceoderaU 
(c} Nemo .militana De<r imp&cet w negotiis sacutuibua. „ , ^ 
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3. Guardate bene^ e scanse^tè ogni avarizia 
nerchè la vita di veruno non 'sia' nell’ abbon-> 
danza di cosa alcuna. Quanto t ingannasi il 
mondo I Bealo chiamano il popolo che queste 
cose possiede (u). Nega Cristo cbé la vita o fe- 
licità nell’ abbondanza loro consista. Più felice 
è la vita, quando 1’ animo è libero dagli af- 
fetti disordinati. Per esser libero , tutto una 
volta lasciasti. Guardati dopo lasciate gran 
cose, di non attaccare a bagattellette P affetto. 
Non istiinar cattivo l’àfiFetto , perchè desideri 
o ami gran cose, ma perchè ti ritira da Dio. 

^Che importa, che sia tu distratto dal molto , 
o dal poco? anzi che dal poco è maggiore 
pazzia. 

; » ' venerdì > 

- MEDIXAMONÈ 
... ' Del Ricco avaro.. >• 

' • t . 

I . La campagna di uh certo uomo ricco 
abbondantemente fruttò. Osserva irti quest’uo- 
mo le miserie, che apportano le v ricchezze. 
Pensava fra sè\ perchè non àveva amico, di 
cui si fidasse. Dicendo: che faròl ecco come 
e annoso di 'cuore? Perchè non /wvrE orlare ’ 
da povero t p~erchè l’avaro non^mai"a sùmci^-^ 
za. possiede. Dove aduharetmiei fruÙi{h)iiEcc6. 
la sollecitudine di ràdurià^d' ciò ,• che pèr àn- 

3,-Videtc et caVeie ab. ompi avarit'ia: quia non in abundaDtia 
cuiusquam vita ejus est. >. .• * 

(a}>Beituni dicunl populum (^uiiiiecrpossidet. 
a. Uoitiiiiis catusdain divd}js> uberes .fi'uclus agor attulit. 

(b) Cogitabat ialra «e, diceiu: «quid taciarti ? co.Dgregetn 
nÙctUt DMOf? ' . . 


che può rovinarsi dalle ingiufie del CièlotFà^ò 
cosi y distruggerò i. miei granai e ne fabbricherò 
dei maggiori (a). Ecco che fatica sollecita di 
fabbricare e distruggere. Ma <^uel che è il 
jpeggio'di tutto f non si' appiglio nè pure ad 
un br^n*'pènsiere di ringraziare il Signore; o 
4i Valersi di quelle a sua gloria. Quanto fèli^ 
■sei tu, levato da questi maQ da Dio Di che 
grazie non sei debitore al tuo Dio ? Compati- 
’ scicoloro che sono tormentati da somigliante 
av«pìzia..',v' ' ^ ' 

' / . i. Dirò dirama jfda. Nota qu,i gli errori. 

. Parla secò come con altri, quasi non basta»-" 
se alla sua concupiscenza , Pessere solo, fiizt. 

' molli beni (b). Chiama beni questi ^ che .non 
ne meritano -il nóme. Chiama beni deW anima 
t quelli che sono la rovina di lei. Messi da ' 
parte per molti anni(c): potendosi in un iho- 
mento, ó quelli a lui, o egli toglierai a lóro. 
Riposa. Pone il suo' riposo in quelle cose, nelle 
quali non è se non afflizione e fatica. Mangia, 

> bevi, banchetta (d). Come bestia presenta 
j Panima i cibi prop»*] del corpo. Osserva in che 
errori ^inviluppi l’uomo l’amore delle cose 
terrene! Sì che meritévolmente vien chiain^' 
to pazzo dal giudiclo di Dio. Pazzo questa . 
, notte ecc. Conchiudi da ciò \ che quanto più 
*' , con PafFetto t’ accosti alle cose terrene , sei 
' tanto più pazzo} tanto più savio quanto, più 
te he -ritiri. ' . o 

(a) Hoc faciam desiruam borrea mva.et iiiajora faciali). " 

1. Dicaih animse incie. . < - ^ ' r - ^ ‘ . 

fblIfulta’boDa habes. (c^ Posila iu muUos anuqs. 

' (d) Comèdo, bibcy epuU». ' . , 
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^.Madissegli Dio: pazzo^questa notte richie- 
deranno da te V anima tua. Ecco il momento 
termine d’ogni cosa, questa notte ; dove sono 
i moltissimi anni , che si figurava 1 E k cose 
adunate di chi saranno (dip. Teco non le por- . 
terai. L’adunato toccherà ad altri. Nudo dun- 
que tu rimarrai , non. avendo adunato nulla 
di ciò che è giovevole all’anima. Così è chi 
tesoreggia , e non è ricco verso di Dio(h) Vol- 
gi tu dunque altrove la mente per esser ricco 
verso Dio con buone operazioni, e con me- 
. riti. Guarda di non comparire povero e mi- 
serabik (c). ' ^ 

SABBATO ; ' ' i 


MEDITAZIONE CLXI. ^ - l 

•V. ^ ^ . -, ^ 

" Còme per VijJxiin^ ora debba aspèttarsi 

f * / * • • ^ ^ » . * 

. C , ‘ ' il Signore, 


1 . Siano i vostri lombi succinti. Con la con-' 
tlnenza della castità, e col ristringimento de-^ 
gli appetiti , acciò.nQn .scorrano alle cose ter- 
rene. Imperciocché a guisa .di una veste talare ^ 
impediscono i piedi dell’anima, sicché spedì- 
' tam^nte non caniminino nella strada del Gie- 
rlo. E le lucerne accese (^d^,di buona dottrina', 
e di santi lumi , non 'solo nell’ intelletto per 
conoscere', ma ancora nelle- mani (e) per e- 

^ 3. Dixit aateni iUi Deus: stulte, hac oocte repetent . aaunam 
tuam a te., ■ • 

^aj QUae'autem parasti, cujus erunt?* ' ; 

(b) ,Sic est qui thesaurizat et non est tUves in Deunt,. 

(c) .Pauper et miserabilis. r ^ , 

s. Sint lumbi vestii phccincti. « 

(dl Et luijernfe ardentes, . ^ 

(ej In nunibus vesUris. . * 
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sercitarle con 1’ opere. E voi rassomigliate 
persone aspettanti il loro padrone (a), come 
se già battesse alla porta. Imperciocché il Si- 
gnore è vicino (b). Osserva ciò che di questo 
ti manchi. Pende l’anima per gli afletti di- 
sordinati: come spesso col fango delle terrene 
cose l’imbratti! Hai la lucerna* dall’intelletto, 
ma non risplendente per la carità. Hai lumi 
•delle verità pratiche ; ma non nelle mani e- 
spresse nell’opere. Non aspetti il tuo Signore, 
perchè nella tua tepidezza riposi. Misero, che 
farai se in questo punto compare il Signore? 

• 2 . Acciò quando verrà e batterà tosto gli 
aprano. È segno di servo vigilante j che per» 
udire il Signore a battere, non soffre strepito 
alcuno, che tiene l’orecchio attento alla porta 
ed apre tosto al Signore, che tiene tutto di- 
sposto per non avere in quel punto, o da ac-' 
cendere la lucerna, o preparare le cose ne- 
’ cessarle. Sta cosi disposta l’anima tua, ecc^ la 
. coscienza ordinata , la casa’ interiore fornita* 
di virtù e di meriti ? s’è cosi veramente , sei 
, beato, imperciocché beati sono quei servi , che 
venendo il Signore li troverà vigilanti (c). Che 
se vivesti trascurato delle cose avvenire , op- 
jiresso dal sonno della pigrizia, or finalmente 
risvegliati.. Ogni momento porta pendolo , e 
da un momento reternità sta pendente. 

#■ 

(a) Et vos siniiles bominibiu expectanlibui -doiniiium suuni, 
^b) Dominut enim ptope est. 

afOt cuin veaerit et pulsaverit confestiin aperiant éì. 

(c) Beati enim aervi itli quos cura venerit Uominus invenerìl vi- 
gilantes, ' , ' * 
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3. Se il Padre di famiglia capesse a che ora \ 
il ladro venisse^ veglierebbe per cerio. Il ladro , 
osserva l’ora in cui egli non è osservato. Se 
in ogni ora non vegli, in ninna vegli a ba- 
stanza perchè egli osserva quella in ori tu 
non vegli. Or il giorno del Signore verrà co- 
nte un ladro fa). Ecco che il Giudice sta da- 
vanti alla porla (b). Dunque Siate ancor voi • 
preparati perchè il Figliuolo deWuonio verrà- 
neW ora che non pensate (c). Non istupire, 
che Dio prenda nome di ladro: lo fa in gra- ■ 
zia tua ; per farti cauto. Deste il segno cC ti- 
morosi di voij dice David, acciò figgano dal- • ' , 
rincontro dell arco ('d). • ; 

DOMENICA VIGESIMATERZA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE CLXII. 

Parabola della fica] a sterile. 

. ‘^ 1 . È venuto cercando in lei frullò', e non nh> • 

' trovò. Tu sei quell’albero piantato nella vigna . 
dello stato religioso o della Chiesa. U Signore 
trjjcerca da te frutto conforme al tuo stato. 

, -Perciocché si come ogni albero dà frutto , 
conforme alla sua specie (e); cosi Dio non cer^, 
ca da te altro frutto che conforme alla'tua vo-' 

* 3. Hoc autcm scitotc quouiain si sciret p^or fatnilìas , wa 
hijra ftir veniret» vigiìaret utiquo et non sìnerct periodi do- 
niuni suam, , . ' ' . * . ' ' 

fa) At dies Dotnini, ut ftir venie!. • . \ i'"'- ' ' ' ' 

•' ib\ Epce Judex.ante januam assisti!. ' ■ 

(c) Et vos cstote parati-:» « quà bora non putatii, fikus . 

htùninis vciiièt." ’ ■ ^ * 

(d) Pedisti timentibns te signiflcalioncni'» ut fugiant a facie- 

arcus. . . ■ 

r. Venit quafron» fhictoin in illa el non iov«DÌt: Lu, i3. 

(e) Juxla genus sùum, ' ' 
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cazioni^^ Che frutti desti sin’ora? quanto po- 
chi! Avesti più di foglie, o d’apparenza die 
d’opere. La veste più che la vita ti dimostrò 
religioso. Iddio non ritrovò in te nulla. Oh 
miserabile ! Cosi dunque in avvenire lascie- 
• rai aifamatò Gesù? 

2 . Sono tre anni che vengo a. cercare in lei 
frutto ^ecc. Quanti anni aspettò il Signore che 
fruttassi? tanti, quanti te ne diede di religio- 
ne , di vita. Quante volte venne per mezzo 
de’superiori , delle inspirazioni e delle grazie 
cercando -, ed avvisandoti che frutti? E sino 
ad ora sei lo stesso che fosti , niente migliore 
di te stesso. Che pazienza di Dio teco! Che 
sterilezza in te ! Non potè forse dirti ; A che 
occupi questa terra (à), cosi santa nella quale 
altri darebbe copiosissimi frutti? Che? se dice: 
morte tagliala (d). Superiore tagliala da que-* 

^sta vigna, non menta d’occupare la terra. • ‘ 

3. Signore lasciatela ancora quest’anno, ecc. 

Fa questo agricoltore le parti di buon supe- 
riore. Ama la fìcaja, ovvero il suddito per cui 
prega; vuole pazientare di più; Vuole zap- 
pare intorno di lei (c^ con le correzioni ed 
avvisi: vuole gettarvi letame (à) col mortifi- ' 
cario, umiliarlo, tirarlo alla cognizionè della 
propria bruttezza , per ispcranza che frutti ; 
Ma a che' il coltivatore se non ammcttesi la 
coltura? • . 


A. Anni 'trcs sunt ex qno venio qusrcns rrucluih. 
'(ai.Ulquid terrain occupis 7' i \ 

p>) Mow, succide Ulani. * . 

.3. Dentine, dimiitc iliàni et hòc anno. 

(c) Circ» iiliua fodere. . (d) Miuèrc slereora. 
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MEDITAZIONE CLXlÙ. 

t Vien risanata una donna gobba da 

‘ / • “ diciouo anni , 

' * / , * • . ' " 

I . Era piegata nè poteva' guardar aWin su, 
Gonsidera in costei le anime curve , che de- ', 
terminarono di piegare gli occhi loro 'alla 
terra (m)‘. gli affetti delle quali non Han sapo<^ 
re che di terra. .Dal chenasce, che non alzano 
'gli occhi de’ pensieri alle cose eterne e divine. 
Qual 'cosa più infelice di tal persona? Ma 
quanti anni patisti tu questa malattia?, quanr 
to poco pensasti di Dio: quanto sommerso, 
fosti nel fango del profondo, deprìmendoti le 
passioni, dall’impeto delle quali eri portato ^ < 
Oh se ora almeno t’alzassi ! k ' 

' ‘ a. Dissele Gesù: Donna sei libera dalla tua 
infermità. Questa è 'la benignità di Gesù, che 
con la sua grazia «ci chiama e previene le no- 
}ftti'e (brame. Non si.am liberi dalle infermità 
ilelle passioni , ^-chiamati non ci accostiamo 
a Gesù imitandolo. '£e pose sopra le mani, e 
'tosto si rateizzò (h). Bastò l’ esser toccata* da 
Gesù Una sol volta acciochè s’alzasse: ma 

V * ^ ‘ * 

' . quante volte la mano del Signore toccotti con 
afflizioni interne, ed esterne, e nqn per anche 
ti innalzi alle cose divine? Quante volte tocr 

i.Ent ÌQclinata: ner. ornnino poterat sursum respicere. , • 
(a) Oculos suos slatueruut declinare, in terram.,- 
>a. Mulier diinissa os ab infirmitale tua. ' , 

(bj Ev im|[»osuit illi manus. et coùfestiui' erecia oit. ' 
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cotti con tutto il suo corpo e sangue nell’Eu- 
caristia, e ancora hai sapore di terra ? 

3. Ma rispondendo V Archisinagogo sde- 
gnava la violazione dei sabbato. Ma il Signore 
‘ ^ móstra potersi curare senza violazione del 

sabbato perciocché ancor l’asino menasi al- 
' Inacqua di sabbato. Ha per pretèsto il culto 
del Sabbato : in fatti invidia la glorìa di Cri- 
sto. Imiti l’Archisinagogo , se copri con ma- 
'' sellerà di virtù i tuoi vizii, e se gli difendi con 
ragioni;, se esteriormente mostri virtù, inte- 
, rionueute servi a’coinodi tuoi. 

- MABTEdI ’ ' V 

: MEDITAZIONE CLXIV. 

I Farisei persitadono a Cristo la fuga. ' 

i..'Ka via di qua perchè Erode ti vuol uc-- 
■cidere. Politica invenzione de’Farisèi è questa. 
Fingono ' amicizia con Criko , che rovinato' 
^ Yorrebbono. Pesava loro ^la df. lui gloria, è 
. , l’applauso che’ riportava dal popolo. Perciò 
lo persuado!! con altro pretesto alla fuga. CÌii 
opera bene ha a sopportare l’invidia. Per quer 
sto ti e ordinato lo star lontano da dove hai 
I ben£ operato : lasciare l’impiego , in cui hai 
^ promossaTa gloria di Dio. Anzi che ancora 
.^l’odio dei grandi sarà fatto apparire .*^A que- 
,sto come sei preparato • ' . • ‘ 

2 . Disse laro: Andate; dite a quella volpe; 
^Eccq_ scaccio' i Demoni ' e. risanò.-. Quasi' dica-- 
^ „ Adempio il mio ufficio. P^ciò non temo Erq- 

3. Respcndens autem>Archisinagogiis . ’ . *. 

i. Qui_a Herodes vuU'^té Decidere. Lu. i3‘. , , 

. • a. Dicite vUlpi Rliv ecce ejiclo dismopia et 8aó'iUles‘‘pferficio.- 

filladi G( C. Pi Ù. ■ it> 
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de. L’adempire l’ impiego è vocazione taa è. 
impenetrabile scudo contro tutte le persecu- 
zioni. Che farai fra le calunnie e gli odii ? 
Scaccia i Dernonii (^} delle tue 'passioni , ac- 
ciocché allora, ninna iniquità ti signoreggi (b)._ ^ 
Che farai travagliato dall’ invidia ? Risana.'' 
Cioè non lasciare la sanità della mente, acciò 
non dica, nè opri niente d’indegno. 

^ . Nondimeno bisogna che io cammini oggi 
e domani, ecc. Ecco la costanza di Cristo nel- 
lo stesso oggetto della paura.. Dice, che per- - 
scevererà qualunque pericolo incontri. Che 
dici tu quando incontri molestie? Non cerchi 
.di ''mutar luogo, o ufficio per iscansarle ? E • 
questo camminare per la strada della virtù 
che dalla tentazione si perfeziona? E di che ■ 
yiitù è questo? Se guardi ben nel fóndo, ve- . 
drai, che è dell’amor proprio, e di uft animo, 
amante delle proprie comodità. 


-f 


MERCOLEDÌ 


MEDITAZIONE CLXV. ' • 

S. ■ ' * 

' • ’ P'ien risanato V idropico.. 

i . Entrando Gesti in casa di un certo prin- 
cipe de’ Farisei a mangiare pane nel sabbato 
^si osscrvayano. Perchè fassi couvivante di^ . 
cólòro,, dei quali conosce ben la malizia? Per 

'■ (a) Ejice dfenion}j(. V . * ’ 

lui douiinolur ininuiTas. • . * 

à.. Vertinlaiuf}! oporlet me uodie et a'as et sefiuenli die ara-, 

*. Et far.lum'* c^t cutn intraret "Jesus ip doiuum cinnsoan» 
i>tmciin| Eliai;jiiWorum,‘ p»ueni, «l ipsi oU- 

".•®civaba\it cmn. • * . 
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giovar loro ammaestrandoli. Cosi più tostapro- 
vedeva airaltrui bene , che al suo. Che fai tu 
fra coloro, che sono meno affetti verso di te? 
non gli scansi, nom gli sfuggi? U osservavano, 
e ne conservavan le azioni. Sta pronto ad es-» 
sere notato da ognuno ed in ogni cosa al- 
* triinenti non osserverai ogni cosa da osser- 
varsi. Imperciocché non ossei’verai la carità , - 
i che è paziente e benigna e soffre tutto (à). 

2. Un certo Idropico stava avanti di lui. 
Considera con Sant’Agostino in questo Uro-- 

'pico te stesso. 'Hai r idropisia della concu- 
•piscenza (H). A questa quanto sei più indul- 
gente , tanto più s’innorridisce. Perciocché’ 
quanto più cedi, più si rinforza. Volesse Dio 
che non^Pavessl provato! Vedi con che dili- » 
genza si ha da frenare. Ve no/i ti signoreggie- 
rà , allora sarai immacolato epurai mondato^ 
da un gran peccato (c). 

3. Disse Gesu,ecc. se è lecito curare nel sab- 
,bato? Prudente dimanda prima di operare.. 
Sé è lecito? Ma egli pietoso lo risanò e lic'cn- . 
zio (d), Prendere è far suo dice Pascale. S’aff- 
.fretta di curai' Vuomo cjie più bramava per'.' 
suo fej. Niurto è di anima sano se Cristo non; 
lo fa SUO: se pure egli ti vuole far suo per- 
ché contrasti? perché vuoi più tosto esser tuo ? 

. 0») Patlcns est, benigna et omnia suffcrt. ; ,,*• 

a. Ecce homo quidam* hydro^'icus erat ante illuni,. • 

'ftiì ilydropeni nabes concupiscciitiam. ' > ' 

„ (a) Si lui non fUcrit dominata tuilc iinniacoUlus crù, et e- 

iimndabcris a deliclp maxinio. , 

.'3i Dilli jlcsus etc , ^ilicelr snlibathci curarti . * —J ' 

■,.fdì Si. licei? lipsc vero apprehcnsuin.^anavU eum et diinisrt. 

(cj Fcstiuat houiineixi' curare «tueiu magia, esse (uuni<d«side- 
rubai. ' ' • . ‘ 
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' . . ^ ‘I ^ GIOVEDÌ ’ j' '* \ " 

" ^ MEDITAZIONE CLX VI. 

■ * * ' ' * , ‘ ■ 

Cristo insegna a* Farisei il lasciar V ambizione. 

,1, Essendo invitato a nozze non sedere nel 
primo luogo. 'lo^xesx con questo afòrismo-la' 
brama del primo posto o onore, con l’ argo- 
mento che a quella ne segue la confusione 
per. giusto preferimento di un altro. Per giu- 
- dicio di Dio ti vien posto avanti colui , a cui 
. ti preponi. E meritamente; perchè tu pospo-- 
ni a te Cristo. Dio me ne guardi, rispondi. 
Anzi lo fai , se non ti posponi ad ogn’uno. 
'Cristo si pospone a tutti. L’ultimo degli uo- ^ 

, mini Cajf e U abiezione della plebe Se dun- • 
que ti anteponi anche a un sólo, ti anteponi a 
Cristo, che a colui si pospose. A ragione dun- 
que colui à cui ti preponi^ ti viene ante- 
posto per giudìcio di Dio ,che antepose a tutti 
L’ultimo degli uomini. ' 

2. Siedi nell’ ultimo luogo. Questo aforismo 
^riguarda rumiltù. Cristo ti consiglia il luogo' 

sciolto da se. Per se poi scelse. Esser abjetlo^ 

^ csi annichilò (c). Non vorresti essere vicinissimo 
à Cristo? Devi dunque abbassarti sotto di tutti, 
perchè egli si pose dopo di tutti. 

3 . ChiutKfue si esalta^ sara umiliato e chi 

i.‘ Cum invitalus fueris ad nuplias ne discumbas in primo 

vrrórutti. ^ (c) Abjcciio plebU.— 

X 1. Cum vocaUis luens, recuinl)e ìn novissimo locu- 
li)) Abjectus esse et scnieti|isum exiiianivil. 

Om»is qui su'cxallàt, bumiliabilur, cl qui so e- 

xalubitur. . ' >. 
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si umilia , sarà esaltato. Altro è l’ordine del 
inondo, altro quello di Dio. Quanto alcuno è 
più inferiore nell’ordine del mondo, tanto è 
più superiore nell’ordine di Dio; e per conr 
tracio. Cristo è l’ultimo nell’ordine del mon- 
do, il primo nell’ordine di Dio. Quanto dun- ’ 
que ti abbassasti a Cristo nell’ ordine degli 
uomini, tanto con lui sarai esaltato nell’or- 
dinc di Dio. E d’onde dunque viene la tua 
cecità , per cui non vuoi esser degli ultimi ? 
Qual cosa più amabile, che l’essere vicino a 
Cristo? Rispondi a te stesso^ e vergognati. 

• 

vejterdI 

MEDITAZIONE CLXVII. 

^ Parabola della pecora smarrita. • ' 

^ t { ■’ - W. 

I . Accodo i peccatori e mangia con loro. 

Quanto è mai opposto lo spirito di Cristo al' 
fasto de’ Farisei! Quegli superbamente di- 
sprezzano e scansano i peccatori ,' conie ìin- 
mondi. Cristo gli alletta e piacevolmente gU 
accoglie. Quale di questi spiriti domina in te? 



•*' 31 . 


2. Disse loro questa parabola. Con cui 
spiega la sua' intenzione ed il fine, p' cosi dà 
ragione del ricevere i peccatori. Z/n ceri’, 
uomo (lo. stesso Cristo) di cento pecore, ov- 
vero., di tutte le Creature* ràgioqe voli , sl'ftel- 

» * ’ • ' , J » 

1 . Quia hic peccafbres'recipit et n^aùdacai cojH 
y il» Et ait ad nÌQ8 paraboiam itlam. * ^ 
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cielo, come in terra. Una ne perde, cioè Tuo- 
mo, e te per il peccato. Lasciò le novantaìio^ 
ve (a), cioè gli angioli; Andò alla perduta^), 
cioè a te; ti cercò, con quante angustie e do- 
lori ! per mezzo di quali sue pene! che sca- 
brose strade calcò dalla stalla, sino alla Cro- ' 
ce ! Ti tr ovò, ti prese sopra le sue spalle , e 
ti portò in questo ovilej in cui vivi. Conosci 
' quanto bruttamente fallasti: a che gran pre- 
cipizi! sii arrivato seguendo un fiorellino di 
piacere. Conosci la benignità e l’amore del 
tuo Gesù , che ti cercò , trovato ti portò in 
questo ovile. Guardi Dio, che piu^non vadi 
errando.’ 

3 . Rallegratevi meco, perchè ho trovato la 
'smarrita mia pecora. 0 bontà del mio Gesù ! . 
Io dovrei adunare tutte le creature^a congra- 
^ tularsi meco, ..perchè sono stato trovato, ed 
'ho ricuperata la vita; egli si congratula seco, 
come se avesse nel mio ritrovamento guada- 
gno. Àh! Se tanto Dio si rallegra di te ritro- 
vato, non ti ritirare da lui nuovamente ; anzi 
' di nuovo a lui donati. 

. (a) Homo quidam et cpntum ovibus nnam perdidit,' dimisit 
nònaginta novem. 00 A-d iliam qua: perierat. 

3. CoDgntulg^uini mìLi quia iuvcui ovem meain qute perierat 
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SABBATO 

‘"a *•* t . * 

. MEDITAZIONE CLX vili. ' 

Parabola del Jiglio prodigo. 

. Un cerCuomo (Dio) ebbe due figliuoli ( i 
' giusti € i peccatori ) disse il più giovine di i 
loro ( il peccatore) Padre dammi la parie del- 
la roba che toccami (i talenti di natura e di- 
. grazia, che Dio a’ buoni ed a’ cattivi compar- 
te).£ divise loro la robaf^J. Imperciocché egli 
. dà a ciascuno con ottimo fine, acciò ce nc 
vagliamo per'l’eterna vità. O giusto, o pecca- 
- tore che tu sia*, quanto ricevesti da tuo pa- 
dre? che doni di natura? che gran massa di ' 

I grazie? se le avesse date ad un altro, che non' , ; . 
avrebbe operato? che operi tu con quelle? x 
'2* Non moki giorni dopo. Imperciócchè 
. il peccatore non si astiene per molti di dal 
peccato. Il figliuolo più giovine se n’ ondo • 

- lontano (b). Lontano dalla patria eeleste, loh- - 
tano da Dio Padre, m un remoto paese(c)^ per 
vivere tanto più licenziosamente, quanto più 
fosse lontano dal padre , nè -trattenuto fosse 
dal rispetto, nè sguardo paterno. Ed ivi scìa- ' 
lac(juò la sua rdòa(d),la grazia ed i doni so-’ - 
prannaturali.' Rovinò pure la volontà e Pin- 
■ lelLetto, lussuriosamente vivendo (e) , confor- 
mino '^uidam babuit duos iUios, duil adolescentior.-ex iUis.* 
l'miliLporlionejra subgtaalÌ8M<iVin. tue èoiilingit. 

I Uiviiit illis sabaUdliam. * • ' ' 

, «on nioltoc diés.’ . 

tgantipr 'filini, pera^ proficlus <!«t. ' > 

retfctuflii IòI)gÌD<)iiWK . / '* 
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me alle spinte delle proprie passioni. Voglia 
Dio, che tu non sia il descritto in questa pa-, 
rabula! Ripensa agli anni della tua gioventù, 
e di: Signore non vi ricordate le colpe della 
mia gioventù^ nè delle mie ignoranze (a). 

3. Cominciò a tro'^arsi in bisogno. Imper- 
ciocché sempre è bisognoso, chi non ha niente 
di Dio, chi vive conforme alle sue concupi- 
scenze -, imperciocché la concupiscenza E un 
fuoco che non dice mai', basta (b). E si accor- 
dò (:on uno de' cittadini (c) , ovvero de’ de- 
monj, ovvero delle cattive consuetudini. E lo 
mandò in una^ sua villa , acciò pascolasse i 
porci (d). I suoi appetiti e seguisse i piaceri 
-de’ sensi. E bramava empirsi il ventre di 
ghiande (e) de’peccati, che i porci (f) infernali 
.mangiavano; e niuno gliene dava {g) 
stanza, perché quanto più peccava, come fa- 
melico di più peccare cercava. 0 condizione 
misera del peccatore! Dove arriva mai chi si 
parte una volta da Dio, ed a lui tosto non 
torna! 0 nobile creatura di tanti doni ador- 
nata, dove mai spontaneamente ti gitti ! 

(a) Delieta juventulis mese et ignorantias roeas ne memiaeris 
Domine. 

• i- 3. Et ipse CGcpit egere. 

(h) Ignis est qui iiunquam dicit suf&cit. 

fc) Et abiii et adha-sit uni civium. *, 

(di Et niisit illuni in villani suam ut porcos pasccret. 

(e) Et cupiebat iniplcrc ventrem suum de siliquis. 

' (f) Quat porci. (g) Et uemo Ulis dabat. 

' • f : ... * 

*. X" • • • 
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^ ^ DOMENICA VIGESIMAQUABTA DÒPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE CLXIX. 

Torna in sh il prodigo e si pente. 

• * ' • / • 

- i. Tornalo in se ^ disse: Quanti nierceiiarii ab- . 

. bondano di pane nella casadi mio padre^ ed io 
- . qui muojo di fame, Descrivesi la forma del peni- 
, lente. Eprimierauiente lacognizioiiedelsuomi- 
serabile stato. Se non è tanto miserabile il tuo; 
ve n’è però da poter essere più felice: a que- 
^sto aspira. Non sei posto in lontano paese tu, 
che vivi tra’ figliuoli di Dio : patisci nondi- 
' : meno la mancanza di molte virtù; e quello , 

, • che è il peggio di tutto , non senti fame di 

loro. Nella strada della perfezione la prima . . 

. cosa deve essere la fame della virtù. . • ' 

2. Sorgerò f ed anderò a mio padre. E prò- '' ’ 

ponimento di non fermarsi nelVerrore degli [ 

\ (a). Con la speranza concepita del perdo- 

no per la considerazione dell’amore paterno. 
Osservasti in che paese d’imperfezioni tu giac~ • ' 

' - eia? Di finalmente a te stesso: sorgerò. Non 
■ ' mi ributterà il mio Padre celeste , che non ^ ,• 
vuole la morte del peccatore. Ciò spesse vol- 
te dicesti: sorgerò: ma non l’eseguisti mai se- ' ^ 

^'riamente. Fu velleità , non volontà risoluta. 

Di dunque una volta: sorgo da questa imper- 
. . fezione, per non cader in essa mai più, ben- « 
che dovessi morire. ' ’ 

I. In se reversus, ait: quanti mcrrcnarii in domo patris mei 
abundaut panibus, et ego bic fame pcreo! 

a. Surgain et ibo ad iialrein meum. 

(a) Nou demoraudi in via impioium. < 


I 
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3. E dirogli : Padre, peccai contro del cielo 
e di voi. È un’ingenua confessióne ed umile 
contrizione, puramente per arer, offeso il pa- 
dre. Se un figlio ferisce il padre per impen- 
sato accidente, scoperta poi la cosa , qual 
sarà il sentimento del buon figliuolo? Dole- 
yassi unicamente di aver offeso il padre. Tu 
oftendesti il padre, non però con tal ignoran- 
za, che non abbia peccato, ma non con tal 
scienza, che pensassi di offendere il padre: 
Chiamalo or dunque almeno: voi siete mio 
padre (a).- Non merito più di chiamarmi vo- 
'slro figliuolo (b). È soddisfazione privativa , 
-per cui si priva volentieri del bene, del quale 
poteva godere. Fatemi come uno de' vostri 
mercenarii {e)\ è positiva, per cui si vuole 
crucciare. Ancor tu fa questo. Quante volte 
manchi, privati delle cose dilettevoli, e senza 
remissione imponti pena sensibile. E sorgen- 
do venne a suo padre (d)i e l’esecuzione del 
proposito. 0 se tali fossero i propositi tuoi , 
die subito li mettessi in esecuzione! E infe- 
licissima cosa il sempre venir al parto, e non 
mai partorire. . J 

* 3. Et dicam ei: paler, peccavi in Coelum et coram te. ; 

<a) Ergo saltcm aniodo vdca eum: pater meus es tu. ; , 

(hi Jam non sum dignus vocari filius tuus. 

• ( c) Fac me sicut uiius de nierccnariis tuis. 

(d) Et 6urgcns vcuit ad patxcm suum. 


« 
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' ^ ' ' LUNEDÌ 

MEDITAZIONE CLXX. 

il figlio prodigo è ricevuto con allegrezza • < 

.• . dal - Padre '. '• , ' 

I. Lo vide suo padre., e mosso a pietà., se 
gli buttò al colloyccc. Considera qui la beni- 
gnità di Dio verso di te peccatore. Non rin- r " . ^ 

faccia al figliuolo,.! cattivi costumi egli, che 
'. vede, ed ama il cuore contrito èd umiliato,, 

' Qual confidenza, ed amore deve eccitare in. 
le tanta benignità ^ pietà? si che tu voglia ' 

■soffrire tutti i tormenti del mondo ed una 
morte infame, prima che partirti. da quello , ‘ 
che tanto benignamente ti riceve a lui ritor- . 

nando. x . > . ^ , 

Disse il padre a* servitori: presto recate . 
la stola., eec. della grazia giustificante, e yoo- • .. 
netegli nella mano V anello (a), per segno della « 

~ libertà de’ figliuoli di Dio, ed i calzari di i|pa , ■ 

, vera nobiltà alla presenza, di Dio: n£ piedi ^ 

o sia negli affetti di lui, da’ quali stanò raf- ^ ' 
frenati. L recate il vitello ingrassato (b) , cioè 
' Cristo neirEucarìstia, c Z^tznc/détftamo. Osser-'^ 

. * va che allegrezza mostri Dio sopra di te pe-r^ ' • 
nitente. Ah! non gli togliere questa allegrezza 

' col ritornare, a’ porci. ' • . r v 

• ' \ , • 

>..Vidìt illuift pater ipsius et misericordia motos , cecidit j 

I stjp^ cotlum c)us. ; ■ ' *•.'■' 

• , I. DizU pater ad sci'vos: cito proferte stolain. 

(a) Et date atùluiq-iu iiiano eie*. . ' ’ • , 

(o) -Ct adducile vitukun seginalum et epulemur. 
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3. Stava nella campagna il di lui fratello 
maggiore^ e venendo udì la sinfonia^ ecc. la- 
tese il ritorno del fratello, e che se gli faceva, 
un convito. Sdegnato non volle entrare , fin- ; 
che ne fu pi'egato e persuaso dal padre. Con- 
sidera qui; non Tinvidia de’ giusti, della quale 
^ son privi, ma la grandezza dell’ amore, con 
^ che Dio riceve il peccatore che toma abile a 
cagionare invidia verso de’ giusti : e prendi 
confidenza di accostarti sempre a lui ogni ' 

^ volta che ancor leggiermente tu pecchi: per- 
, chè egli ha grandissima voglia di ricevere i •* 
peccatori pentiti. Per soddisfare il padre al 
più vecchio figliuolo, gli dice: Tastai sempre 
, mecOy ed ogni mio avere è tuo (a). Questa è la 
» parte de’ giusti, lo stare col Signore, e con lui 
partecipare de’beni celesti. 0 che sollazzo! 

' sempre stai meco! 0 che felicità! Ogni mio, 

^ bene è tuo\ e chi partirsi vorrà da un si buon 
Padre? 

* ■ • . - 

^ MARTEDÌ 

MEDITAZIONE CLXXI. • ^ . . 

DeW iniquo gastaldo. 

; \:Un cerVuomo aveva un gastaldo, ecc. fe.. 
dissegli\ che cosa odo di te? Rendi conto della c 
tua fattoria, ecc. In questo fattore considera 
'te stesso, a cui Iddio, non come a padrone , 


3. Erat frater eio< senior Li agro; et, cum yeniret, audirit 
■jmphouiaiti. ■ < ' 

' (a). Tu semper mecura es, et omnia mea tua sunt. 

’ 1. Homo quidam babebat villicum etc. et ait iUi; quid hoc 
audio de, te? redde ratioaeoi vUUcationis tue. ^ 

' . • * J . • ’ ^ • 
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" ' ... 
ma come ad economo diede i beni del corpo 

é dell’ anima, naturali e soprannaturali. Di 
'tuo non hai niente, benché credi di aver a- 
cquistato qualche cosa per tua diligenza. Sei 
dunque tenuto di spendere tutto a piacere di 
Dio. Verrà punto, in cui udirai: Rendi contOj 
in che, per qual fine, in che modo impiega- 
sti quei beni. Ciò che non fu di gloria di Dio, 
fu dissipato. Fa presto i conti, perchè T ora 
è vicina. 

2 . Che farò, perchè il mìo padrone mi to- 
glie la fattoria^ Onde mai questa sollecitudi- 
ne del gastaldo? Dalia coscienza del]a sua pes- 
sima amministrazione e dalla certezza di per- 
dere la fattoria. E tu non ti senti punto sol- 
lecito per il conto da dare ? 0 se seriamente 
pensassi, quanto infedelmente hai maneggiati 

’ i beni a te consegnati! quanto salutevolmente 
ti . affliggeresti ! Esamina in che hai speso il 
corpo, in che i sentimenti del corpo, in che 
l’intelletto, i pensieri, la volontà, gli affètti , 
le passioni, ecc. Sai pure, che tutto ciò ti fu 
dato da spendere per gloria di Dio. Hai opra- 
to cosi? Quanto n’hai dato al mondo, quanto 
alla carne, quanto alle vanità e all’amor pro- 
prio? A fine dunque di prendersi salutevole 
cura, pensa ora il da farsi. Dopo tarda sara la 
fatica, tardo il pensier dell’ajuto. 

3. Lodò il padrone Viniqiiilà del castaido: 
perchè OK>e<^a’ prudenlemenle operalo , perchè i 

2. Quia faciam, quia Doiiìinus meus aufert a me villicirtionem? 

S. Et laujavit Doniinus villicuiu iniquitatis , quia prudcirier 
fecissel: quia filli hujus »«culi prudeiitiores aulii filiis lucu lu 
generalìone.aua.- . 
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figliuoli di questo secolo sono p,ià prudenti dei 
figliuoli della luce. H provvedersi per Tavve- 
t>ire è tiro di grande prudenza. Questo è quello, 
in che i fìgliuoli della luce sono vinti da’ fi- 
gliuoli del secolo nell’ordine loro. Come inai 
dispongono quegli i mezzi a* suoi fini ! Come 
non lasciano veruna cosa intentata ! come di- 
ligentemente stanno nel punto , e certo per • 
ricevere, una corona corróttilfile (a). E tu, che 
fai, che figlio sei. della luce, chiamato ad un 
instituto più nobile, arricchito di grazia mag4 
gioie, ajutatò con maggiori soccorsi? Ifigliuoli 
del secolo i^rcano di piacere al mondo , tu a 
Dio. Che vigilie per lui sopportano queglì,che 
- fatiche, che difficoltà, come di giorno e di notte 
pensano a’ mezzi di uscirne? Sopporti forse 
ancor tu queste cose per retcrnità e per Dio? , 

MERCOLEDÌ 

MEDITAZIONE CEXXII... • 

Parabola del ricco Epulone, e di Làzzaro. ' 

I . Vi era un ricco , che vestiva porpora e , 
candido lino, ed ogni giorno banchettava splen- 
didamente; e v'era un certo mendico per no-, 
^ me Lazaro, il quale stava alla porla del ric- 
co, ecc. Chi giudichi tu di questi due felice , 
chi infelice? Se ti consigli col senso, chiame- 
rai il ricco felice, Lazaro miserabile. Ma la 
fede insegna il contrario. A chi acconsenti ? 

(a) Ut corruptibilem coronati! acciplant. 

I. Erat tlivcs tmi iiiduebatur' purpura el bysso, et cpiilabalur 
({uoticlic spicudiuu: et crai ijuidaiu meiidicus lioiniiie Lazaiiu, 
<tui jacubai unte juuuam eju«. 
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Il senso forse non falla? E pure quanto se- 
condi a costui ? Quanto per il contrario odii 
Tessere oppresso dalla necessità, o travagliato' 
da qualunque cosa contraria al senso ? Afa 
ciò che fuggi guida alla salute; ciò che segui 
alla perdizione, ^ 

3. AvvennCy che morto il mendico fu portalo 
nel seno d’Àbramo. Questo è il terinine della 
condizione umile , travagliosa e disprezzata 
. nel mondo. Un’allegrezza immortale succede 
alPafllizione breve e manchevole. Quanto mo- 
menlaneUf e leggiere è la nostra tribulazione , 
che cagiona in noi una misura eterna di g/o- 
ria (a)l dice s. Paolo. Metti su la bilancia , 
il momentaneo ed eterno (b): e osserva; se sla~ 
no proporzionati i patimenti di questo tempo 
per la gloria futura (c). 

3. Morì il ricco e fu sepolto neW inferno. 
Questa è la meta di chi secondo il senso pa- 
reva felice. Passano con felicità i giorni suoi, 
ed in un punto calano neWinferno (d) , dice 
Giobbe. Se non per anche capisci, quanto sia 
infelice la vita, cne si mena confoime al sen- 
so, intendilo dal fine. Se* eterno guai succede 
all’ allegrezza momentanea e pazza, quanto ‘ 

ragionevolmente dei temere ogni condiscen- 

« 

. 2 . Factum est autcm ut morcrotur mcudicus, et porfaretur 
ab angelis in liiDutn Abrahic. 

(a) Quani Biomenlaiieuui et leve est triUulalionis nostrs qnoct 
ailecnum glorio! pondus oporatur iu' nobi$!‘ 

4h\ Mòmentaiieum et seterniini. 

(c) An aiut condignie pa&sionés hujus temporis ad fulurani 
eioriam. 

3. Mortuus est dives. et scpuhus est in inferno • 

(<t) Ducunt iti bouis dics suos, et in puiictu ad iuférua dc- 
sceudunt. . 
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denza del senso ! quanto crucciarlo ! quanto 

raffrenarlo ! Per non essergli ti^oppo indui- , 
gente, non gli concedere nulla più del neces- 
sario. 

giovedì ■ i. V 

MEDITAZIONE CLXXIII. 

Tormenti delV Epulone. ' 

1. Vide Abramo da lontano., e Lazaro nel^i 
.. di lui seno. Vide da lungi Lazaro, die vicino, 
nè pure mirava. Vede ingiuria colui, che. 

,, nell’infermità disprezzava. Così Pordine delle ^ 
cose si volge. Prega; Padre Abramo abbiate mi'^ 
’sericordiadi me (a). Ma trojipo tarsie passato il 
tempo di avere pietà : è giunto il tempo del- . 

• .Peterna giustizia. Nella vita dee farsi ciò di 
che nell’eternità goderai.' Mandate Lazzaro y 
acciò bagni' V estremità del dito neW acqua per 
riì^rescare la mia lingua (b). E tormentato 
' in ogni membro e della lingua sola^ si lagna. 
Credi che la pena, di questa fu più grave , 
perchè con la lingua ‘ insultò a Lazaro. Che 
se dirai contumelie, mormorazioni , punture • 
) 6CC« ? * 

' ; a. Ricordati figlio, che ricevesti il premio ' 

. in tua vita. Quale? della concupiscenza della ^ 
carne. Banchettava ogni giorno (c). Della con-=^ 

• ' Dcllfl SU“ 


cupiscenza degli^occhì; era ricco. 


i; Vidit Abraham a longc et Laxarum io sinu ejus. 

. i»» !»- . . * 

.(c) Epulabatur qaolidie. ' - ^ 
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pcrbia di vita: si vestiva di porpora e di bis-^ 
so (a). E Lazaro similmente ha ricevuto i 
mali (b). Quali? i contrarj a quei beni. Im- 
perciocché era mendico, clisprezzato, ulcero- 
so. Ma tra questi è consolalo^ e tu tormenta- 
lo (c). Questa è la vicenda. Se qui il contento, 
ivi il tormento, se qui il tormento, ivi il con- 
tento. Non ti persuadere di poter star bene 
e qui secondo il senso, ed ivi secondo l’anima. • 
Quanto dunque tormenterai qui il senso, tanto- 
ivi godrai: quanto concederai qui a lui, tanto 
ivi toglierai all’allegrezza e alla gloria. 

3. Hanno Mosè^ ed i Profeti: odano quelli > 
Cosi rispondasi all’Epulone pregante, che La- . 
zaro sia inviato messaggi^re delle pene a’ fra- 
telli vivi. Non cei^rare che Dio ti indrizzi al- ‘ 
l’eterna vita con mezzi disusati. Che egli 
stesso ti compaja, che ti mandi un angelo ché' 
ti spieghi il volere di Dio. Hai i superiori , 

. co’ quali regolarti. A questi consegifati. Im- ' 
perciocché Dio stabilì di reggere con tal or- 
dine il mondo. Serviti dunque dé* mézzi u- 
sati e attendi diligentemente a ciò che descri- ' 
vono le leggi. - 


, fa) Erat dives. Induebatur purpura et bysso. ’ , ' ' ■f ^ 

^ ib) Et Lazarus siniiliter mala. . , 

?c) Nuuc autcm hic cpusulatur, tu vero cruciarii. 
è. Uabeut Moysen et prophctas: audiebant iUo|. "C. 
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VENERDÌ 


meditazione clxxiv. . . 

-Parabola, del giudice iniquo e ddla vedova. 

«' < 'y ' * 

^ I . Bisogna sempre orof'c e mai lasciare. Se 
non v’è «alcun tempo esente da pericolo, con- 
tro di cui rorazione è presentè rimedio, per- 
, ciò bisognasse ihpre orare. Ma qual ora v’e', 
in -cui non ti rechino pericoli il mondo, la 
carne, il demonio, in cui non abbi in te con^ 
trasto dello '^spirito e della carne? Questo pe- 
ricolo è tanto più grave, quanto più occulto. 
Non mancare dalTorazione. Quando manciù, 

' il nemico si^avanza. Dio assiste a chi fa vera 

e premurosa orazione. . \ ‘ 

' 2. F’era una certa vedova ^ questa veniva 
Val giudice e diceva^'fdimii giustizia conlrodd^ ^ 
mio avversario e lunga pezza nulla otteneva. 
Benché fosse giudice inìquo , che nè temeva . 
Dio nè rispettava gli uomini (a). La.vedova 
■•nondimeno lo , interpellava ogni giorno, e 
tante' volte rigettata, non lasciava d orare. 

' Ti' pare di essere ributtato da Dio, perche 
non impetri di essere liberato da questa ten- ■ 

• tazione o da quella. Iddio per molto tempo 
' non vitale (bj : anzi vuole per tanto tempo, 
'per quanto non toglievo spirita dell’ orazione , 

(b) Non \uU pep’ muUttin tempu». . r- ■ 


1 



date; {^rchè per tanto tempo 004. questo 
scudo ti copre. Se tu lo rigetti, non incolpare 

Dio. ' ' *r ' ‘ . ’ - 

_ , »» - ^ 

4if/'3. Dopo queste cose, disse il giudice^ 
portuna questa vedova, le farò giustizia. Se 
un giudice iniquo fece ciò , Iddio non farà 
poi La vendetta de' suoi eletti , che a lui gri- 
dano di giorno e di no«e(aj.^ Eccoti data prò^ 
;messa di vendetta de’ tuoi avversai-j. Se . per 
■anche non la senti, è jcguo che non ori co- 
me quella vedqva. Di, ep a affetto fai o- 
razkin^ CQntròLàneà.’ai^ vàiMÉ^Éiikaccarezza 

pemicÒ l’aA^j^^ella carne, ^ te, eco; Ì^.ÒGtt 
ine crederò che tu ori con tanto ardore c^- 
tro di lui? Devi dunque riconoscer per te ini- 
mico di te, e .fare ciò che falesti contro un 
nemico , e noù congiurare con un tuo ne- 
micò. ■ ' . 


SABBATO 


MEDITAZIONE CLXXY 


Parabola del Fariseo e. del 


licano oranti 


. Fariseo rittó. È ella 'questa umile 

composizione del corpo avanti di Dio? Ora- 
va : vi ringrazio,' o Dio, perchè nqh sono co- 

' . ; . . ; . 

' : . ' ' > 

Sw autem dixit Jesus: molesta est .roibi haec »idua; 

TÌntUdàtter '«aMt. • • - ' - ^ * ‘ 

(a) De^;ttium poa fadot. yiodictam, eleciorom suonun cW- 
tnsntiuia adW mo àc n^e? ' •* 
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me gli altri uomini (a). Che arroganza, che 
senza eccezione d’ alcuno disprezza tutti a suo 
confronto! Ladri^ ingiusti^ adulteri (\ì). Tali 
giudica gli altri , chi stima grande se stesso. 
Come ancora (juesto Publicano (cj. Chi e gran— • 
de a se solo, giudica temerariamente delVal- ‘ 
tro, di cui non conosce l’interno. Digiuno 
due volte la settimana, pago ^ le decime di ' 
ouanto possiedo {d). Clie vanto e cotesto nelle 
sue facoltà? Che stilla di orazione è in tutta 
questa orazione? Condanni il Fariseo vanta- . 

■ tore? Guarda di non essere tale sprezzatore 
‘degli altri, stimatore di te. Non dire sono da 
me sufficiente (e). 

• 2 .. ^ Ed il Publicano stando alla lontana. Ma 
non con la testa innalzata, stimandosi inde-,- 
gnó di fiarsi più vicino alF altare. Non osava -, 
pure di alzare al cielo gli occhi (f), pei" 1 i^“ 
teriore sua confusione, l\Ia percotevasi il pel-"- 
“ io CgJ, contrito per il dolore, dicendo: Siate 
, propizio, o Dio, a me^peccatore {\x). Vreg^fi 
' uinitmente il perdono. Impara la forma da 
seguire nell’oràre. La tua orazione e medita- 
r-ionc sia umile: si occupi nella cognizione div 
te, nella pu^=gazione dell’ animo dagli affetti ’ 
'cattivi.' ^ 

(u) Orabat: Doui, gratias libi ago, quia non sum siculi caelen 
koininùni. 

r ’(1>) Raptores,.injiuli, adulteri. 

(d) Jciuno* bls”in rabb^^^ 'omnium quae posjidco ■ 

' h) Ive dicas suflìcieus^ milii suin. 

2.' Et Publicaiius a longc stans 

(f) lion audcbai nec Qculos ad Calura levare. ^ 

' C*V Sed perculiébal pcclus suùm. ' 

Dcùj propilius e«lo mibi peccatori. 


« 
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3. P^i dico che questi se ne andò giustificato 
in casa sua e quello no. Eccoti la sentenza di 
Dio per l’uno orante e per l’altro. Si giusti- • 
fica l’umile , si condanna il superbo. Cosi tu 
t’alzerai sempre migliore dall’orazione, se nel 
tempo di quella ti sarai trattenuto nell’umi- 
le cognizione ed abbjezione di te, e in quegli 
affetti che vanno dietro di . quelle. Osservate 
o fratelli, dice s. Agostino, piacque più a Dio ' 
V umiltà nelle azioni cattive , che la superbia 
nelle buone. Tanto odia Dio i superbi (a). 
Perciò nè ti loderai , nè bramerai di essere 
lodato. Vivrai contento di te e di Dio. 
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POMENICA VIGESIMAQUINTA DOPO PENTEtoSTE 

MEDITAZIONE CLXXVI. 

Devesi rimbambire per il regno di Dio. 

I . Gli portavano puttini, acciò li toccasse-. 
Importan molto i principj, co’ quali ciascuno 
viene ammaestrato da putto. Questo speri- 
menti tu stesso. 0 se tosto fossi stato guidato ' 
a Cristo? se ricevuto avessi rammaestramento • 
di chi te gli voleva guidare? Ciò non facesti ? 
Convien dunque, che ora con la virtù rimbam- 
bisca e lasci di essere guidato a Cristo dai * 
superiori. E ciò tanto più, quanto più nella 
vocazione sei tenero. Perchè da questo prin- 
cìpio tutto il resto della vita dipende. Tale ' 


3. Dico voltisi desccndìt' lue justificatusiadoinum suamab ilio, 
(a) Videle, fratres, magis plapuH Deó humiliUs in malis fa- 
‘clis quali) superbia ili buuis factis; 'ita Deus odit superbos. 
i. Adferebanl ad eum iufantes ut eos Ungeret. , 
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sarai per tutta la vita, quale uscirai dal pri- ‘ . 
ino ammaestramento del noviziato. 

2 . Ciò che vedendo i discepoli , gli sgrida- 
vano; Ma Gesù disse : lasciale venire a me i» 
fanciulli. Mostra Cristo, quanto gli sia caro • 
che le anime innocenti vengano a sè. Venisti . 
tu innocente? Ottenesti una grazia impareg- , 
giabile. Per questo sei tanto più obbligato di ^ 

' conservare Piiinocenza presso di Cristo. Pi-ega * ' 

dunque sempre il Signore, che a questo fine * ' 
ti tocchi il cuore nell’ Eucaristia. Conforme - 
alla tua vocazione ti sono consegnati i fan- , 
ciulli. Procura di guidarli più tosto a Cristo 
• con la virtù, che di illuminarli con le scien- , , 
ze. Perciocché non meno a quello sei tenuto'^ 

, a questo. JDeU’uno e dell’altro darai conto ^ 

.‘a Dio. 

3. Perche di tali è il regno de' cieli. Osserva. ^ 
"che non solo di questi, che non possono pec- • 

care, ma di laliy che non vogliono per virtù, . . 
è il regno de’cieli(a). Adunque dei rimbambire; V 
ignorare talmente i peccati, e le imperfezioni - . 
'■ per non farle : volgiti al bene con una certa 
•coinè naturale semplicità: se ciò non fai, è ' * 
'Stabilito; Chiuncjue non riceverà, come putto • 

il regno di Dio, non entrerà in quello (b). ' 

-, ' 

■e Quod cum vidércnt discipuU iucrepabaut eos; Jesus autein . . 
dixil; sinitc pueros venire ad ine. . , 

. • 3' Talium est eniin rcguuin Coelorum. 

■ (a) Est regnuni Ccclorum.' _ , 

. (b) Quisquis non receporit regnum Deivelut puer non iiilra- • 

' bit in iilud. 
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MEDITAZIONE CLXXVII. 

Un giovine ricco viene ammaestralo per * 

« ■ » ” ^ • ' 

' , ' ' l’eterna vita. ' . 

' /• 

Z* I . Maestro buono che farò per avere la vita 
^eternai Quanta brama dell’ eterna vita ha 
.'questo giovine! ma la tua quanta è? Puoi 
misurarlo dalla cura che adopri per conse- 
guirla. Se poco, o di varo sei sollecito niuna 
è la tua brama. E pure è necessaria. Cerca 
dunque più tosto ogni giorno : che farò ? più 
tosto che, che insegnerò? che imparerò? che 
parlerò ? Il Cielo non si ottiene con le scien- 
.ze , e parole, ma con le opere. . ’ _ 

;• 2 . Se vuoi' entrare nella vita osserva ì pre- 
cetti. Ciò che al secolare de’ precètti di Dio,w 
dicesi al Religioso delle sue regole. Non dico: 
Non andrai al cielo se non osservi le règole 
non obbliganti sotto mortale^ ma dico, non 
andrai per la strada della tua vocazione, non 
andrai più speditamente. ^Anzi se le disprezzi 
diflìcilmente v’andrai-, perchè , Chi sprezza le 
cose piccole, cadrà a poco a pocg (a). 

^ 3. Li ho osservati fin dalla mia gioventù. 

Che felicità , se • ciò puoi dire della tua gio- . 
yentù nella vita secolare! -Che felicità, se puoi 
• dnÉe'jdi aver osservate ’ le regole fin dall’ in- 

t«.A^[^er'bane, 'mid faciacn ut habcnrn vilana aeteruam?, 

. a. SU vis ^ vitanì tugrcdi. serva piauda::i. , * : 

(a) QÌ& spernit modica paulalim dccidet. ' . • 

à. Baac oBÌilia.catU>dÌYÌ a joventute mea. 
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gresso della Religione! Ma nell’uno e nell’al- 
tro quanto sei lontano ! Questo stesso ti deve 
esser motivo per osservanza diligente di quel- 
le, perchè Dio vuole indrizzarti alla salute 
per questa via. 


t 

J • 


martedì ‘ ■ 

MEDITAZIONE CLXXVIIL 

Si persuade la perfezióne ad un giovine ricco. . 

ì. Se vuoi esser perfetto , va , vendi quanto 
hai dallo ai poveri^ ed avrai un tesoro in Cielo. 

S. Marco premette, Gesù rimiratolo lo amò. V 
Ma come mostrò l’ amore? insegnandogli la 
strada della perfezione , e promettendogli un ' ' 
tesoro. Imperciocliè gl’insegna non solamente 
come salvdi^i , ma. come divenite nt{^giór&. 
nella gloria. Che tua felicità, se bene l’acqui- . 
sterai , tu che fosti chiamato? Come è nulla ' > 
il lasciato da te, come grande ciò che ti si 
rende! Puoi far maggiore questo tesoro, se ,, 
purgherai, sempre più l’affetto deUe cose ter- 
pene. 

a. Andò malcontento; perchè aveva di molle 
'possessioni. Osserva quanto nuoce , l’ affetto 
alle creature. Quel giovine anche innocente 
viene tirato da Cristo ; ma ancor tu questo 
.male patisci. Non vuoi star senza questa tua 
'comodità, e insieme conseguire il Gelo? Il 
cielo bassi a comprare, non col dare più, ma ' 
col men ritenere. Zi' scfe/si,- dice Dio nel fuoco 

1. Si TÌs pcrfectus esse, vade, vende omnia qute babcs, da 


' ^pauperibus et habobis thesaurum in Coelo. 

a. AbUt trislis; «rat enint babeos muitai possessiones. ] 


V ■? 
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della po\'€rtà (a). Chi è di aHetto più puro in 
questo fuoco è eletto. Che amore hai tu qui 
a questo mezzo per ottenere il regno de’cieli, 
quanto sei staccato da ogni creatura? 

3. In verità vi dico che. diffìcilmente un 
ricco entrerà nel regno de' cieli. Questa verità 
' scrìtta è piana. Dunque per il contrario il po- 
vero non entrerà difiicilmente nel Regno de’ 

' cieli. Quanto puoi rallegrarti tcco , che Dio ti 
abbia posto nella strada del cielo, per cui fa- 
cilmente l’ottenga! Ma credi non bastare l’a- 
ver lasciato tutto, se non lasci ancor te , e ti 
ritiri con l’ alfetto delle creature. Impercioc- 
• / che non è Cristo che ti difficoltà la strada del 
cielo: ma tu stesso, ovverb il disordinato tuo 
, affetto. 


mercoledì 

MEDITAZIONE CLXXIX. 



. ‘ ■ Premio di coloro che lasciano tutto, e 

I 

. , seguono Cristo. 


I. Ecco Signore, che per seguitarvi abbiani 
lascialo tutto , che sarà di noi ? Due cose 
premette Pietro alla ricerca del premio. Za- 
' sciammo tutto. Seguimmo te. Quasi tacita - 
' mente dica: Non oserei cercare del premio, 
se non mostrassi aver noi fatte queste cose. 

j .. 

(a) Elogi te in camino pauportatis. 

i.'Anten dico vobis quia dives ditBcilo inl/abit In regnum 
Ccelurum. 

I. Ecce nos reliquiinus oniuU ót secati sumus te; quid cri;;» 
' uriLuobis? , 


aQ6 ' - •’ -V - ■ 

Lasciasti tu ogni cosa? anclie te stesso? la 
cura delle cominodità, dell’onore delle cose 
‘sensuali? Oh quanto menti a te stesso dicen- n 
do d’aver lasciato iutlo^ se non lasciasti quelle 
cose! Hai tu seguito Cristo nella povertà, nel 
disprezzo? ecc. 

2 . Sederete voi pure sopra dodici sedie j e 
giudicherete meco le dodici tribù d' Israelle. 
-Meritano di essere onorati da Cristo coloro, 
che per amore di lui lasciato tutto si resero, 
disprezzevoli. Come sarà allora gustoso l’aver ^ 
scelto Cristo povero e disprezzato! Perchè 

• dunque ora non lo sciegli? forse che è ora^*. 
una verità, allora un’ altra? Il giorno del 
Signore scoprirà il falso a cui ora ti appoggi; 

il vero, che disprezzi. Perchè quelP onore si S . 
compra cql disprezzo presente. 

3. E chiunque avrà lascialo cosa^ ecc, per il , . 
,rhio nome^ oltre il centuplo , possederà la vila . 

eterna. Promettesi il premio a chi lascia il ‘ 
suo. Quanto? Il centuplo. Nè ciò si rimette 
‘ all’altra yita , ma dassi in questa; che cosa 
più utile ? Aggiugnesi la certezza della vita . 
futura: che cosa più gustosa ? Perchè tu alle 
. volte stai malinconica, o anima mia? Può ^ 
forse accadere che non viva contenta del tuo 
centuplo? Rispondi: Non l’ho ricevuto. Menti. 
Ninno v*è che abbia lascialo tutto , che non 

• sia per ricevere cento volte tanto , óra in qiie- 


a. Sedebitii et vos super sedes duodccim judicantes duodccùn ^ 
tribns Israel. 

3. Et oiuiiis qui reliquerit donium etc. propter nomcn meutn 
ceutupUuu Uccipiel et viUm nteruam pos^idebit. 


- 


- by Coogic’ 


sto tempo con le persecuzioni (a). Se dici di 
non averlo ricevuto fai Dio busiardo. Dici 


1 • ^ . 
non lo spenniento. Dunque non lasciasti ve- 
ramente ogni cosa, non spogliasti totalmente 
te stesso. Vuotati dunque di ogni alletto per 
speriiueutaiio. 


GIOVEDÌ 


MEDITAZIONE CLXXX. 

Parabola degli operai nella Vigna. \ 

\. Il regno de' cieli è simile ad un uomo pa- 
dre di famiglia ( quest’è Dio ) che uscì sul far 
del giorno , circa L'ora terza , la sèsta , la no- 
na ( in ogni età di persone) per condurre o- 
perai alla sua Vigna , cioè un .certo stato di 
vita, stabile a tutti. Uscì poi circa Vundecima 
è trovati altri che stavano oziosi, dice loro. A 
thè state qui oziosi tutto il dì (b) ? Riconosci 
te stesso chiamato alla Vigna della Religione, 
e ringrazia. Guardati di non istar qui ozioso, . 
se per avventura lo fosti prima d’esservi con- . 
dotto. Niuna cosa è tua più del tempo, T uso 
di cui da te solo dipende, acciò ad ogni mo- 
mento te ne possa valere, o per la vita o per 
la morte. Ma nulla pure è tuo meno del 
tempo , l’abuso di cui egualmente , che della 
tua vita è vietato. Imperciocché a Dio vivia- 

ta) Nemo est qui reliquceit omnia qui non nccipiat -ceuties 
tautum, niinc in Icnipore iiue cuni persecutionibus. 

Simile est regnuni Ctrlorum honiini patri Himilias, qui exiit 
primo iiiiuc circa hòrani lertiain, setlaiqi uouaut couduccrc o- , 
pe'rn'rios in viiieani 'suam. Ma- io. 

(b) Circa undecimain vero exiil et invcnil abus stautes et di->^ 

.cit iilis: quid'hic statis tota die otiosi. - * r» - o » ’ 

• • • ^ 
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nio ciò che viviamo (a). E quanto di tempo 
getti tu in oziosi discorsi? Tanto di gloria ad 
ogni ora disprezzi , quanti beni avresti potuto 
fare frattanto dice S. Bonaventura. 

2 . Venula la sera ( nel primo istante dopo 
la morte ) disse al procuratore della vignai . 
chiama gli operai e dà lor la wercec?e. Di quan- 
ta consolazione questa parola sarà? ma sola-. 
Olente agli operai, non agli oziosi. Considera 
spesso questa sera. / tempi s^affretlano di ve- ' ; 
nire. Dà dunque ugual mercede a tutti, ben-'”- 
che altri abbiano lavorato più tempo , altri ? 
meno. Imperciocché Dio osserva più nelle o- ■- 
pere il fervore, e purità d’ intenzione , che il 
tempo speso. Sia venuto tu la mattina o la 
sera, riceverai a misura del fervore. Non ti 
palpare con gli anni di religione. Iddio pesa ^ . 
il frutto deU’emenda. 

3. Venientes autem primi ^ et accipientes 
murmurabant. Questo è difetto de’più vecchi - 
ma tepidi. Pensano doversi lor più , perché . ^ 
sono più antichi in religione, e non pensano ' 
con che animo, con che profitto. Noi abbia- 
mo portato il peso del giorno e del calore (c). 
Sprezzano gli altri. Questi ultimi lavorarono 
luàora (d). Questi giovani nati jeri , ecc. E 
non paragonano la lor tepidezza con il fervore 

di quegli. Gli uguagliasti a noi (e). Se cosa 

(a) Quod eniin vLviinus,' Deo vivimus. 

(b; Tantam gloriam in omni bora negligis, quanta bona iole- ' 
rbii facere potuisses. 

a, Cum sero aulcin factum essct, dixit viiie» procuratori: fo- 
ca operarlo s, et redde illìs mercedcm. 

(ci Nos portaviinus pundus diei et ccstus. 

(di Hi novissimi una bora fecorunt. ‘ 

(e) l'ares Ulos nobis fcdsti. _ ^ 





' alcuna si concede ad un giovine benemerito, 

* se viene innalzato , ecc. A’ quali meritevol- 
mente rispondesi. Non ti fo torlo (a). Dio ti. 
guardi' da ciò , ma avanzati tanto nelle vii’tù 
e nel merito, quanto nel tempo. 

VENERDl ■' » 

MEDITAZIONE CLXSXI. , * ^ 

• \ 

Di Lazarq infermo. 

1 . Mandarono dunque le sorelle di Lazaro 
. a dire a Gesùy che Vantato da lui era amma- 
lato. Cercano con indifferenza e fiducia la sa- 
nità del fratello da un ottimo medico. Non 

* apportano i meriti proprj , nè l’affetto suo,e ‘ 
del fratello verso di Cristo, ma l’amore di 
Cristo verso di Lazaro. Imperciocché quello, 
da CUI soIq gli vien persuaso il beneficare, è 
l’amore che ci porta. Disselli Gesù : Questa, 
infermità non è a morte, ma per la gloria di 
Dio (b). Con buon giudicio dei credere, che ’ 
quella infermità fu di benefizio a Lczaro , 
perchè d’indi ne risultava gloria a Dio. Non ^ 
giudicar altrimenti de’tuoi mali per sottopor- 

* ti loro umilmente, per ijon rubare la gloria 
a Dio. 

2. Amava Gesù Marta e la di' lei sorella 
Maria e Lazaro. Come dunque Udito che era 

. (a) Non faciò Ubi iojurianl. . 

I. Miseruni ergo sororea Lazariad Jesum dicentcs* ecce (]uem 
anias inlìnnatur. n 

'• (b) Di’ut ei Jesusj Infiruiitas hacc non est ad morleni sei 

prò gloria Dei. . . . • 

a. Diligebat autena Jesus Marlhatn et sororem ejus Mariam et 
Laaaruui. ' * . }■ i , . 


V 


infermo si fermò per allora due giorni nello 
stesso luogo (a). Questo dunque c amare? non . 
soccórrere a tempo? permettere la morte del- 
ràmico, r afflizione degli amici? Iddio ama 
così, non delicatamente, ma utilmente per il 
fine, per cui ci creò. Permette ^ci vuole che ^ 

, Lazaro muoja, perchè ciò eraà gloria di Dio.. 

• Credi tu che Dio voglia quei travagli, che 
soffri? Certo se non volesse, non affliggerei)- 
bono. Credi dunque, che sono per gloria di 
Dio, perchè ciò che vuole lo vuole per qué- 
sto fine. Se questo penserai seriamente , sof- 

• frirai più mitemente. . 

3. Lazaro è morto’ me ne rallegro per voi 

• acciò crediate che non èro ivi. Mostra Gesù, 
chele cose da noi stimate mali, ordinate sona 
dalla sua providenza in guisa, che da lom ne 

riisultano beni. Questo frutto pure vuole Dio i 
. .dalle tue afflizióni, se tu non lo impedisci. 
•‘Sopporti? Vuole che credi lui padrone, te ^ 

■ servo: che egli può disporre di te a piacere, 
che tu tenuto sei ad ubbidire. Ma andiamo 
a lui (b). Prendi in ogni travaglio questo con- 

• forto, che Dio dice nel Salmo. Sono nella tri~ ^ 

■ bulazione con lui [c). 

(a) Ut andivit quia infirmabatur, tunc mansit in 'eodcm loco 
. * duobus diebus. . 

-- 37 Lazarus mòrtuus est et- gaudéo proplcr eum ot oredaljs 
quoniam non eram ibi. 

. fb) Scd eanms ad eum. ■ ' , * 

{c) Cuna ipso siim iu tribulatione. 
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SABBATO 

MEDITAZIONE CLXXXU. 

Gesii viene a Betania per risuscitare Lazafo, 

\. snne dunque Gesù , e il trovo sepolto 
da quattro giorni. Non si presenta subito nel- 
le cose travagliose Gesù, ma nelle disperate : 
o acciocché quando non possono giovare gli 
umani rimedi, si intenda, che egli ha ajuta- 
to ; o acciò che si adopri ancor l’ industria ‘ 
nostra , fìncbé si può. Spera nel Signore in * 

■ guisa, che tu pure cooperi al proprio ajuto: 
coopera in guisa , che riponga la speranza v. 
tutta in Dio solo. 

2 . Signore^ se fossi stato qui mio fratello • * 
non sarebbe morto. Questo ò lamento delle ' 
due sorelle Marta e Maria , ma modesto ^d 
amico. Fallano se credono, che lontano col 
corpo non potesse impedire la morte. Pptè , 

ma non volle *, anzi tanto tardò l’arrivare, che*' . 
si intendesse, che non voleva. Cosa mirabile,! 
che vogliamo tirare al nostro il volere divino. ^ , 

Si deve lare V opposto. La volontà di Dio é 
• regola della nostra. Se perfettamente soggetti 
a quella la tua, non ti avverrà mai niente di 
male, peichè quanto quella è Dio, tanto non . • 
può volere il male. ' ^ ' 

3. Marta accennò a sua sorella in silenzio, 

' 7 .. 

I. Venit ergo Jesus et invenil eum quatuor drcs monti- • 
mento habentcm. 

a. Doiuiue, si fuisses hiQ frater mcus nou fuisset mortuus.,^ ^ „ 

. J. Martha vocavit sororcm sùain sileulio diccus: niagisler a* 

'desi et vocal te. t 
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cAe er^z venuto Cristo e la chiamftm. Che fe- 
deltà di Marta ! Vuole a parte della consola- 
zione Maria ! Che consolazione di Maria ? 
Il Maestro è presente. Cliei dolcezza! Ti chia-^ 
ma. Che affetto ed amor di Maria! Tosto 
che udì si alzo subito e venne a lui (a). 
11 tuo è egli si grande , che subito che Dio 
o col segno deH’ubbidienza, o con la buo- 
na inspirazione ti chiama, ti affretti ? Non ti 
trattengono alle volte consolazioncelle umane? 
Maria poi lasciò i Giudei Che stavano in casa 
con lei e la consolavno (b). 

^ ^ / DOMEMCA VIGESIMASESTA DOPO PENTECOSTE ^ | 

MEDITAZIONE CLXXXIII. ^ > 

Risuscitamento di Lazaro. # 

» I . Freme con lo spirito e pianse. Dissero 
peròi Giudei^ guardate come Vantava. Da po- 
, che lagrime sparse da Cristo per Lazaro ar- 
‘ gomentano i Giudei il grande amore di quello 
' , verso di questo, non capito, ma ammirato da 
lóro. Più fece Cristo per te: sparse.il sangue \ 
gittò la vita : nella S. Eucaristia diede se stesso 
. e ancora non ne capisci l’amore? se lo 'capissi 
« lo riameresti non con parole, ma con opere. 

\ Certo che questo sufficientemente noi mostri. 
Perciocché quali son l’opere tue.^ 

(a) Magitter adest: ToCftt te. Ut audivit sargit cito et venit 

ad euni. ^ 

(b) Qui' erant cutn ea in domo et consotabantur eani, 

I. ^nfremuit spirita et lacrymatus. Dixerunt ergo Judxi: e«c« 
i|uoniodo aniabat cuiii. , 
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2. Disse Gesù : alzale la pietra. L’operato 
nel risuscitainento di Lazaro è tipo di ciò che 
si fa, acciò che tu sorga dalla tua imperfezio- 
ne. Si deve toglier la pietra, ed ogni affetto 
che ti può essere d’impedimento al risorgere. 
Potrebbe toglierla con una parola Gesù, ma 
ordina a te il levarla ; perchè vuole la tua 

, coopczazione , ma tu vorresti , che ti facesse 
santo solo da sè non incontrando tu veruna 
dillicoltà. Disse a lai Marta: Signore già puzza 
imperciocché è(juatriduano{di).Coì\oseo ilpuzzo 
delle mie imperfezioni , nelle quali non per 
quattro giorni, ma per più anni io giaccio. 
Ma come buono è Gesù: non si offende del 
puzzo, si che dal lisoscitare si astenga. Mise- 
rabile me, se la sua bontà non fosse si grande/. 

3 . Alzarono dunque la pietra. Nelle circo- 
stanze di Cristo che risuscita, e di Lazaro ri- 
suscitato riconosci ciò che teco si fa acciò tu 
risorga. Primieramente dunque Levarono la 
pietra; perchè si deve deporre la durezza del 
cuore, e l’orazione dell’aftetto. 2. Alza in al- 

’ togli occhi (b): perchè il pensiero si dee vol- 
gere dalle cose teriene alle celesti. 3 . Grida 
con gran voce (c); perchè vuole udito , acciò 
^ che tu obbedisca alle'sue inspirazioni. 4 * Esce 
Lazaro a mani e piedi legato (d) ; perchè an- 
cor dopo mille proposizioni, coi quali ti pare 

a. All Jesus: tollite lapidem. 

^a) Oicit ci Marlha: Duininc, jam fcfetct quatridaaauj eit onini. 

d. Tuicruiit ergo lapidem. 

(b) Elevai, sursuui oculus. 

(c) Voce magna clamai. 

( d) Prodii Lazarus ligatus manna et pedes. ' 

Vita di G. C. P. II. 18 
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di risorgere, ti stanno tuttavia attaccati gli a- 
biti cattivi. Ma di questi si dice. Scioglietelo , 
acciò seriamente faticlii per levarli. 

lunedì 

MEDITAZIONE CLXXXIV. 

/ figliuoli di Zebedeo ambiscono i primi posti. 

1 . Che questi due miei figliuoli seggano uno 
alla destra tua , /’ altro alla sinistra nel tuo 
regno, ecc. Non sapete ciò che vi dimandate. 
Trattano del regno, mentre Cristo della croce. 
Anche nella scuola di Cristo 1’ ambizione si 
trova. In questa dovevi aver appresa l’umiltà 
e il proprio disprezzo. 0 pessimo scolaro, che 
gusti delle cose terrene, e stai sul punto del- 
l’onore, mentre Dio si avvilisce! fieramente 
non sai quello che chiedi (a). Il regno di Dio 
non si acquista con l’onore, ma col disprezzo. 
Tu fuggi questo; e nondimeno vuoi il regno 
di Dio. Che stolidezza è la tua! 

2 . Potetebereil calicel Loro addita la strada 
per ottenere il Regno; non col sedere , ma 
colla violenza , col patimento, con la mor- 
tificazione. Che io devo bere (b). Se ti di- 
cesse Gesù. Io tuo Signore, tuo Dio ti prece- 
derò: il calice è amaro, al sol pensiero di cui 
io suderò sangue-, ma però son per berlo. 
Che dirai tu? Ah risolviti animosamente -, su 

1. Ut sedcanl hi diip ftlii mei, unus ad dcxtcran) , altcr^ad 
siuistnni iù Re^no tifo etc. Nescilis quid patalis. 

(a) Vere ncscis quid pefas. i 

2. Alt illis; polestis biberò calicem? 
f (b) Quem ego bibiluius suu. 


» 
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dì 1 Posso con la vostra grazia , e voglio. È 
più dolce dopo che Gesù Io bevù. Che non 
facesti per la nociva gloria della terra? e meno 
stimerai il Cielo? 

3. Non è in mia mano il farvi sedere alla 
mia destra o sinistra. A voi ambiziosi e non 
ancor meritevoli ; ma che per sola parentela 

10 pretendete. Affermando non mancare a sè 

11 potere, dice Ambrogio, ma il merito alle 
creature (a). Il regno dei cieli è preparato 
non alla persona, dice Gerolamo ma alla 
vita (b). Dunque Cristo cerca li menti ; ma 
quali sono i tuoi? quanto è pigro P alletto, 
quanto infeconda la mano ! 

martedì . • ■ . 

MEDITAZIONE CLXXXV. 

Cieco illuminato vicino a Gerico mendicando. 

1. Bartimeo cieco sedeva presso la strada.' 
Considera in questo cieco lo stato dell’anima 
tiia; 1. Sei cieco alle cose divine, all’intelli- 
genza delle quali non applichi la mente ; .e 
mentre cerchi la luce del mondo perdi quella 
del cielo. 2. Siedi nella pigrizia dell’anima , 
mentre niente t’ avanzi nello spirito , anchet 
^dopo tanti anni di 'religione. 3. Sei presso la 
strada{c), non nella strada delle tue regole. 
4* Vai mendicando dalle, creature passeggere 

3. Sedere ad dextèram mcam vel 'sioutram meatn nou est 
menni dare vobis. ' 

(a) Non sibi potcstatem deesse asscrens , sed meritutn creaif. 
turis. (b^ Regnum Coelòrum non pertonie sed vitie paralnm est. 
t. Bartimicus ciccus sedebat joiU vtatn mendicaus. - 
(c] JuxU YÌam es. 
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contentuccì , non da Dio che hai a noja. Non 


ti rincresce, non ti 


vergogni della propria 

miseria? 

2 . Udito che è Gesù Nazareno^ cominciò a 
gridare. 11 fatto da questo cieco per la cura 
del corpo lo devi far tu per la cura deirani- 
lua. I. Prendala prima occasione: quante tu 
ne lasciasti ? quella che ti si darà oggi è forse 
l’ultima. 2 . Sgridato dalla turba giida più 
forte. Gesù Jigliuolo di David abbiate miseri- 
cordia di me(a).Nonpiacerai al mondo, strepi- 
teran le passioni: si deve perseverare-, per- 
chè andarsi deve contro del senso. 3. Gittata 
la sua veste saltò in mezzo (b). Devesi gittarc 
la maschera della vita fìnta, che ti copre, e 
camminare con candidezza di anima. 

3. Che vuoi che ti faccia ? Bontà grande di 
Dio ! ma tua perversa cecità , se si deve 
cercare da te ciò che vuoi ti si faccia, e non 
piuttosto con prontezza , ed indifferenza tu 
cerchi. Signore che volete ch’io faccia! se 
non vuoi vedere quanto sia più eccellente, 
che tu aderisca alla volontà di Dio o dei Su- 
periori , che piegare la volontà loro alla tua. 
Dì cou il cieco Signore che io veg^a , la vo- ^ 
stra volontà, la quale quando la scorgi illu- 
minato devi nella strada seguirlo. 

ì. Cuin audissct. quoti Jesus Nnarcuvis est, coupil clamare. 
■falJesu fili David, iniscnrc nibi. 

Projecto vestimento suo, 

3, Quid Ubi »is fuciam/ 
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V 

' mercoledì , 

' MEDITAZIONE CLXXXVI. 

Zaccheo cerca di vedere Gesù. 

I. Era capo de’ Pubblicani , ed e^i pur ric- 
co, e cercava di vedere Gesù. • Cosa mirabile 
perchè rara. Un ricco , e capo de’ pubblicani 
desidera di vedere Gesù, ma mosso dallo Spi- 
rito Santo : per (Ju'al istinto cercava. Acciò tu 
vegga, che il desiderio noìi fa solamente cu- 
rioso ofìacco,ma operativo* Soche vuoi veder» 
Gesù-, ma nonio cerchi non usi costantemente 
quei mezzi che a ciò confansi. Misero te , 
die in meri desiderii ti consumi ! ^ - 

3* Ne poteva per la turba , perchè era pic- 
colo di statura. ]\dL\ qui due cose che ti impe- 
discono, che non vedi Dìo perfettamente, e da 
vicino a lui ti unisca : la prima la turba , ov- 
vero i tuoi affetti tumultuanti’, c le passióni 
non domate . dell’ aninio. Queàte , quando ti 
vuoi applicare a Dio, ti rintuzzano*. La secon- 
da è , la tua piccolezza , con cui nè a quelle 
stai sopra, nè le sforziv Riconosci' da te stesso 
quanto sìa vero ciò , per, essere guidato da 
questa cognizione di opprimerle. ' . 

' 3. E venendo innanzi, sali sopra di un albe- 
ro di sicomoro, per vederlo', perchè d’ indi 

i-Eiat pnneeps Pablicanorun>i et ip^e dires et qusrebat 
tttm videre. J.ttc. 19. r . * . . 

, ». dee poterai prie turba,- quia statura pusillus «rat-. ‘ 

3 . Et priecurreiis ascendit in arborem sicomonuu ut videret 
8um quia ,iud« crai transUurus. / •' ' * 
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■ veva da passare. Qui hai ciò, che dei fare per . 
vedere Gesù: i. devi precorrere alla turba con 
la meditazione continua, e fuga delle occa- • 
sioui con le quali sei solito di secondare le • 
tue passioni. Cadi , perchè non pensi, bene 
ciò che fai. 1 . Tu devi porti in luogo da cui 
Cristo è per passare{a), cioè cercare l’occasio- 
ne del bene ed abbracciarla. 3. Devi salire 
nel sicomoro j cioè calpestare la vanità del ", 
secolo con il jDzede(b),dice Ambrogio.Devi non* 
ìscansare ciò che i mondani stiman pazzia, ' 
Che animo hai tu per queste cose? v 
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MEDITAZIÓNE CtXXXVII: ' 



; 


- Zachto riceve Cristo ad albergo. '■ 

I . Oggi bisogna eh* io stia in tua casa^ 

Non mancavano a Cristo più alberghi Scelse 
la casa di Zacbeo, perchè egli aveva una gran- 
dissima brama di vederlo. Egli è dunque prin- 
cipalissimamente tirato dal nostro desio. Noni 
" ti rallentare dal desiderio, nè-men quando 
,vrai trovato Gesù, per ché hai sempre che cer- 
care. Imperciocché qualunque cosa tuffai ed 
operi, è sempre più quello 'che non saijmè 
operi. Il divertire di Cristo é frutto del desi- 
deiio,/Comev? Bisogna, quasi , con ima certa 
; necessità, che io stia, non che di passaggio, 


’ • • f . T . 

Criftas e(t transltiirus. ^ 

Ascendere erborem kieomonun, vanitatem - ateculi rrstigio 
pcolerere. , . ' 

«. Hodie In domo tua oportet me maoere. > ■. ■ ' ( 


diverta : Vorresti tu die ciò ti accadesse? Ac- ‘ 
cendi dunque desiderio di Cristo dentro di te. 

1 . Stando poi Zacheo, già generoso, e ri- 
soluto a calcare i beni del mondo. Disse al 
Signore : Ecco che do a’ poveri la metà de' 
Hiicibeni{9).Q\Q che fu desiderio di Cristo lon- 
tano, si cangiò in amore di lui presente. Quasi 
che non potesse questo amore star coH’amor 
delle cose temporali , tosto ne segui il di- 
sprezzo di queste. Oh quante volte diverte a 
te Cristo lo stesso afl’etto che a Zacheo! E non 
per anche hai a noja le tue comodità, e di-^ 
letti de’sensi- Onde ciò? perchè non hai viva 
brama di Cristo , nè amore. Dimmi se fallo , 
con che opere provi l’amore? 

3. Oggi si è recata la salute a questa casa. 

Si è recata la salute.^ dice Eutimio, scaccia- 
tane la perdizione che in lei abitava (b). Odi ? 
Che non prima recasi la salute , che la per- 
dizione sì scacci. La tua perdizione viene da 
te (c)j dice Osea. Non pnma dunque verrà la 
salute , che tu cacciato sia da te stesso , se 
non iscacci l’amore dell’eccellenza , delle co- 
modità della gloria. Se queste cose stanno at- 
taccate tutt’ora aU’anima tua, sei lontano dal- 
la salute : nè Cristo abita in te. Ritirati da te 
e Cristo, e con lui la salute verrà a te. 


1 , Slans autcni Zacbieus. 

(a) nixit ad Uoniinum: ccce dimidium bononim meoruin da 
paupcribus. 

3. Hodie salila buie doruui facta est. 

(b) Ejecta perditione qua in ea inorabatur. 

(c) Ex le pcrdiUo tua. \ 

' . T' ’• - • i ^ 

* ;• a ^ ^ 


A,:. ! . ' 
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\t;nebdì ■ ' ^ 

' MEDITAZIO>E CLXXxVlII. . 

Il grano di frumento che cade in terra, f 

■ft. Se il grano del frumento cadendo inter- 
ra non morirà) resta egli solo, ma se^ morirà 
reca molto frutto. Gesù) dice S. Agostino, 
loA>a di se : egli era iUgrano da mortificare{o). 
Cadde questo grano > nella terra della nostra 
mortalità, fu mortificato Qon la pascione e la 
croce. Diede per frutto la salute di tutti i 
predestinati, e le grazie de’ reprobi. Sei tu 
pure grano nella spica della Chiesa o^ della 
lidi gione , che usci da quel > grano. Dovrai 
dunque esser fatto pane di Cristo (b), come di 
sè diceva S.^ Ignazio inar.tire. Dovrai dùnque.' 
esser battuto, dunque macinato, dunque inv* 
pa^la^0,'Hd\mquev cotto nella fornace di molte 
à'vvdsità. Non farai e palimi ciò volentieri , 
per divenire pane di Cristo? r.»', 'V''C 

. 2 . dà ama f anima sua , la perderà ; e chi 
odifl, V£MÌfp0.'si^ mondo la custodi^ _ 

sé!8j^,|« noi la signi- 

fic^lone >del grano di frumento, acciò faccia-, 
ino molto frutto per 1’. eterna vita. In qual - 
classe sei, tu? Di 'chi ama ramina sua con 
ùinor sensuale , o di chi l’odia, resiste a’cat- 

:<• . •• ■ . ■ r- • , 

r. Nisi granum frumenti cadens in tefram mortuum fuerìt , 
tpsiim .suliiiu.inaiici; &i auiem niortuuni fuerit fructum aflect. , 

Ì fi) Si'ipsuiii Jesus dicebat: ipsc crai grauucn, mortificaudum. 
b) Fieri panis Cbristi. , , v , , ‘ - 

a. Qui amai aiiiiiiani slum perdei eàm; et (|ui odit aoimaiu 
suam in hoc wuiidov in vitam «elc|tiaiB cOStudit «aiu. ■ 
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tivi appetiti, e in nulla condiscende al senso? 
Tocca a te lo sciegliere questo o quello. Ma 
ti scongiuro non badare al senso, ma al fine. 
Di chi qui ama, ivi è la perdizione, ed eter- 
na. Lo disse la verità. Di chi qui si mortifica, 
ivi è la beatitudine eterna. Indrizza e consi- 
glia qua per dove fosti creato. 

3. Se alcuno mi serve, mi segua. Parlasi a 
coloro che servono a Cristo nel procurare la 
salute degli altri. Da questi, dice il Crisosto- 
mo. Esìge la sequela e Uimitazione delle o- 
pere (a), per mezzo di una soda mortificazione, 
la quale, dovendola persuadere a tutti coloro, 
die vogliono guidare nella via della salute , 
è necessario che ancqr essi la caminino. Tu 
dunque che fai ? vuoi servire a Cristo, ma 
non vuoi mortificarti. Se Ponestà della cosa 
stessa, e Pesempio di Cristo non ti persuado- 
no ciò, ne lo persuada il premio. Dove son 
io, ivi pure sara chi mi serve (h). 

^ --cf 

SABBATO , , . 

X ' 

/ MEDITAZIONE CLXXXIX. 

Cristo deve innalzarsi nella croce. 

1 . Se io innalzato da terra. Parla delPinnal- 
zamenfo nella croce. Ponedunque Cristo il suo 
innalzamento eia gloria nell’umiltà delia croce.* 
Ancor noi pure dobbiam gloriarci, dice san 

3. Si quis mihi tninisirat, me sequatur. 

Ì a) Oberom sequeUm ac ioiitatiouem exigil. • ... 

b) Ubi ego sum iltic et ininisler meu« ecìt. 
i. Ego si exatlatus a l«tra. .-i. , . i 




i 

f- . 
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Paolo, nella croce di N.S. G. Crislofa). Quanto 
temo che tu cerchi la tua gloria , non nella 
confusione, ma nella lode degli uomini, nel 
plauso, nel vanto de’ talenti! Ma questo è 
contrario alla gloria di Cristo. Tirerò tutto 
a me jr/es 50 (b), cioè soggetterò al mio potere. 
Imperciocché Cristo acquistò con la croce. 

Che nel nome di Gesù ogni ginocchio si pie- 
ghi (c). Sai perchè non ti soggetti le propri 
' passioni? perchè non ti innalzi da terra^ non - 
ascendi nella croce calpestando la superbia. 

. In avvenire dunque: Guardati di non gloriar- 
tiy se non nella croce di N. S. Gesù Cristo fil). 

2. Risposegli la turba', come dici tu: bisogna 
che iljìglio deWuomo sia innalzatol chi c co- 
testo figlio delVuomo ? Questa è rignoranza 
della turba. Vede ed ode presente il figlio 
delVuomOy e non lo riconosce. Tu veramente > 
non mostri una simile ignoranza in parole , 

• ma in fatti. Si presenta occasione di umiltà. 

' i Odi Dio, che interiormente ti avvisa: calpe- 
sta qui la tua superbia. Risponde il timore 
della confusione. Verrà un’ altra occasione. 

Non è necessario far queste cose nel pubbli- 
co. Come se Cristo non fosse stato crocifisso 
in faccia del mondo. Meritamente dunque ti 
riprenderà Gesù. Ancor poco lume è in voi (e)? , 

(a) Gloriari oportfr» in crure Domini nostri Jesu Clirisii. 

(1)) Omnia traliani ad ine ipsuin. 

('cì Ut in noniinè Jcsu onini! ^enuflcctatiir. 

(d) Absit tibi gloriuri, itisi tu cruce Domini nostri Jesu 
Cbnsti. 

, 2 , Respondit ei turba: quomodo dicis: oportet exallari filium 

' homiiiis? quis est iste filius boininii? 

(e) Adirne modicunt lumen est iu vobù.' 
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uiei'itevolmente ti avviserai. Camminale men- 
tre avete luce (a), benché poca, della quale 
bai a servirti, per acquistarne maggiore. 

3. Avendo fatto tanti miracoli aUa presenza 
di loro (delle turbe) non credevano in lui. La 
vita cattiva e corrotta gl’ impediva. Con la 
mente intendi molti insegnamenti di Cristo , 
ma perché i cattivi affetti piegano altrove , 
non gli esprimi con l’opra. Molli nondimeno 
de' principi credettero in lui (b), ma quanto 
im^iiettameote I Imperciocché per riguardo 
de^ Farisei non lo confessavano, per non es- 
sere cacciati Aalla smògòga' (e). Che non pas- 
sano i rispetti um^ ? Imperciocché' amarono 
pià la gloria ' ■> degli uòmini j la gloria di^ 
Dio (d)‘. 0» vergognai per non dispiacere al-' 
uomo, scieglì di spiatore a Dio ! v. ! .'■* 

' i' , ■ f ‘ ì , ' 

DOMENICA TIGESIMASETTIMA DOPO PENTECOSTE 

. tu' 


MEDITAZIONE CXG. 

Ciascuno giudicalo sarà dal suo lume. 


I . Io luce venni al mondoj acciò chiunque 
crede in me non stia in tenebre. Sediamo nelle 
tenebre deU’ìntelletto* offuscato, e nell’ombra 
della morte, cagionata dalle nostre concupi- 
scenze. Si presenta la luce e ci invita : Chi 

(a) Ambulate duin hicem habetis, 

9. Clini auiem tanta sigila fecisscl coram eÌ5,non efedebant 
in eum. " ' ' 

(b^ Veruntamen in principibni miihi credideruut in eum. 

(c; Propter Pbarissos' uou confilebanlnr. ut e sinagoga non 
eiicereiitur. 

(d) Diloienint cnim gloriam hominum magit, qutm glorlam Dei 
1 . Ego lux in mundum veni ut omnis quiv credit in luei ia 
teuebru non maneat. 

. % / —J 


1 
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mi segue, non va fra le tenebre (a), ma amia- 
mo più le tenebre. Da che? Perchè questa 
luce non è oziosa -, non basta la fede morta , 
ma deve essere operativa. Rincresce la luce 
sempre mobile, il seguire le virtù di Gesù. 
E sempre cosi? Per ricuperare la perduta luce 
del corpo, che non faresti? cosi poco stimi la 
luce delPanima? 

2 . Chi mi sprezza e non riceve le mie pa- 
role , ha chi lo giudicherà. Il discorso, che 
v’ho fatto, egli vi giudicherà nell estremo. 
Guardi il cielo^ tu dici che io sprezzi Cristo 
enorme sceleraggine è questa. Ma non ricevi 
le sue parole (b), per mezzo delle inspirazioni, 
de’ lumi, delle regole de’ superiori a te dette. 
Or questo stesso è sprezzar Cristo. Queste , 
ti giudicheranno nell’ estremo. Imperciocché si 
dirà: opprimesti questo lume, sprezzasti que- 
sto avviso, calpestasti queste regole. Guarda 
dunque di non essere sprezzato tu , che di- 
sprezzi. 

3. Io non ho parlalo da me stesso, ma il 
Padre che mi mandò, esso mi comandò ciò 
che ho a parlare. Quanto sarai felice in quel- 
l’ora, se potrai dire: da me stesso nulla par- 
lai, nulla feci, ma tutto per comando di Dio, 
o de’ superiori ! Ma di ciò ne hai forse più 
tosto il voto, che l’esecuzione? Non fai nulla 

(a) Qai sequitur me non ambulai in tenebris. 

a. Qui spernit me et nou accipit verba niea, liabet qui ju- 
ciicet cuin. Sernio quciu ioculus sum,. ilio judicabit eum iu no- 
vissimo. 

(b) Al non accipis verba. 

3. Ego ex me ipso uoii sum locutus; sed qui misit me Pater, 
ipse mibi maudalum dedit, quid loquar. 
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per invito del senso? Non dici nulla per pa»« 
sione? Questo è fare e parlare per comando 
‘ del Padre? Non ti privare di quell’ estremo 
confolto, che niun altro può darti o levarti , 
che tu stesso. 

lunedì ' 

) MEDITAZIONE CXCI. ' 

/ 

' . ^ Della piatita delfico maledetta. 

r ^ * 

I. GU venne fame^ e vedendo un albero di 
fico presso la via, se gli accostò^ e non trovò 
in lui che foglie. Considera in questa piànta 
te stesso. Ha fame il Signore de' frutti deUe 
. opere tue, i quali, se sei officioso, glieli devi 
dare per questo stesso titolo, ch’egli ha fame* 
Viene a te per ihezzo di tante grazie , che -li 
dà per ben fare. -Verrà col giudicio paitico- 
lare nella morte. Su di, che frutti facesti? Non . 
vi trova nulla che gusti. Con che' simulazióne 
ed apparenza di virtù esteriore ingannasti gli 
uomini? Solamente foglie. Vorresti' in qnè^ 
giudicio essere ritrovato cosi vuoto di frutto?- 
• a- Non nasca mai più da te frutto in eterno. 
E perchè? perchè ha sole foglie. Ma pure, Non 
, era, ancor il tempo deifichi (a). La significa- 
zione mistica è. Se dall'albero ricerca frutto 
fuori della stagione de’ frutti , quanto^ più 
certamente ne cercherà da te nel tempo di 
fruttare? E pur anche il tempo trascuri? tra- 

' I. Eiuriil; et vidons fici arborem unam sceus viam , veùt .ad 
ean» et nibil invenit in ea, nisi folla tantum. , - 

. a. Nunquam ex te fcuctus nascatur m'aeiupileroum. 
fa) Nuudutt) crai te^ipus licoruin. *■ 
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lasci le occasioni? scialacqui le grazie? di sole 
foglie contento, fingi con inganno virtù? Non 
temi quel maledetlo chi fa in insanno U opera 
di Dio (a)/ 

3. E tosto seccossi la pianta. Levatole il 
sugo da alimentarsi. Questa è la pena di co- : 
loro, che non corrispondono alle grazie. Il 
sugo, da cui sono alimentati per fruttare o- 
pere buone, sono gli ajuti della grazia: que- 
sti sono meritamente sottratti a coloro che non 
se ne servono. Seccansi questi lasciati dalla 
grazia, senza di cui è certo, non potersi fare»- 
da noi veruna opera meritoria. Laonde quei, ’ 
che non voller potendo, non potranno, quando 
vorranno. Non basta questo, per moverti a ^ 
corrispondere alle grazie? 

' . MARTEDÌ 


•.' 1 .) 


MEDITAZIONE CXCII. 

Parabola della .vigna appigionata. 




1 . Bravi un uomo padre di famiglia^ Dio, 
che pianta una vigna^ l’anima tua, e le fece 
attorno una siepe^ de’ comandamenti e delle 
regole-, e lavora in essa uU torchio, ' àe! sacra- 
menti, da’ quali scorre la grazia:' e vi fabbricò^ 
iuta torre,, o 'della sua provvidenza, o della 
protezione degli' angioli, o della vigilanza dei 
superiori:- e l'appigionò ad agricoltori, a te. 


(a) Maledictus qui facit opus Dei fraudulenter. 

3. Et arelacta est continuo Eculuca. 

1 . Uomo erat pater familias qui plantavit viocam, et atepeixi' 
circunidedit ei, et fodit'ia ea torcular,'et oidificavit tunriju , et 
locavit eani agricolis. ' . 


chi dunque ti creò, - ti > piantò, .too. speranza 
di frutto, acciò lodi Dio tuo Signore e lo ri> 
verisca, e lo serva. Ma die frntto facesti? forse 
lambrusche ed uve di fiele? Quante volte ro-^ 
vinàsti la siepe ? quante il fiero cignale , ov- 

- vero l’affetto corrotto, ha pascolata la vigna? 

Che riverenza' è la tua verso de’ Sacramenti 
del sangue di Cristo? Che rispetto , e cura 
della vigilanza divina, dell’angelica e de’ su- 
periori E pure non ti è stata donata questa 
vigna,' ma appigionata^ Si cercherà da te il 
fi’uttoi che risponderai? V ^ 

f ag^oUorì, acciò 

‘ prendessero- £ frutti di lui. Esprimesì il fatto 
dà Dio a te, da te a Dio. Quante volte mandò 
egli i suoi' servi, i predicatoti, i superiori, le 
inspirazioni interiorì ', avvisando, che dessi il 
frutto? Ma come Gli agricoltori presi i servii 
tori ne batterono uno, uno ne uccisero y un al” 
irò ne lapidarono- (a). Cosi tu in vano riceve- 
^sti le grazie, alle quali non volesti cooperare, 
smorzasti le inspirazioni, sprezzasti gli avvisi. 
O bontà di DióT 0 'ingratitudine tua! 

" 3. Di nuQvO' mandò- altri servi piii de’ pris- 
mi , egli . fecero lo~'' Stesso, e appunto che la 
* terza volta ; eccoti d’idea d’uoa perfetta ub- 
' bidieiìza. Conoscendo, dice s. Gregorio, Che 
gU altri servi ei'ono. stati crudelmente uccisi, 

- èssendo nondimeno inondati, ne dubitano, nè 


t'»'. 


f. UUit sèrvos suos ad agricolas ut' ftcclpereut froctus efui.^ 
(a) ÌSUh Mrvos suos agriculs appreheosU rervis, alium ckcì* 
dcruut, alium laptdavcruiit..'< 

3. Iierum mini alios servoi, plurcj prioribus et feccrunt Ulif 
(iiuilUer. '' 
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cercano rogane da scusarsi , miì' senza penr* 
samento itbbidisconofaiy.hosìsitotvio non vuole- 
ubbidienza eguale da te? Leggi la regola tren- 
tatre del sommarioJ' L’ hai una tale ubbi- 
dienza? , ’ . •: ' > ' V 


MERCOLEDÌ 




, MEDITAZIONE CXCni. - 

• . ’ Ammazzamento jAeW unico figliuolo. ' ' 

; 1. Ultimamente mandò loro il suo figliuolo^ 
.dicendo: rispetierdnno il mio jigUò. 
po tante grazie sprezzate Dio ti poteya 
punirei Ma ùsàndo misericordia, mandò an- 
cora il suo Figlio nelle viscere tue' Sotto le 
specie Eucaristiche, acciocché Fainore di lui 
'tì/aeceiidesse, rumiltà ti abbassasse, la croce 
e la ^passione inducesse a dar. frutto di morr. 

, tificazione. Dovevi rispettare il Figlio di Dio; > , 
abbracciare la sua- dottrina ed esempL .Ma- 
come mai dilungasti I dalla vita di lui? . . 

. 2. . Questo £ l* erede : venite ammazzia-’. 
/no/pV Quanto pòco rispettarono il /figlio! 
Non di più tu phe non temesti il peccare. 
ho cacciasti Juoti, della vigna (b), quando de-, 
sti luogo. al péccàtp. U uccidesti in te .stesso »« 
e indegnamente calpestasti il 'suo'sangue. Tu 
non rbpetcasti il Figlio di Dio: lo rispetterà 

(a) Cum comperlum habercnt alion servoi ’crudeliiér' eiesos 

cum ta'ncD luittuntiir- iic dubitant, oecrationes cxcusundi quae- 
ruiit, 8ed imperala sipc d'iscussimie pcrTicluDt, ^ 

, I. Novissime ameni misit ad cos ..filiuiu suum dicens : vere- _ , 
buntur Gliuin nieum. 

a. Uic est baeres: venite occidamus cum, 

(b) Ejccisti eum extra vincam. ' ■ i' 


Die. 


G<’‘ ;Ic 
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il Padre, quando verrà a giudicare e le piaghe 
del Figlio peroreranno contro di te. 

3. Manderà a male i eaitivi. Che altro a^ 
spettar potevi da un cosi indegno trattanqento 
del Figliuolo di Dio? ma Dio ebbe misericor- 
dia di te. Per non mandarli a male (a), ti 
pose in luogo da perderti bene per. mezzo 
della mortificazione continua. £ questo freno 
quanto ti è necessario, acciò tu non ricada? ma 
quanto agevolmente lo scuoti e lo scansi ? > 

giovedì 

MEDITAZIONE CXCIV. / 

y Nozze del figliuolo del re: 

t . XJn re fece le nozze al suo figlio^ e màn-; 
do i suoi servi eC chiamare gli invitali e non 
volevano venire', U Padre eterno sposò il Fi- 
gliuolo all’umana natura. Imbandì il, convito 
dell’Evangelica- dottrina e peifezione. A que- 
sto invitò te pure con molti. Ti impegnasti 
al venire con prendere stato religioso. Mando 
dunque i suoi servi (b),vle ^nte inspirazioni, 
che ti dicessero: Ho preparalo il mio convi-^ 
‘io (c). L’occasione di applicarsi alla perfezione 
tsta pronta.. Ma tu sprezzasti; andasti alla 
villa (d) degli affetti sinistri; andasti al.ne-^ 
gozio (e) de’sollazzi con le creature: sprezzar 

3. Malos male perdei. (») Ne male te perderci. 

I. Rex fecit uuptìas filio £U0, et mini servos suo» vocare In- 
vilatos et taidebaut venire. , ^ 

*(b) Misit servos suos. (c) Praadium meam paravi. ' 

fd) Tu ncglesisti; abiisti in villani. ^ 

(e; Ivisli ad negotiationem. 

P^itadi G. C. ^P. IL IO 
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sti le inspirazioni cbe invitavano.;Osseivi rùi- 
degnìtà? ‘ k - ^ 

2. Il re sdegnato rovinò quegli òmicidi. Per- 
chè non mandò altri^ ed altri servi, come l’an- 
tecedente padre di famiglia alla vigna? Per- . 
che tosto sdegnossi e li rovinò? Perchè i 
servi riscotèvano il debito, qui offerivano la 
grazia del convito. E presso 'Dio, .come, inse- 
gna di maestà, il far grazie-, còsi è colpa di 
lesa inaestà, il disprezzo della grazia. £ quan-- 
te ne sprezzasti tu .delle sue grazie? Ijnper- 
ciocclrè lo stesso è lo sprezzare e non voler 
coopÀ-are. Meritasti dunque di essere rovi- 
nato. Sei debitore alla misericordia di Dio, 
che egli ti manda ancora altri servì , altre , "e 
poi altre inspiiUzioni e lumi. Vedi di riceverle, 
meglio. , . . ' , Ci, ' I 

.ìv S. An/^lé alle uscite delle strado^ e chiamate 
atìe hozte quanti r'itroverei^. Ti ritirasti un’ora* 
dal convito della perfezione s evangelica, o per 
il tedio del venire, o là difficoltà di staccarti 
dalie xo^^ tpCTe ne. Conoisci di avere indegna- 
ihéntè operà'tòj.' Ponti dunque alle uscite delle 
t^jVie‘,-^dicò all’uscita della vita. Chiedi che 
ti; persuada là morte ? se andar si debba a 
quésto convitò della perfezione,' opui' disprez- 
zare?! Prendi il consiglio. •• Fa ora ciò che al- 
lóra bramerai di aver fatto. Tardo è. il desi- 
derio allora.'! ^ -■ '' 

a. nex antem iratos perdidit homicidag iUos. ' 

' -'5. Ite ergo ad nitus visrum, et ciuosciunriue invenerilif, to- 
catc ad iiuptias. _ * 


I 
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MEDITAZIONE CXCV. 

■ '* < 

DeWitomo npn vesUio della veste nuziale. ■ 


• 1 . Vide iVi un uomo non vestito della ve- 
ste nuziale. Per veste nuziale intendi la vita 
e costumi conformi allo stato. ■ Esamina se i 
tuoi siano tali. £ vseg/t con isdegno : Amico, 
per ironia, come entrasti qua, non avendo la 
veste nuziale (a) ? Non basta che tu appaja 
religioso: bisogna esserlo con la vit» e costui 
mi. Se Dio ti chiamasse in questo punto per 
esaminarti, nel giudizio particolare, qual pensi 
ti troverebbe? Ma quegli ammutì. Presso Dio 
non potrai fìngere cosa veruna : ammutirai 
' confuso. Ma ' ora mentre hai tempo , parla 
col pregare, e disponi la veste che piace a 
Dio. ' - / ■ 

2. Gettacelo nelle tenebre esteriori a mani 
e piedi legato. Viene ^cacciato d\ce Ambre- . 
g\o,perchè essendo peccatore, si usurpava il 
merito' della santità (b).' Iddio non tollera la- 
cilmente in religione colui che non conforma 
' alla religione i costumi e la vita. Certo hai 
che temere se la tua vita è diversa. E se pensi 
‘ di potere, stare nascosto nella moltitudine , 
Iddio scoprirà le còse -nascoste. nE se non sa- 
rai scacciato dalla religione , sarai scaccialo 

a. Ettvìdit ibi hominem non vestituin veste nupti»li. - - 

(a) Et ait illi: amice, quomodo bue latrasti, nen habcns_»e- 
ttem nuptialciii? - 

a. Ligatìs manihus et pedibus miltite oom in tenebra» en- 
teriorcs. 

(b) QuÌ 9 cum peccalòr ewet sàoctitatis tibi merìtom vindicaLat, 
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dalla presenza di Dio, luce vera nelle tenebre 
c cecità della mente. Ti si legheranno i piedi 
e le mani, acciò non opri bene co’ lacci delle 
tue passioni. Imperciocché per lo più viene 
legato da questi, chi è troppo disciolto. 

3. Molti sono i chiamati^ ma pochi gli eletti. 
Questo è quello che ti dee tenere in timore, 
e cagionarti pensiero della vocazione, acciò 
procuri di soddisfarle. Non perciò sei eletto, 
perchè chiamato: l'essere chiamato non è da. 
te, ma della grazia di Dio, anche senza tua 
disposizione premessa. Ma acciò tu sia eletto, 
vi devi metter del tuo. Segui il consiglio del- 
l’Apostolo. Industriatevi di accertare la vostra 
vocazione ed elezione per mezzo delle opere 
buone (a). 

SAPBATO ,, 

, . MEDIT AZIONE. CXCVL . , 

, Del pagare U tributo a Cesare: - ^ 

i. Maestro y sappiamo che siete verace^ e 
che insegnate con verità la strada di ' Dio ^ e 
che non vi curate di. alcuno; perciocché non 
guardate aW apparenza degli uomini. Questa 
é verissima - lode di Cristo. Volesse Dio che 
senza adulazione la meritassi ancor tu che 
professi la sequèla di Cristo. Sei teco, stesso' 
ferace?' non ti fingi, il bene per male, e il 

3. Multi raat vocali, pauci vero electi. ' , 

(aQ Satagite ut per bona opera 'cerlam veslrani vocalioneoo et 
electionem facialis. . i ‘ 

■'i. Uagistcrr ecimu* quia varai cs, et viarn Dei in veniate do- 
ees, et non est. libi cura de aliquo; Bon ciiiu» rcspicis perso- 
nam homiQum. ' . • . 


male per bene? Batti tu la strada di Dióì la 
strada de’ precetti e delie regole? o cammini 
dietro alle pedate de' compagni tuoi e pas- 
sioni? Non ti curi di veruno (a), fuori di Dio? 
non di te stesso? Non risguardi aW apparenza 
degli uomini (b) ; non aduli questo ? non ti 
sfreghi con quello? non hai amore particola- 
re con l' altro? Cattivo discepolo quanto sei 
inai lontano dalla lode del tuo maestro! 

2. E lecito dare il tributo a Cesare^ o noi 
Richiesta nelle parole non mala, ma la ma- 
lizia sta nascosta ne’ cuori. Imperciocché con 
la proposta intendevano, di prenderlo in pa^ 
rota (c). Perciò gli sgrida: Perchè mi tentate 
o ipocriti (d)? mostrando, quanto gli dispiace 
la finzione. Chiede di vedere il danaro. Gli è 
mostrato. Dice loro. Di chi è questa iscri- 
zione ed immagine (e)? Di chi sei immagine 
tu? di Dio. Ma quanto difforme! Tu la can- 
giasti in immagine d’uomo terreno. Tempo 
è che sì come portasti U immagine d’uomo ter- 
renOj così porli ancor quella di celeste (f). 
Riforma te stesso. Sinché si formi in te Cri- 
sto (g); e poi dirai: Vivo iO, non già, ioj ma 
Cristo vive in me(\\). 

d. Rendete dunque a Cesare ciò che è di Ce- 

(») Tibi curain do aliquo. (b) Respicis persoDam bonùnam. 

a. Licot ceusum dare Ctesari, an noti? 

c) Ut cuin capercnt io sermone. 

d) Quid ine tentatis hypocril*? 

’eì Cujus est ima^o biec et superscriplio? 

(f; Tempus est ut sicut portasti imagiaem terreni bominis. 
ita portes et imagineui cicleslis. 

fg) Donec formetur Cbristus in te. 

(h) Vivo egOi^iam non ego; vivit vero in me Cbristus. 

a. Reddite ergo qux sani Ctesarìs, Qesarit et qua: suatPei,Deo. 


sare, e a Dio ciò che c di Dio. Ad ognuno 
bassi a rendere il suo. Tutto quanto sei , 
sei di Dio: il corpo, l’anima, i sensi e le po- 
tenze tutte. Rendi a Dio il corpo tuo ed i 
sensi? te ne servi per sua gloria, o per i co- 
modi tuoi? Gli rendi l’anima pensando, aman- 
do e temendo di lui? o con i tuoi aQ'ctti, fra 
le creature ti''aggiri? Osserva per quanti titoli 
ti devi a Dio. Ti creò, ti riscattò, ti conservò, 
tì chiamò, tanti beneficii ti fece* Rendi al 
prossimo ancora la carità che gli devi? è im- 
magine dello stesso, che tu, dallo stesso crea- 
to^ dallo stesso sangue redento. 

DOMENICA VIGESIMAOTTAVA DOPO PENTECOSTE 

MEDITAZIONE CXCVII. 

‘ Del gran precetto della carità.' • - 

' . I . 'Maestro qual è il maggiore precettoiì Che 
Dio più d’o'gni altro ricerca? ' Dissegli Gesù: 
amerai Dio tuo Signore con tutto il tuo cuore, 
ecc. Questo è il' ntassimo, e il primo precel- 
lo (a). Intendi? 7/ primo: di qua dunque co- 
minciare si dee. Il massimo, (\clì dunque ter- 
minare si deve. L’amore è re degli affetti e 
primo loro motore. Qua dunque devi tutti 
drizzarli-, ed esservi egli stesso, come suo. 
fine, rapito, fuori di cui nulla di aniabile v’è. 
Stimasti questo peccato, per primo e per mas- 

s 

1'. Magiste^, quod est inandatum magnum? 

(a) Ait ilU Jesus: diliges Dornitium Deuin tuUtn ex to{p corde 
too etc. Uoo MI ouiinium et primum maudalum. 


r- 


. simo (a)? Preferisti a Dio mai cosa alcuna? O 
volesselo il ciclo! L’amar Dio almeno per l’av- 
venire, Il primo sia cd il massimo. Il clic 
proverai, se inclrizzi a lui ogni cosa: se all’a- 
more delle creature non dai veruna pai te del 
cuore : se oserai insultare alle diflicoltà con 
l’Apostolo. Chi ci separerà dal! amore (b)? 

2 . Il secondo simile a questo: amerai come 
le stesso il tiio prossimo. Per amare il pros- 
simo, ciascuno vale a sè di misura. Ninno con 
finzione, niuno non sinceramente si ama. Niu- 
no si vuole, nè pure un minimo male. Ognu- 
no si vuole il bene e 1’ ottimo fra’ beni. Hai 

- dunque d’amare (ancor questo è grande pre- 
cetto) senza finzione il tuo prossimo: allonta- 
' naie a tuo potere il male da lui e procurar- 
gli il bene. Il tuo prossimo poi non è un 
solo, ma tutti. Non devi dunque attaccare 
ad uno tanto l’affetto, cbe lo levi agli altri. 

3. Da questi due precetti dipende tutta la 

ecc. Eccoci un motivo per amare Dio 
ed il prossimo. L’osservanza della legge as- 
solutamente t’è necessaria. Ninna vuoi tra- 
sgredirne? Così veramente spero da una per- 
sona sensata. Ama dunque. Adempì la le^ge, 
chi ama (c). Qua dunque indrizza i pensieri , 
qua le parole e le opere , acciò die tutta la 

tua vita sia un esercizio d’amore. 

' \ 

, (a) Prininm et niaiimuni? (b) Quis nos scparabil a cliaritalc? 

a. Secunduin simile est huic: diligcs proxiinuintuuai sicul te 
ipsum. 

S.^In hìs duobus mandntis universa Ics pcndot, 

(c) Qui dihgit, legoin implctit. 


'A 


- 
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^ tUIfÉDl ^ 'v ‘ _ '■ 

. ‘MEDITAZIÓNE CXC\m 

Si riprendono i Farisei. 

-• iw Su' la cattedra di Mose sedettero i Far- 
risei egli iScribi. Osservate ed operate quanto 
vi diranno. Benché buono il 'superiore non 
sia, ma buono il comando, ubbidire si deve. 
Benché sia^ cattivo il maestro, ma buona la ' 
dottrina, osservare si deve.' Ma non seguitare 
Vesempio. Ma non operale conforme alle o- 
pere toro (a). Nulla dunque vaile quella tua 
scusa: Lo stesso superiore non fa quello che 
ordina. Egli di sé, tu darei conto di te. //«- 
perciocché dicòno e non fanno (b). Lungi qUe<!i 
sto da te. 11 ben dire' non è chiave del cielo j 
ma il ben fare; Non sarai ricercato del' detto, 
ma del fatto. Che brutta' cosa é P insegnare' 
la virtù con la voce e riprovare la sua dot-, 
trina con Topere! 

a. Fanno ogni sua o'perazione, per essere 
veduti da^i uomini. L’altro vizio, che ripren- 
de ne’ Farisei, è, che cercano la stima e lode 
degli uomini: piacendo a questi, sono soddi-» 
sfatti di sé. Amano i primi posti e le prime 
cattedre^ ed i saluti nel foro (c), e le pubbli- 
che dimostrazioni d’onoré. Se Ottengono qué- 

I. Super cathedram Moysi aedenml Scribse et . Miarlssi. Om- 
nia qu* dixcrint vobis; servale et facile. , 

Ì a) SecuiidUm opera vero iUorum notile facere. 
b) Dicunl enìin 'et non facinnt. 

a. Òinnia opera sua faciunt ut videanlnr ab boniinibQS. 

(c) Amant priuu>> r^cubilus, et primaa catbedras , et saluta- 
lionem in foro. 
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ste, %ono beati. Non cosi tu, che vuoi esser 
figlio di Dio. £ certo quel dell’ Apostolo. Se 
piacessi a^li uomini non sarei servo di Cri- 
no (a). A Dio non puA non dispiacere colui 
che troppo procura di piacere agli uomini^ 
Fa di aver ottenuto il piacergli. Ricevesti la 
mercede (b). Dunque per questo fumo sten- 
tasti, ' • , 

■ d. Guai a voi, o Scribi' e Farisei, perchè 
rassomigliale gC imbiancati sepolcri, écc. Que- 
sto é il terzo vizio riprese, la' santità finta» 
Dove la virtù è fìnta, i vizii ivi certamente 
sono veri. Nulla giova, anzi moltissimo nuoce 
l’apparenza, se sotto non v’è. la sostanza. Dio 
non guarda* chi sembri, ma chi sei. Tale sei 
presso Dio, quale nella coscienza e nell’ani- 
mo per l’eternità sarai da lui giudicato e non 
dagli uomini.) 

• * - 

martedì 

MEDITAZIONE CXCVU. ^ 


Predizione della rovina di Gerusalemme, 

I. Quando vedrete Pabbominazione della ^ 
disolazione férmdta nd luogo santOi Del temr 
pio di Gerusalemme atterrato, intenda età 
legge. Intendi che tu sei tempio di Dio che 
per mezzo della morte, ti sovrasta l’ eccidio, 
linperciòcchè si disfarà questo tempio: Inten- 

(a) Si' bomiuibas pfacerem Christi servus nt>a easeiai^ ' ' ' 

(b) Me;rcedein recepisti.' ' 

i. Vffi vobU Scribte et Pharissei fuia similes estU aeptilciuns 
deàlbatis. ‘ ' 

I. Cum videiitis abominati onem desoiatioaU sUotem in loca 

uctu. - > . > , 


sauctu 

) 
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di quanto dei fare prima di provarlo. Per- 
ciocché in vano altro vorrai, quando non po- 
trai. Fungono alle inonlagne coloro che sono 
nella GiWeafaj. Sei nel popolo eletto: per es- 
sere allora sicuro, ora fuggi al monte, die è 
Cristo per imitarlo. Posto nel Lello di una su- 
bii me virtù, non discendere alle bassezze del 
secolo, dice s. Ilario. Piantato nel campo ^ che 
è Cristo, non lornare giammai a prendere la 
vcsie della conversazione passata. 0 quanto 
sarai allora sicuro, se ora fai queste cose ! 

2 . Guai a chi sarà gravido in quei giorni F 
Sempre quell’estremo giorno sovrasta: forse 
è questo. Guai a te, se gravido sarai sino a 
quello! Pieno di buoni desiderj, e non prima 
li partorisci, eseguendoli. Quanto ora con- 
cepisci di bene, tosto si dee partorire, perchè 
allora non vi sarà tempo. Pregale ancora che 
la vostra fuga non succeda dinverno (b). Pro- 
cura che non ti sopravenga la morte, mentre 
sei freddo nel servizio di Dio. Ovvero di sab- 
balo, mentre riposi , e pigramente tea vivi. 
Ad ogni ora procurare dei queste cose, per- 
ché ninna è senza pericolo. 

3. Allora sarà una grande tribulazione, ec. 
Intendila degli inavveduti e de’ tepidi , che 
differirono l’operare a quel tempo, in cui più 
non è lecito. Sarà crucciato neirultimo con- 
trasto' il corpo, ma molto più la coscienza. 
Allora con più vivacità capirai il bène , ed il 

(a) Qui in Judica suiit. fugiant nd muiitcì. 

a.VvR pnnguaiitibus iii illis dicbiis. 

(b) Orate .lulein ut non iiat tuga vetUa in bycnie. 

3. Eril tuuc tribulaliu magna 


malc/maggioi*e di' quanto mai giudicasti, ri- 
troverai la tua cai'ica, ecc. Per iscansare dun- 
que il disastro , fa ora ciò che allora fatto 
vorrai, scansa ora ciò che allora bramerai 
avere scansato. Consigliati con la mòrte sopra 
le cose da farsi , ma odi ancora il consiglio.^ 

MERCOLEDÌ « 

MEDITAZIONE GC. ' : 

' • * * 

Doversi vigilare per la venuta del Signore. . ^ 

. I . Vegliate , perciò non' sapete , in che óra 
sia per venire il vostro Signore/ Sempre teme- 
rai con prudenza ciò che certo verrà, non sai 
quando. Che 'Se pochi anni prima fosse v«^ 
mito il Signore,, quale ti avrebbe trovato? die 
vorresti aver fatto? che se sapesà dover ve- 
nire dopo un’ ora , che faresti ? Ciò che tu 
risolveresti da fare, fallo, perchè forse verrà- 
Perciò ti è nascosta quell’ ora, acciò sospetti di 
tutte. 

2. Beato (juel servo, che venendo il Signore 
di lui, lo troverà ad operare così. Tanto im- 
porta il vegliare , che per la sola vigilanza il 
Signore dichiara il servo- beato. Il vigilante 
non è sorpreso dal ladro, che gli rubi gli a^ 
cquisti. Non lascia occasione di bene, che non 
all'errì. . Dillo tu stesso. Attendendo a Dio, 
commettesti nè pure una leggierissima colpa? ' 
cedevi nè pure ad un sol cattivo appetito? non 
ti servisti di ogni occasione per bene ? ma 

I 1. Vigilale qnta nescitis' rjua bora DomìDus vcster venturus sii 

2. Beatus scrvus qaem cum veaerit Doiiiinas . .inveuerit ti« 
facieuiein. . ... 
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questo stesso non è esser beato, il vivere ìt| 
guisa che sii senza macchia? Bealo l’uomo che ' 
trovalo s’è senza macchia (a). 

3. Se poi dirà quel seivo callivo»^ Al buono, 
e vigilante servo oppone il cattivo, che dice 
nei suo cuore. /Zm/o Signore larda a venire Qo). 
Che nella sua tepidezza pensa che vi resti' 
ancor tempo da operar con fervore. 0 mise- 
rabile! Verrà il di lui Signore nel giorno che 
non lo spera (c). Che timore avrà egli allora? 
die alFanno? Che sepercuole iscrvilori Compaq- 
gni fd)y condiscendendo alla parte irascibile ? 
Che se mangia e bevcy slargando alla concu- 
piscibile il freno? Credo che or tale non vor- 
resti esser trovato. Sta dunque preparato. 
Ma se non sei sempre disposto , non mai a 
sufiicieuza sarai. 



GIOVEDÌ 

MEDITAZIONE CCI. 



Parabola delle dieci vergini. 

II regno de’ cieli, è simile a dieci vergini y 
che prendendo le lampade loroy uscirono con-- 
tro,.allo sposo, ecc. Ancora questa parabola 
ricorda la vigilanza. Tutte furono vergini,^ 
tutte presero le lampade, tutte incoritrOy 
Tardoìido lo sposo, dormiremo (e). E nondi- 

(a) Beatus vir qui inventus egt line' maouia. 

9. Si autcìn dùerit inalus servai iUe. 

. (Il) Moram facit Doniinus ineui venire. 

fc) Veniet Domiuus iliiui in di^''qu)i Ron sperai. 

(d) Quid si pcrcutiat couservos auotf 

I* Siiuilis est reguiim CceloruQk d6cein Vìrginìbus f|us tcci* 
fiieiiies lampades auas eiiemnt okyiam ipouso. Ha. x>. 

(e) 51oram faùentc spouso donuitaveruul. 


meno ''cinque erano pastze cinque prudenti (a);. 
Ma non tutte presero seco Colio (hj, 
prudenti quelle, che presero Colio ne’ pfimrfi 
vasi (c). La fede è la lampada : ma non ba« 
atàk Sei imprudente, se non prendi ancor l’of^ 
lio della carità,' e quei mezzi, die alla presen- 
za dello sposo ti assicurino che non si smorzt 
la lampada, imperciocché la fede senza Co^ 
pere è morta {à). ' ' *• , 

' A mezzanotte sji gridò: ecco viene lo sposo i 
Viene il Signore, quando men cel pensiamo.' 
Si alzaronó' aUoràSuue je vergini, e disposero 
k latinpadeìoré (e)«i Comèsi a&iccendano tut- 
te? perchè dovevano presentarsi allo sposo^ 
Videro allora Terrore loro le pazze, mancane 
do lor l’olio delle opere buone. Ma troppo tar- 
di è il voler cominciare, allor quando termi- 
nar si dee. Le pazze dissero alle savie: dateci 
dell'olio vostro (i): ma indarno \ non ti gio - 
veranno le operazioni degli altri, ad ognuno 
si dà conforme C opere proprie (g). Pensi che 
non si lavassero le pazze? che le prudenti 
coBSolate non fossero? Appigliati alla dìhgenza 
di quelle, delle quali brami la sorte. 

3. Le preparate entrarono con lui alle nozzCf 
non quelle che prima andavano a' vendUori(}a)j 

f a) Quinque erant fatoic, quinque pnideotos. , ‘ .. 

b) Siimpsenint oleum «ccuin. . 

•’ /ci Qu«s sutnpterunt oleum iu vas(s soie. 

’ fd) Natn- sine operibus niórtua'est. ‘ 

a. Media nocte clamor faetus est: ecce spoDsns venit. 

Ì cyTuDc^urrexeruDtoinues Virgiiies et omaveninl lampades-tOSI 
f) Fatuae- sapicntibus dixerunt: date nobis de oleo vestro. 
g) llnictuquu trìbuitur secuuduih opera sua: 

. Quee paratK erant, intrarenint cqm «o ad nuptias. ~ S 
(h) Ibant ad vepdentes. 


Dur 
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0 che uel prepararsi son tarde. Chi differisce 

1 mezri della salute, pericola. Prima bisogna 
aver operato ciò che alla salute s’attiene, non 
allora volerlo. Ultimamente arrivano le alU'e 
dicendo- Signoreyapriteci,Signore{a); ma nulla 
giovano le belle parole, dove si bilanciano 
l’opere. Non giova il professare allora con le 
parole il Signore , negato con le operazioni 
vivendo. Ora dunque , inentie son giorni di 
salute, e tempo di accettamento, si deve atten- 
dere al bene. Imperciocché ancora è aperta la 
porta. Ma quegli rispondendo disse: certa- 
mente vi dico non vi conosco (b). Temi una 
volta questo fulmine, se ora non conosci Dio 

e conforme alla cognizione noi servi. 

« 

VESEBDÌ ' / 


MEDITAZIONE CCU. 
Parabola de* talenti'. 




1 , Andando un uomo lontano, chiamò i servi 
suoi) e diede loro i proprii beni. Ancora que- 
sta parabola persuade a star preparato. Ad 
uno diede cinque talenti, all’altro due, al ter- 
so uno: Acaduno conforme la propriavirth.lc). 
Considera i talenti che ricévesti da Dio, di 
corpo, di anima, di natura, di grazia. Non so- 
no tua cosa, ma di Dio. Parti di poco aver 


(^KovissimovoniantreliquiBdtceales: Domine.Domino.apcri no- 
bis.. (b) At iile respondens ait; atncu dico vobU iioscio >o$. 

I. Homo pcregre proliciscens vocavit servos suos, et tradidit 
ilUs bona sua. Ua. « 

(c) Unicuiquo sccun^iun propriam virtulem. 


f 
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ricevuto? Prese Iddio dalla tua virtù la misu- 
ra. Renderai conto del poco. Di danno stato 
sarebbeti l’avere ricevuto di più. A che fine 
ti sono stati concessi? acciò negozii. Nega- 
%iate sinché vengo. Perisce al Signore il gua<^' 
dagno die tu non fai. Dunque non te ne puoi 
valere altrimenti dal volere di Dio; e nondi- 
meno lo facesti. Che faresti ad un setvq^y 
che si valesse del tuo danaro per le 
comodità, e piaceri? Vedi , se tu fone^èt . 
tale. ^ ‘ 

2 . Dopo poi mollo tempo venne il padrone 
di quei servi, e fece conti con loro. Ancor teco 
fai-alli foise dopo non molto di tempo. Acco- 
standosi colui, che aveva riceiniti cinque talenti^ 
ne presentò altri cirique; altri due similmente 
quegli che due {a). Fecero guadagno a propor- 
zione del talento. L’uno e l’altro vien chia- 
mato servo buono e fedele. L’uno e l’altro vien 
invitato aW allegrezza delsuo padrone. CYneh-- 
be più, non prevale dunque appresso di Dio; 

S erciocchè egli osserva l’uso e non il cumulo 
e’ talenti e delle grazie. Non sarebbe stato 
chiamato buono e fedele, chi cinque ne rice- 
vette, se ne avesse guadagnati due soli. Cosi 
Dio non vuole, che grazia alcuna sia vana. 
Continuamente dunque hai da procurare, di 
non ricevere in vano grazia veruna.* Ma in 
questo sia vigilante. 

9. Postmultum vero temporis, voait Dominus scrvorum tUomm 
«t posuil ratioiieiu cum éis. 

, (a) A,c<^cdens <(ui quinquo talenta acceperat, obtulit alia quin- 
que, similiier qui duo, ajyui duo. 
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3. Colai che aveva ricevalo un talentò, dis^ 
se: Signore, so che sei uomo duro; onde an~ 
dai timoroso e nella terra il tuo talento na- 
scosi: eccoti quello che è tuo. Non perde, ma 
conservò il talento. Perchè vien dunque ripre* 
so? Servo pigro e cattivo. Perchè non ha ne- 
goziato, nè fatto il guadagno che ricercava il 
padrone. Cosi dunque Iddio castiga un sol 
talento sprezzato? Che risponderai tu, che in. 
terra ne occultasti tante mìgliaja, abusandoti 
delle grazie concesseti per guadagno delle 
cose celesti, nelle terrene e nelle comodità dei 
tuoi sensi ? Invigila or dunque iinahnente ai 
tuoi interessi in maniera che meriti d’udire : 
Su servo buono e fedele, entra nell'allegrezza 
del tuo Signorefa.). 

* 

SABBATO ; ^ 

MEDITAZIONE CCm, ' ' 

Del giudizio finale. 

i%‘ Allora sederà sopra il trono della sua 
maestà. Eccoti per giudice quegli che sino ad 
ora avesti. Per avvocato presso del padre : 
quegli che i ..peccatori b'afissero: quegli che 
tu disprezzasti. E avanti di lui si aduneranno 
i popoli tutti (b), e la moltitudine de’ chiainati 

3. Qui unum talentom acceperal, ait; Domine, scio quìa homo 
durus os:et timens abii et abscoudi taleulum in terra: ecce lubct 
quod luum est. 

(a) Suge serve bone et fidelis intra in gaudium Domini ,tui. 

I . Tuuc sedebit super sedem majestatis sua}. Ma. aj. 

<b) AdvoCatniu apud patrem«et congregabuutur aule eum omues 
gentes. 
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in giudìzio, in cui tu pure sarai. E metterà 
le pecorelle alla destra e alla sinistra i ca~ 
pretti (a). Ecco la condizione diversa de’ sog- 
gettati al giudizio. In questi, che paura, ed 
affanno? In quegli, che consolazione ed alle- 
grezza di cuore? E quai saranno alla destra? 
le pecore^ che seguirono la guida del pastore, 
e la voce. E chi alla sinistra? i capretti , che 
' alle passioni servirono. O Dio ! In qualunque 
forma volete, ponetemi qui alla sinistra, ac- 
ciò che ivi sia collocato alla destra. 

2 . Dirà a’ collocati alla destra: venite bene- 
deUi dal Padre mio^ possedete il preparatovi 
regno. Prima della condanna de’reprobi, chia- 
ma i buoni al premio-, perchè egli è al bene- 
6care ^iù pronto, dice s. Crisostomo. Ilnper- 
cìocebe questo lo fa per natura, i castighi 
sforzatameute li dà. Come soave mai arrive- 
rà questa sentenza agli eletti! Brami di udirla 
ancor tu? L’otterrai con le opere. Queste il * 
giudice apporta. Ebbi fame , e da mangiare 
mi deste^ ecc.(b) In vano senza queste lo speri. 
Opera dunque, Con sollecitudine quello che 
può la tua mano (c). Nè sprezzar le minuzie; 
perchè nulla v’ è si minuto , che ricoperto 
dalla carità verso Dio, ivi non facciasi degno 
dell’eterno regno. 


(a) Statuet oyes quidetn a dextris, hsdos autem a sinistri». 

2. Dicet bis, qui a dextrts enint: venite benedicti Patris met 

possidcle paratuni vobis regnutn. 

(b) Esurivi et dedistis mibi manducare. 

(c) Quod potest manus tua instanter operare. 

Vita di G. C, P. IL ' 20 


Digitized by Google 



3o6 

3. Dirà a' posti nella sinistra: partite. Oche 
tuono nelle orecchie de’ rei! da me: che ful- 
mine, essere privo eternamente di Dio! male- 
detti: che dolore, essere odiati eternamente da 
Dio! Nel fuoco eterno: che disperazione, essere 
con pena di senso eternamente crucciato! Che 
al diavolo fu preparato (di) da me, ma a te 
stesso da te. Che tormento, lo stare eterna- 
mente co’diavoli! E quale è la cagione di cosi 
orrenda sentenza? Ebbi fame e non mi deste 
da mangiare, ecc.(b) Non faceste le opere che 
ricercava; faceste quelle che proibiva. 0 Dio! 
Qui abbruciate, qui tagliate, purché mi per- 
doniate in eterno (c). 0 eternità ! eternità ! 
come amara è la memoria di te! 

3. Dicet bis, qui a sinistris erunt: discedite. 

A me maledicii iu ignem feternum, qui paratus est diabolo. 

Esurivi et non dedisti mibi manducare. 

(c) Hic ure, bic seca quia tu peteruum parcas. 


FLNE. 
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Sopra gli Evangeli delle Domeniche 
di tutto Vanno. 

Domenica i. dell’Avvento. L’Evangelio di 
questa domenica si confò con quello del- 
Tultima dopo Pentecoste il quale si consi- 
dera nella 2. parte Meditazione 2o3. 

Doni. 2. dell’Avvento. Giovanni imprigionato 
manda due de’suoi discepoli a Cristo. 2. 
93. 94* 

Doni. 3. dell’Avvento. I Giudei mandano sa- 
cerdoti, e leviti ad interrogare Giovan- 
ni. 2. 3i. 

Doni. 4* Avvento. Giovanni predica la 
penitenza ne’paesi vicini al Giorcfano. 1.22. 

Natività del Signore. Mistero di quel giorno 
I. 29. 

Dom. dopo la Natività. Simeone ed Anna 
profetizzano di Cristo, i. 66. 67. 68. 

Circoncisione del Signore. Mistero di quel 
giorno. I. 36. 

Epifania del Signore. Mistero di quel gior- 
no. I. 4i* 

Dom. prima dopo l’Epifania. Gesù resta nel 
Tempio a disputar co’dottori. i . 8 r . 

Dom. 2. dopo 1’ Epifania. Nozze in Cana di 
Galilea. 2. 36. 

Dom. 3. dopo l’Epifania. Leproso e servo del 
Centurione curati 2. 90. 911^ 
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Doni. 4 * dopo rEpifania. Tempesta in mare 
tranquillata da Cristo. 2. 5 o. 

Dom. 5 . dopo 1 ’ Epifania. Parabola della zi- 
zania. 2. 102. 

Dom. 6. dopo l’Epifania. Parabola del grano 
di senapa. 2. io 3 . 

Dom. di settuagesima. Parabola degli operar] 
della vigna. 2. 180. 

Dom. di sessagesima. Parabola del seme in 
vaili luoghi caduto. 2. 100. 

Dom. di quinquagesima. Cristo dà la vita al 
cieco di Gerico. 2. i 85 . 

Doni, prima di Quaresima. Tentazione di Cri- 
sto. 2. 29. 

Dom. 2. di Quaresima. Trasfigurazione di 
Cristo. 2. 125 . 126. 

Dom. 3 . di Quaresima. 11 demonio muto cac- 
ciato. 2. 97. X 

Dom. 4 - di Quaresima. Turbe pasciute nel 
deserto. 2. 119. 

Dom. 5 . di Quaresima o di Passione. Cristo 
si nasconde da’giudei che volevano lapidar- 
lo. 2. 145. 

Dom. delle Palme. Solenne entrata di Cristo 
in Gerusalemme, i» 97. 

Doni, di Resurrezione. Mistero di quel giorno. 
I. i 53 . 

Lunedì di Resurrezione. Apparizione a’disce- 
poli d’Emaus. i. 167. 

Martedì di Resurrezione. Apparizione de’ di- 
scepoli congregati, i. 172. 

Dom. jirima dopo Pasqua, ovvero in Albis. 
Appare Cristo a’ discepoli e dà loro lo Spi- 
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rito Santo. Incredulità di Tomaso e appa- 
rizione di Cristo in sua presenza, i . 1^6. 
Dom. 2. dopo Pasqua. 11 buon Pastore.a.iSo. 
Doni. 3. Dopo Pasqua. Cristo avvisa L di- 
scepoli della sua vicina partenza, i. 189. 

Dom. Illrdopo Pasqua. Cristo permette lo 
Spirito Santo a’discepoli. i. 189. 190. 2.3. 
Dom. 5. dopo Pasqua. Cristo anima i di- 
scepoli a dimandare dall’ Eterno Padre. 

1. 107. 

Ascensione di Cristo al Cielo. Mistero dì quel 
giorno. I. 192. 

Dom. 6. dopo Pasqua ovvero dentro P ottava 
dell’Ascensione. Effetti dello Spirito Santo 
promesso da Cristo. 2. ii. 

Dom. di Pentecoste. Mistero di quel giorno. 

2. I. 

Dom. della SS. Trinità. Mistero di quel gior- 
no. 2. 8. 

Dom. prima dopo Pentecoste* Come si tiatta 
il prossimo si è trattato. 2. 85. 

Festa del Corpo di Cristo. Mistero di quel gior- 
no. 2. 12. 

Dom. 2. dopo Pentecoste e dentro P ottava 
festa del Corpo di Cristo. Invitati alla gran 
Cena. 2. i5. 

Dom. 3. dopo Pentecoste. Pecorella e dram- 
ma perdute. 2. 167. 

Dom. 4 dopo Pentecoste. Abbondante pesca- 
gione fatta dagli apostoli. 2. 4^* 

Dom. 5. dopo Pentecoste. Carità ed unione 
col prossimo. 2. 74. 

*20 
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Dom. 6. dopo Pentecoste. Turbe pasciute da 
Cristo. 3. 119. 

Dora. 7. dopo Pentecoste. Si guardi da’ falsi' 
Profeti. 2. 88. 

Dora. 8. dopo Pentecoste. Conti resi dal ga- 
staldo al suo padrone. 2. 171. 

Dom. 9 dopo Pentecoste. Pianto di wfsù so- 
pra Gerusalemme, i. 99. 

Dora. IO. dopo Pentecoste. Orazione del Pu- 
blicano e del Fariseo. 2. 175. 

Dora. 1 1. dopo Pentecoste. Sanità resa al sordo 
e muto. 2. 118. 

Dom. 12. dopo Pentecoste. Parabola del ferito 
nella strada di Gerico. 2. i55. 

Dom. i3. dopo Pentecoste. Sanità resa a dieci 
leprosi. 2. i38. 

Dom. i4* dopo Pentecoste. Non"' potersi ser- 
vire a due padroni. 2. 83. 

Dom. i5. dopo Pentecoste. E risuscitato il fi- 
gliuolo della vedova. 92. 

Dom. 16. dopo Pentecoste. E risanato l’idro- 
pico e dello stare in ultimo luogo. 2. i65. 

Dom. 17. dopo Pentecoste. Precetto dell’amar 
Dio ed il prossimo. 2. 197. 

Dom. 18. dopo Pentecoste. E risanatoli para- 
litico. 2. 54. 

Dom. 19. dopo Pentecoste. Nozze del figliuolo 
del Re. 2. 194* 

Dom. 20. dopo Pentecoste. È risanato il fi- 
gliuolo del Regolo. 2. 44* 

Dora. 21. dopo Pentecoste. Parabola del 
Re che fa dar conto a’ suoi servitori. 
2. i34* i3^. 
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Doni. '12. dopo Pentecoste. Danaro del censo 
fattosi mostrare da Cristo. 2. 196. 

Dom. 23 . dopo Pentecoste. E risuscitata la fi- 
gliuola di lairo e risanata una donna dal 
flusso di sangue. 2. S'j. 58 . 

Dom. ultima dopo Pentecoste. Predizione e 
segni del finale giudizio. 2. 2o3. 

Se vi saranno più Domeniche dopo Pente- 
coste si come si prendono gli Evangelii 
della Domenica prima Epifania, cosi si 
dovranno prendere ancora le meditazioni 
delle medesime Domeniche. 
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Deìle Meditazioni corrispondenti agli Evan- 
geli propri delle feste più principali^ nelle, 
quali chi vorrà usare tali Meditazioni 
proprie di tali Feste qui le ritroverà. 

GENNAIO 

/ 

L. NellaCirconcisioue del Signore, Parte L> Me- 
ditazione 3fì* 

6. Nell’Epifania del Signore, l. 4 i_* 
i& Nella Cattedra di s. Pietro. 2^ 122. 

25. Nella Conversione di S. Paolo. 2. 179. 
27. Nella Festa di S. Gio. Grisostomo. 2^ 71. 

FEBBRAIO 

2^ Nella Purificazione della B. V. M. i. 5g. 

24. Nella festa di S. Mattia, l. 199. 2. 1 1 o. 

MARZO 

19. Nella festa di S. Giuseppe, l. 2Ì 

25 . Nell’ Annunziazione della B. V. M. l. 

APRILE 

25. Nella festa di S. Marco. 2. 1 ^ 1 . 
MAGGIO 

L. Nella festa de’ SS. Filippo e Giacomo. 2. 

Mi ^ 
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6. Nella festa di S. Giovanni ante portam la- 
tinain. i84> 

8. NeirAppai'izione di S. Michele, x. i3a. 
GIUGNO 

a4. Nella Natività di S. Giovanni Battista, l. 
24. 25* 

26, Nella festa de' SS* Pietro e Paolo. 2* 1 9.2. 
LUGLIO 

2* Nella Visitazione della B. V. M. l 22. 

?-■>.. Nella festa di S. Maria Maddalena. 2. 96. 

25 . Nella festa di S. Giacomo. 2* 184. 

26. Nella festa di S. Anna Madre di M. V. 2. 

io4. 

3-L. Nella festa di S. Ignazio fondatore della 
compagnia di Gesù. 2* i52. 

AGOSTO 

6. Nella Trasfigurazione di C. N. S. 2 i25. 
LO* Nella festa di S. Lorenzo. 2. 188. 
i5* Nell’Assunzione della B. V. M. 2* i56. 
24. Nella festa di S. Bartolomeo. 2. 65. 

28. Nella festa di S. Agostino. 2. 

2Q. Nella Decollazione di S. Giovan Battista. 
2* Il L 


SETTEMBRE 

8. Nella Natività della B. V* M. 1* i5. 

1 4. Nell' Esaltazione della S. Croce. 2. 189. 
2X, Nella festa di S. Matteo. 2* 56- 
29. Nella festa di S. Michele. 2, i32. 
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OTTOBRE 

Nella festa di S. Francesco Borgia. 2 ^ ^79* 
4 : Nella festa di S. Francesco d’ Assisi 2^ i lq 
2S. Nella festa de’SS. Simone e Giuda, l. 107 

NOVEMBRE 

L. Nella festa di tutti i Santi. 2 ^ 66. 

LL. Nella festa di S. Martino. 2. 82. 

2JL Nella Presentazione della B. V. M. i_. lì. 
2Ì. Nella festa di S. Caterina. 2. 201. 
dfì. Nella festa di S. Andrea. 2. 46 . 

DECEMBRE 

3. Nella festa di S. Francesco Saverio, l 186. 
6. Nella festa di S. Nicolò. 2. 202. 

8. Nella Concezione della B. V. M. l. 

2L. Nella festa di S. Tomaso l. 177. 

2Ì. Nella Natività di Cristo N. S. l. 2 ^ 

Nella dedicazionedi qualche Chiesa. 2. 407. ^67 



V. SCIOLLA R. A. 


V. Noq si dissente 
Torino li 3 agosto i833. 
BORON Per la G. Cancelleria. 
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